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AL SIGKOH 


FRANCESCO SONZGGNO ©r GlO. BA^X^^ 

Staznpa tore-Ltlbràjo. 

AVVOCATO 

LUIGI DE SANCTIS 
- Capo SeMor^e e Segretario , nel "M.inistem 
. dell' Interno. 

iSo iMile f- e sommamente opportuna ‘mene 
da tutti rleomsciuta TAnalisi ragioivata del 
Codice'Napoleone , che con ^mnor.mmiglio 
avete consticrata ai njostri 'torchj in ituUnna 
javèlia , non sposso dissimularvi t ^usstil 
più grata debb’ esservi l'Italia perda^produ- 
liione dèlia Giurisprudenza ^^dèU'Tri- 

buu'ale di- Cassazione di Parigi , e 'del Corso 
di ..Dirit'io dell esimio gmi'èGons.ulto.JrauoèSO 
sig. Bernardi 

Il prezzo di queste due ultime ope^e -ren’^ 
desi a mio credere Incaleolabile, '‘dn una 
trovano i giudici e gli 'avvocati le norme pii( 
sicure dèli* applicazione dèlie-massime del 
Codice ai casi didhhj e compUcatif '’JVed al-" 
tra attinge la giòveni ii II •* metodo ^ piu scm '' 











pUcc , G/naro , e preciso per divenire Oiuris^ 
periti. 

iVb/2 sono in quest epoca così importatiti 
le Cause celebri raccolte con tanto studio 
dal si^. de Pitaval avvocato generale del 
parlamento di Parigi, e tradotte dal mia 
concittadino, e rinomato giureconsulto Do¬ 
menico Moro. In esse si contengono degli 
squarci mirabili di eloquenza, ma era trop¬ 
po variale difforme la legislazione di quell 
epoca negli Stati Francesi per poter servire 
di moaello alla scuola del foro moderno. 

Per lo contrario la raccolta fotta dal sig, 
Sìiey delle sentenze di cassazione presenta, 
d mezzo facile ed utile dì rimuovere le oscu-^ 
rità che potessero Incontrarsi nell intelligenza 
della legislazione 'vigente, e senz affettata 
eloquenza riepiloga i sodi motivi, che servì- > 
rono di guida al criterio de' giudici. 

(tiustimiaho medesimo fu convinto della 
necessità di compendiare gli elementi della 
'Voluminosa Romana Giurisprudenza dd suoi 
tempi; ma ravvisò altresi la convenienza di 
eiggi-ungere al prezzo dell opera anche un 
metodo di facilitare ai tlronl le prime co¬ 
gnizioni / quindi le così dette Istituzioni di- 


/ 

svennero runica chiave per entrare nel 'vaéto 
pelago della compendiata legislazione diRoma> 

Ma, il sig. Bernardi non si è limitalo al 
solo scopo di raccogliere i primi e generali 
elementi del Codice Napoleone. Ha esteso 
con acume ed ingegno le sue cure a forma¬ 
re del Codice una giurisprudenza metodica ^ 
e facde a tutti ìion solo per intendere il 
Codice medesimo 3 ma per conoscerne le fon¬ 
damenta, e le ragioni. 

Io corfesso , che tra le tante opere sorti¬ 
te dai torchj fino ai giorni nostri in materie 
legali non ve ne ha una, che nelle circo¬ 
stanze possa eguagliare il inerito di quella 
del sig. Bernardi. Egli ripete dalle massime 
del dritto naturale, e delle genti la spiega¬ 
zione, ed il lume alle leggi civili. Sviluppa 
con una semplicità incomparabile l diversi 
rapporti, ed oggetti della legislazione , nè 
trascura i confronti colle antiche leggi Fran¬ 
cesi, e colle Giustinianee. Vordine poi, che 
che ha dato al suo lavoro, è il più anali¬ 
tico il piti chiaro, il più conciso. Egli, 
ardisco dirlo francamente, oscura il nome 
di Heinnecio, 

Or i Maestri di Giursiprudema nel Megno 
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non potmmio' scegliere pei loro al¬ 
i-lievi un miglior corso di dritto di quello del 
Bernardi. Otterranno gom il lodevole sco¬ 
po di risparmiare-alia gioventù il >■ lungo o 
■penoso studio della Romana Giurisprudenza, 
e di-non Jàrgliene ignorare nel tempo stesso 
le rudimerita^ che-servono di lume alla le¬ 
gislazione moderna. > 

Che dirò poi déUo stile , e delle annota- 
: zi orli del traduttore? Quahmque^ elogio sa-» 
rebke injeriore alla realtà del meri lo. ■-Con¬ 
cisione ' e ■ chiarezza dd periòdi , .purità . di 
lìngua , esattezza d’idee, -e profonda c0^/7^- 
zioae ideile Tnatenie. ^ ^sono le-.qualità pilnci- 
^jfaii, .che‘'-lio-Somi£o :;rlmnì:pare nel laòoriosQ 
travaglio- del 'Jm-duitora, 

.,11 geiiio., mi ^uMeiho désidemto - dL aó* 
:^ocfarmi\a‘tì^-;!^ 0 qàiMo i^ella -mostra Edizio n 
mi ha indotto -trasporto..i-< to¬ 

mi pubblicati ,\e:}^ton ìlbo\'pùtuto - trattenermi 
, dalt esternarvi ila %ptia hppinioae e soddisfa¬ 
zione insi&nie per\un idmpresa, da quale 
onora infa'iiMmefite, ve--pi-concilierà la lico- 
noscenza nazionale. 

t 

Ho il piacere di salutarvi con distinta stima* 
filano • tp.febbraJo 1806, 

1 Luigi de SakctiSv 
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LIBRO VIIL 

DELLA. COMUNIONE DE' BENI.' 


CAPITOLO PRIMO 

t 

Della natura della comunione * e de beni 
che la compongono.. 

La comunione è una società cìie formasi 
tra gli sposi di una certa parte decloro be- 
HÌ , o cbe sussiste finché dura il matri¬ 
monio. 

Sì fatta comunione risale ai tempi più. 
remoti, e sembra essere un avanzo de* co¬ 
stumi degli antichi Gauli, presso a’ (juali ii 
















din Ito romano non fu niar osservalo come 
legge territoriale. 

Laurièì'e nelle sue annotazioni sullo sta¬ 
tuto di Parigi vuol non dì meno eh’ essa 
derivi dallo stesso romano diritto (i). Ma 
potrebbesi su di ciò dimandargli: perché la 
medesima sia stata sempre sconosci ma in 
que’ paesi , ove un tal diritto era costante¬ 
mente seguito e praticato. Essa ritrovasi 
presso de’Gauli prima della conquista de’ 
Komani : lo stesso Cesare ne fa menzione 
ne’ suoi commentar] (2). La comunione de 
beni è tuttora la legge territoriale di quelle 
contrade , in cui non portarono i Romani 
jiè le lor leggi, nè le loro conquiste, co¬ 
me sarebbe per esempio , la Scozia ( 5 ). 

Dalle leggi e più da una formula di Mar- 
culfo riferita da Laurière nel luogo citato 
rilevasi, ebe la parte che aveva la moglie 
nella comunione de’ beni non era sentpre 
la stessa, ma che le apparteneva in pro¬ 
prietà fino a che vìveva il marito. 

(1) Art. 219. 

(^2) Si osservino le ricerche; sul diritto francese di 
Crosley, 

( 3 ) The instìtut. of tHie Imv of sootland, sir 
George Macken^ie, Book. i Ut. 6, 
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Filippo Augusto emanò ftel i2ig tiilà 
legge, colla quale prescrisse^ che le mogli 
uon avessero pane nella comunione se noa 
che nel caso in cui sopravvivessero ai loro 
mariti. Ma la loro porzione , lungo tempo 
prima di questo prìncipe era stala fissata 
alla metk de'beni. Questa divenne da quel 
tempo la regola generale ^ quando non vi 
si fosse derogato per mezzo di siipulazioni 
contrarie. 

La comunione de' beni formava il diritto 
comune della Francia in que'paesi ove re¬ 
golavano gli Statuti. Due soli di questi non 
la vollero ammettere j cioè lo statuto di 
Auvergne e quello di Rlieimsj lo statuto 
di Normandia la proibiva. 

Anticamente distlngnevasl la comunione 
in legale ed in convenzionale. 

La prima aveva luogo di sua natura ^ 
quantunque non fosse stipulata nel contrat¬ 
to di matrimonio. Bastava il silenzio dello 
parti per islablllrla. 

La seconda ài contrarlo non esisteva che 
dipendentemente da un'espressa stipulazione 
delle pani. 

Per istabilirla oggidì non v’fià d’^uopo dì 
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veruna stipulazione. Dessa ha luogo di sue? 
pieno diritto in mancanza di conti’atto j c 
quando i contraenti non Fàbbiano espres" 
saniente esclusa, ovvero non abbiano posi-* 
tivaraenie dichiarato di volersi maritare sot* 
to un diverso regime (i). 

Tutte le convenzioni che si possono fare 
relativamente alla comunione, non cadono 
che sopra l’esieDsiotie che dar vi si vuole# 
o sopra le restrizioni che vi s’ intendono 
apporre. 

Fra gli statuti che auticamevìte ammette¬ 
vano la comunione 5 gli uni volevano ch’ella 
avesse 1 intiero suo effetto dal giorno della 
celebrazione del matrimonio, di modo che 
si tenea per formata anco allora che il ma¬ 
trimonio consumato non fosse per un qual¬ 
che accidente, dopo la celebrazione# alFiino 
o airaltro degli sposi accaduto ( 2 ), 

Gli altri all’ opposto volevano che la co¬ 
munione non cominciasse che un anno e 
un giorno dopo i contratti sponsali. Ma do¬ 
po di questo termine ella aveva un effetto 
retroattivo. Ciò costituiva per altro una no- 

(0 civ, art. iSqS. 

(2) Statuto di Parigi, art. 220 edi suoi commealat* 


É 
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tablìì-ftima dirferenza; imperocché secondò 
1 primi, qualora la moj;Iie moriva inuauzi 
lo Spirare dell’anno, il marito acquistava la 
meth dì unto ciò eh’ ella aveva posto nella 
comuniouc> quandi’anco egli nulla vi avesse 
messo del suo ; e secondo gli ultimi , era 
desso obbligato di rendere quanto ave a ri¬ 
cevuto dalla di lui consorte. 

Il Codice civile adottò la massima dello 
statuto parigino, e ne fece uua regola ge¬ 
nerale. Quindi la comunione sia legale, sia 
convenzionale, comincia dal giorno della 
ceiebrazione del matrimonio nauti l’officiale 
dello stato civile (i). 

Malgrado la latitudine che si accorda alle 
convenzioni nel contralto matrimoniale, non 
si permette per altro di stipulare che la 
comunione de’ beni debba cominciare ad 
altr’ epoca che a quella dalla legge prefìssa. 
Alt ri ine liti potrebbesì derogare in di rettamente 
alla regola che vieta di cangiare le conven¬ 
zioni mairimoniali dopo la celebrazione del 
matrimonio. 

La comunione essendo oggidì il diritto 
comune della Francia , e formandosi la ine- 

(i) Cod. civ> art. iSgg. 
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dcsìma solto aiuofizzazione della legge, iw 
ma ft enti za di sii pul azione contraria, dessa è 
sempre legale, come già Tosservammo. Non 
può essere conveiizionaìe, che riguardo alle 
sole modifìcazioni die i coniugi appóftano 
alle regole geo orali per mezzo dì sLÌpuìa" 
zioni particolari. 

DumouUn non consente che la legge sia 
la causa immedlaia della comunione pur 
anco legale^ la vera causa, secondo lui, che 
produce e deiermina sift’aita comunione, È 
una conv'enzionc , a dir vero , non espressa 
e fo miai e, ma però virtuale ed implicita, 
per cui le parti maritandosi si giudicano 
avere tacitamente convenuto di vìvere in 
comunione di Leni. 

Poco per altro importa il sapere ffnal sia 
la causa di slfraita comunióne , purché le 
regole chiare sleno è precise^ 

Dopo di avere dimostrato come si stahì-' 
lisca la comunione , è mestieri conoscere 
quali siano qne’ beni che la compongono, 
ISon già tutti ì beni che appartengono 
agli spòsi entrano nella società, che il ma¬ 
trimonio forma in fra d*essi. I soli niobìls 
che loro spettano all’epoca del matrimonio 
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Q i beni stabili acf{i.iisiaii durante la stessa 
comunione ue formano parte. 

Questa era pure V antica regola degli sta-. 
luti e principalmente di quello di Parigi (i). 

11 Codice civile la conferma, ed entra in 
alcuni dettagli onde rischiarare que’ duhb] 
che la pratica, e sopra tutto i cangi am enti 
operati dalla rivoluzione avevano fatti nà¬ 
scere rapporto a certe specie di beni. 

Quindi facilmente si scorge, che ogni 
sorta di mobili senza veruna eccezione, che 
gli sposi posseggono alf epoca della cele¬ 
brazione del matrimonio, e quelli pure che 
loro pervengono, durante il malrimomo , a 
titolo di eredità, od anco di donazione, 
entrano nella comunione predella. 

]Non così per altro vi entrerebbero i mo* 
bili donati, qualora il donatore lo avesse, 
espressamente vietalo per mezzo di una con¬ 
dizione appostavi al dóno ( 2 ). 

La legge classifica tra gli effe ili mobilia¬ 
ri, che entrano nella comunione, i fondi, 

_ ^im . . . , .1 il, .. . — ——" ..*11 ■ " '• 

(t) Art. 220. 

( 2 ^ Per ben conoscere ciò die sì deve in tendere 
per beni mobili si osservi il Cod. civ, art 52^, Potft- 
de la commun, tem, j part, 1 eh, a scct. 1 ^ 
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3e vendite, gT interessi, frutti é arretrati ds 
qualunque natura essi sìencr, scadati o per-* 
cepiti dnraute il matriinouto, e provenienti 
da’ beni che appartenevano agli sposi fino 
dalla sua celebrazione, ovvero di quelli che 
loro son pervenuti sotto qualunque titolo ^ 
durante il matrimonio medesimo. 

E qui bisogna osservare, che i beni pos- 
seduti dagli sposi ali’ epoca del lor matri¬ 
monio , 0 che loro pervengono posterior¬ 
mente sotto qualunque titolo, aliorché essi 
sono esclusi dalla comunione a per legge 
o per convenzioni delle parti , si chiama¬ 
no propri di comunione, vaie a dire , che 
essi non ne faonb parte, e ohe riinangono 
beni proprj di quello tra i conjugi , che 
n’ è il possessore , nel modo che altrove- 
vedremo. 

Ma se questi beni proprj non entrano in 
comunione, i fondi, le rendite, gl’interessi 
ec. che ne provengo no durante il corso del 
matrimonio , fanno parte della comunione 
medesima. 

Li frutti e produzioni della terra tuttora 
pendenti ne fanno parte ; anzi sì giudica 
non formar essi con lei che una sola ed 




C ] 

Ibernica cosa. Ma non sì tosto vengono que¬ 
sti separati, che già cominciano ad essere 
una cosa particolare ed affatto distinta da 
quella che li ha prodotti. Divengono allora 
un mobile , il quale entra di sua natura 
uclla comunione predetta (i). 

Le rendite perpetue o vitalizie poste at¬ 
tualmente nella classe de iiiohili , formano 
necessariamente parte della comunione de 
beni ( 3 )- 

Ma sarà poi lo stesso delle rendite dei 
fondi ? Pare dal processo verbale del con¬ 
siglio di stato, che non si abbia voluto con¬ 
fondere nella comunione, che 1 capitali delle 
rendile stai) ih te m denaro j e qnelh che 
consistono in obbligazioni. Devesi dunque 
continuare a porli nella classe degli immo¬ 
bili, non allrimenli che le servitù o servizj 
foudiali. 

Oltre a ciò si comprendono nella conni- 
mone tutte le ohbhgaziOni die hanno poi 
oggetto delle somme esigibili 0 degli effetti 

(1) 44 ÌT- de vindic. le§. 17 §• ^ ff- de 
action empt. Statuto di Parigi, art. ga. 

(2) Cod. civ, art. Proc. verb. dal consiglio 

jdi stato ^ pag. 44 e ség. 
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moÌDllì } ma se ne deve eseliidere rasufrutto 
delle cose immobili, le servila o servizj fon- 
diali, e le azioni leudeuii a rivendicare uno 
stabile (i). 

In generale per distinguere in fatto di 
credito ciò che debba tenersi per mobile 0 
immobile , si considera la cosa in cui esso 
deve realizzarsi, vale a dire, quella che il 
creditore ba diritto di esigere dal debitore 
in esecuzione dell’ obbligo da questi as¬ 
sunto. 

Una tal massima spiegasi col seguente as¬ 
sioma : aedo ad mobile est mohilìs , acllo 
ad iminobde est immohilis. Il credito di una 
somma pecuniaria, od altra cosa, mobile, 
avvegnacebè accompagnata da un diritto 
dipoteca su i beni del debitore, non lascia 
d essere un diritto mobile, ebe come tale 
deve entrare nella comunione ( 2 ). 

L ipoteca non è che un accessorio riguar¬ 
do al credito che ne rende bensì piii sicu¬ 
ra la riscossione, ma che non ne cangia 
però la natura. 

(t) Cod. civj art, Saq, 

(a) ioih. de ia commini, part, i cba> a sect. i 
5 ' * ^ 0 - 5 de reg. Jur, 
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Dopo di avere spiegato ciò che si deve 
mtendere per quel mobile eh’ entra nella 
comunione de’ beni , è Jiiestleri osservare 
non esservi, che il solo mobile toccante ai 
conjugi, durante il lor ma tri ma aio, a titolo 
gratuito di eredità o donazione, quando il 
testatore o il donatore non Fabhla proibìic, 
jl cpiale faccia parte della comunione pre¬ 
detta. 

Ma tutto ciò che loro perviene a titolo 
oneroso, ed in rimpiazzo di un bene pro¬ 
prio di comunione, quantunque sia una co¬ 
sa mobile, non entra però iu comunione. 

Così, per esempio, se i beni proprj d’uno 
de’ conjugi fossero stati venduti durante la 
comunione, tuttoché il prezzo che ne sa¬ 
rebbe dovuto, si computasse tra gli effetti 
mobili , pure non apparterrebbe unquanco 
alla comunione, imperocché non sarebbe 
mal altro che il rimpiazzo d’un bene pro¬ 
prio alienato, di cui esso tiene il luogo. 

Lo stesso sarebbe del credilo di una som¬ 
ma di denaro dovuta ad uno de’ conjugi 
pel ritorno della pai’te divisa in una succes¬ 
sione ereditaria di beni immobili, che uno 
de’ conjugi avesse fatto’, durante la comii- 
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mone. Siffatto credito, tuuocliè mobiliare, 
non apparterrebbe punto alla comunione, 
avvegnacche esso tlen luogo pure di un 
bene immobile, ch^ era toccato al coujuge 
per titolo di eredità. 

ì^'Ia se nella partizione di un* eredità com¬ 
posta di mobili e immobili, fosse toccato 
assai più di mobili nella porzione del con- 
jnge, tutto ciò' che fosse a lui pervenuto iti 
tal genere, entrerebbe nella comunione. 

Una volta nelle comunioni convenzionali 
i beni dal minore portali si riducevano al 
terzo dell’universalità de’ beni di questo 
minore j terzo che veniva di pien diritto re¬ 
stituito contro il consenso, comunque for¬ 
male, eh egli aveva dato a questa eccessiva 
riduzione (i). 

Ma non essendovi attualmente comunione 
che si possa propriamente chiamare con¬ 
venzionale , cosi fatta eccezione per i mi¬ 
nori non potrebbe essere ammessa. 

La legge ha provveduto ai mezzi di vigi¬ 
lanza sopra i loro interessi, proibendo i lo¬ 
ro matrimonj, che non fossero fatti con Fas- 

sisienza 

^i} Lou 6 t €t Btod, Ictt. T7Z, sofnm, 20. 
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sistenxa ed il cowsonso di quelli, sulla cu^ 
affezione essi hanno diri no di contare. Al¬ 
lorché si sono congiunti con questo con¬ 
sentimento, validi sono tutti gl’impegni da 
■essi contratti, 

Noi cogliamo quindi occasione di far os¬ 
servare a coloro che non si sono ancora 
troppo addimesticati in materia di comunio¬ 
ne , che ne’ matrimonj che si contraggono 
sotto tale regime, li, maiiio la dì cui for¬ 
tuna in tutto o in parto consiste in effetti 
mobili , fa realmente nel maritarsi una do¬ 
nazione della metà de’ suoi beni alla pro¬ 
pria consorte , la quale dal giorno della 
celebrazione delle nozze ha diritto a quésta 
metà che le dona il maritò. Egli e vero per 
altro'che cotestui ha durante il matrimonio 
ramminisii'azione de’ beni dèlia comunione; 
■ohe può V è ride ri i, i p 0 te c a rii a su o pi a c ì m e n - 
to , come lo vedrò trio pili sotto ; uià non 
può egli fare alienazióne di sorta in frode 
delia sua ìrioglie, come del p'aj’i il vedremo; 
di iuodo che tutto ciò che rimane alia di 
lui morte ^ deve dividersi per metà fra gli 
eredi e la moglie. 

La situazione di questa c iilolio più fa' 
BniiN. Corso. Kol. IL 2 
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vorevole, e ]a di lei sorto è miglioro. I suoi 
mobili ancorcliè componessero tutta la sua 
fortuna lucadono egnalrneote nella coiiiunio¬ 
ne j ma quando il matrimonio viene a di- 
sclogìiersi, ella o i suoi eredi possono ri¬ 
nunziare alla comunione medesima , e ri¬ 
prendere ciò eli’ ella vi avesse portato fran¬ 
co e libero da ogni carico, qualora se ne 
avesse la stessa riservato il diritto. 

Il marito alf opposto non ha un tal di¬ 
ritto, cosicché, la moglie guadagna senapi e;, 
nè può perdere mai. 

Onde somministrare una perfetta intcili-' 
geuza riguardo a quelle cose che si chia¬ 
mano mobili, e che come tali entrano nella 
comunione di beni, e per ben distinguerlo 
dalle altre della stessa natura, ma che non 
ne fanno parte, conviene ricordar una mas¬ 
sima porianie che tutte le cose quantunque 
niobi]ij le quali pervengono ad uno de’ con- 
jugi durante il matrimonio da’ suoi propij 
fondi, o da qualunque altro bene immobile 
proprio della comunione senza esserne Ì1 
prodotto ed i frutti , tali cose non e a tram? 
nella comunione (r). 


(i) Polli, de la comnuin, toni, i part. j chap. 2 
scct. i ) 5’ 
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Dlffatti è veduto piti sopra, die ì soli 
fruiti e le rendite dd beni proprj della mo¬ 
glie 0 del marito entrar debbono in comii- 
nione. Quindi tutto ciò che proviene dai 
medesimi , sieno pur anche erfetli mobili, 
quando non ne formano il prodotto, non 
entrano in conuuiioue. 

Altri menti eluder si potrebbe la regola 
obc non permette ad un conjugato di bene¬ 
ficar ì ahro , durante il corso del matrimo¬ 
nio,^ die gli 'vieta di avvantaggiare ì fondi 
della comunione a spesa e discapito de’ suoi 
propij beni. 

50 si togliesse- dunque qualche cosa che 
ne fa parie, benché la cosa per tal modo 
so ttra LUI (esse mobile ; qualora non fosse uu 
prodotto od una rendita annuale, essa non 
entrerebbe punto nella comunione- 

51 da i! caso per esempio che uno d(/ 
oorqngi faccia atterrare durante il matrimo¬ 
nio degli alberi di alto fusto sopra de’ fon¬ 
di che non' appartengono alla conranione 
de’ beni. 

Questi alberi non sonò di lor natura sti¬ 
mali far parte de’ fi’uLiì e delle rendite de’ 
beni proprj ; e comeohè divenuti mobili, 





con 
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essendo dal fondo staccati, essi perciò 
fanno parte della comunione, ed apparten¬ 
gono in proprietà a quello tra’ conjugi sul 
di cui fondo sono stati tagliati. 

Ben diversa sarebbe la cosa se troncali 
fosseio prima del inatrimoulo ^ imperocché 
essendo staccati dai fondo, e trovandosi già- 
tra i mobili fin da quell’ epoca, sarebbero 
entrati di diritto nella comunione de’ beni. 

11 secondo esempio è quello delle pietre 
tratte da una cava aperta, durante il matri¬ 
monio sul fondo d’uno de’ conjugi. Esse non 
si riguardavano una volta come frutti di 
questo fondo , ma come faci enti parte del 
fondo d’onde si. traevano, fondo che vcmva 
di altreiianto diminuito (i)t 

Diversa era la cosa allorché la cava tro- 
vavasi aperta prima del matrimonio j si ri¬ 
guardava no da quel tempo le pietre o i 
sassi che se ne estraevano come formanti 
parte della rendita, 

f 11 terzo esempio è quello dei tesoro tro¬ 
vato in un podere proprio d’uno de con¬ 
jugi, Egli non si riguarda come prodotto di 

__________ n 

(^i) Leg. "j i3 Zeg. 8 solum. m&tfifn. ìeg- i8 
ff. de fund, dot. 





'<juesto. podere j e quindi si esclude dalia 

coniunlone. ^ ^ 

Queste osservazioni erano indlspensabili 

Dlla perfetta Intelligenza delle disposizioni 
del Codice civile su di tale soggetto , e che 
sono , a poche cose in fuon , pienamente 
conformi ai prinelpj da noi testé rammentati. 

Quindi, volendo decidere se la tagliata de 
boschi, 1 prodotti delle cave e miniere deb¬ 
bano ricadere nella comunione di beni, egli 
si regola secondo ciò che nelle cose ai que¬ 
sta specie deve essere o non esser* riguar¬ 
dalo come usufrutto , e rimette al titolo 
deli usufrutto che contiene a tal riguardo 
delle disposizioni moltissimo dettagliate , e f 
che insegna a conoscere in che consistano 
le diverse specie di frutti de quali e suscet¬ 
tibile un fondo , e quale sia la vera loro 
natura (i). 

Per tal modo si scorge che un usufrutlua- 
rio non può metter mano agli alberi di alto 
fusto ; donde ne segue ch’essi non sono nel 
numero de’frutti, nè devono per conseguen¬ 
za entrare nella comunione de beni C^)- 

(0 Cod. eiv., art. i4«d. 

Ibid. art. Sqs- 







SI ùlcva inoltre che l’iisurriUtuario non 
gode che delle cave e miniere che si sca¬ 
vavano air apertura delT usufrutto , e che 

X. 

ron ha alcun diritto a quelle cave e mi¬ 
niere eh© non sono per anco aperte , ne 
alle torbiere, Ì1 di cui scavo non è ancor 
cominciato , nè fìnalraeDle al tesoro che po¬ 
tesse esser scoperto durante rusufrutto (i)* 
Tutte queste regole servono a distinguere 
ciò che di queste cose debba o non debba 
entrare nella comunione. 

Dair adottato principio che uno de’ con¬ 
iugi non può staccare dal proprio suo fondo 
rtna cosa pur anco mobiliare che non ne sia 
il prodotto , e facendola entrare in comu- 
mone, avvautaggiare cosi indirettamente ì al¬ 
tro consone, ne segue eziandio die i coii- 
jugi sosutaendo un erfotto mobile ad im 
immobile proprio , questo effetto mobile 
non entra punto nella comunione. 

Quindi tuttoché il prezzo d’ mio stabile 
veuuuto durante il niatrsnionjo sia un bene 
mobile, pure un tal prezzo non entra nella 
comunione, perchè viene sostituito all’ìi'n- 
mobile, ed anzi ne tiene il luogo. 
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Lo slesso 0 del credito di unO' somjna 
peeviaiarla dovuta ad uno de’ conjugi pel 
ritorno di una quota divisa di beni immo¬ 
bili che l’uno de’consoni ha fatto, durante 
la comunione, con de’ coeredi. 

Dietro a ciò , se i tagli dei boschi in un 
fondo proprio che potevano esser fatti e 
riguardati come prodotto del fondo, secou- 
do le regole surriferite, lion lo sono stati, 
se ne deve un compenso o indennizzaziono> 
allorché la comunione viene a dlsciogliersì, 
allo sposo non proprietario del fondo od 
a’ suoi eredi. 

Ma se le cave c miniere non sono state 
aperte o scavale che nel corso del matri¬ 
monio, non è più un frutto del fondo ov© 
elle si trovano; cd il prodotto che se n è 
ricavato, dev’esser messo a conto allo scio¬ 
gliersi della comunione, del conjuge pro¬ 
prietario del fondo; vale adire che si dev© 
indennizzarlo o somministrargli un compen¬ 
so; questo è il termine del diritto, come 
meglio lo vedremo più abbasso. 
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Conlitmazioiiè dello stesso soggetto. Degli 
acquisti della comimionet 


TI Cadice civile dopo di avere subii ite? 
die ogni bene mobile degli sposi esistente 
all epoca del raatriraonìo, o che loro toc¬ 
casse durante il suo corso, entrerebbe nella 
comunione d.e* beni, in seguito aggi auge : 

Che ogni immobile sarà riputato acquisto 
dì comunione qualora non sia provato che 
3 uno de’ conjugi ne avesse la proprietà ed 
il possesso legale avanti del matrimonio , 
ovvero che gli fosse pervenuto posterior¬ 
mente a titolo di eredità o donazione (i). 

Questo articolo è uno di quelli che devo 
presentare maggiori difficoltà in qns’ hiog.bi 
ove la comunione è stata fino al presente 
sconosciuta. 


dice primieramente clic ogni immo* 
bile è riputalo acquisto di comunione. Li 
paiola acquisto si Tamiliare nel IingTiaggie 
del dili Ito statutario , era del tutto straniei’s 
a quello del diritto scritto. 


(i) Cocl. civ., an. i4o2. 
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Tì erano pure differenti acceltazloni di 
tal vorabolo ne’ paesi di dirilto statutario 
secondo che veniva considerato in materia 
di siicecssione per contrapposto ai beni pro- 
prj di successionej o quand’anche se né 
parlasse in materia di comunione per con¬ 
trapposto ai beni proprj di comunione. lu 
cpiest’ ultimo caso si chiamavano cocicfiiilstì. 
Molli autori hanno confuso entrambe que¬ 
ste espressionij ma quelli che si esprimono 
con esattezza ne fanno la distinzione. 

Il nome di acquisti si dava co ninne mento 
ai beni stabili o immobili che non prove¬ 
nivano da una eredità, ovvero eh’erano stati 
acquisiti 0 raccolti per altro mezzo. 

I mobili di qualunque natura essi fossero, 
quelli pur anco che provenivano da eredi¬ 
tà , si l’ipuLavano acquisti. 

Tutto ciò che era donato o legato in li¬ 
nea trasversale o collaterale, era riputato 
acquisto nella persona del donatario o le¬ 
gatario , sìa eh’ egli fosse o no erede del 
donatore, a meno che la donazione non 
contenesse delle condizioni che ne cangias¬ 
sero la natura. 

Per regola generale ne’paesi di diritto sta- 
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Ifiirtrìo lion si poteva essere erede e Icjjalario 
/itsiemc. hranvi per altro de’casi in cui en¬ 
trambe le quali la poicvano concon oi c ni 
lino, ed allora era iiiesileri distiuo-iicrc ciò 
eh era acquisto da ciò eli et'a bene proprio 
per la raj;ione che cr ora addurremo. 

Si cliiamavano be^nì proprj o sue proprietà 
quej^U immobili eli erano proveniiti a coloro 
cae li possedevano per successione dlrclla 
,0 collaterale, e che non erano stali da essi 
acquistati per mciizo della loro industria 
INc paesi di costumanza o statuto si di¬ 
sti va no nelle success 10 ni ereditarie i 
oeni in mooui, m acqnisili ed in proprj. 

Cadauna specie di beni formava sopra tu ito 
in linea collalerale una successione partico¬ 
lare, che rispciiivamonic aveva 1 suoi credi. 
Quindi un tale ereditava de’beni mobili 
0 ae^U flcr|insiii, e non poteva succedere 
a beni proprj, e viceversa. 

Così fatta distinzione derivava dallo spi¬ 
nto generale del diritto statutario, che era 
f'u conservare 1 beni non solamente nell a 
famiglia, ma pur anco «ella linea di pa- 
rcrueia donde erano provenuti. Di là venne 


■^i) D Agnesseàu plaid, 46 , 
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la rcj^('la puLvruci paternis , niciLeriìa inule r-^ 
7'iìs secondo la quale in n>a^can^a di di- 
soer.dcìill i Ijoni dì nu dcf’nvjto dovevano 
rltorunrc alla linea paterna o ma terna da 
cui orano dei Iva li. 

'Ma questa regola non avea luogo che ri¬ 
guardo agli Immolli! 1. T monili e i lieni ac- 
<[ulsiil CM'ano devoluti al parenti i plìi prossi¬ 
mi. INeìla piu parte degli statuti sì permet¬ 
teva al proprietario di disporne peu' icsta- 
nicnto. Quello di Parigi aveva pure estesa 
colale facoltà sino al quinto de’ lienl proprj. 

Da ciò si vede quanto in quest’ ordiu, di 
cose egli era importante di distingoere i 
beni proprj dagli acquisiti^ c non era sem¬ 
pre agevole il fare una tal distinzione. 

Per regola generale nel dubbio se un ben 
foSsSe proprio o actjnlsuo, slccofiie era d’uò¬ 
po clic fosse stalo acquistato pii ma d'essere 
proprio, così lo si riputava quasi sempre 
acf[ulsÌLo. 

iLssendo la qualità primitiva quella di 
acquisto , essa doveva durare fino a ^he 
. fosse provalo cu era stata, cangiata^ 

Ma come Tacqui sto era necessari am ente 
convertito nel proprio per la sucea&sioue o 
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donazione in linea rena, come poteva es-* 
serio ancora per surrogazione o per acces¬ 
sione ec. , e come poclii erano gli sta in li 
che avessero sopra ciò regole nnifortiil c 
in vari abili, cosi la giurls prudenza a tale ri¬ 
guardo formava uno de’ jmiul i piti difficili 
e scabrosi, di cui si possa formarne idea. 

Ne’ paesi di diritto scritto nulla si rinve¬ 
niva che fosse a ciò somigliante. Ivi tutti i 
heni di qualunque specie essi fossero, erano 
eVuna stessa natura quanto alla successione, 
Ij’erede legitLliuo o testamentario aveva di¬ 
ritta di raecoglicrli tutti senza distltizlonc 
di sorta. 

La legge del nevoso, checché se ne 
sia detto contr’ essa , rese un grande servi¬ 
gio a’ paesi di costumanza e statuto, allor¬ 
ché volle abolire, quanto alla successione, 
la differenza de’ lieni mobili, proprj e ac¬ 
quisiti, e confondendoli tutti insieme come 
nel romano diritto , essa li assegnò indlsiln- 
tametUe agli eredi di cadauna linea neir 
ordine da lei prescritto. 

Da allora iu poi più non vi furono nò 
he»! mobili, n-è proprj, nò acqiilsill riguar¬ 
do air eredità. Tutti furono inslomfe rifusi. 
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Le denominazioni di beni propvj cd ac¬ 
quisiti più non sussistono che per la cornu- 
,rione. Generalmente si cblamano come lo 
abbiamo dew fondi o proprietà della comu¬ 
nione (jue’ beni del manto o della moglie, 
i.quali non entrano punto nella comunione 
medesima, o che ne sono esclusi per con¬ 
venzione delle pani. Essi dùTerlscono dai 
beni propi'j delle successioni antiche , dap¬ 
poiché questi erano sempre quelli della co¬ 
munione , ma i beni proprj di questa non 
lo eiano sempre della successione. 

Presentemente questi ultimi più non esi¬ 
stono , come lo abbiamo osservato; nia gli- 

altri sussistono ancora;, imperciocchc, eccei- 

luate le comunioni universali che gU sposi 
facessero di tutù 1 loro beni ( ciò che non 
sarà mai comune ) converrà sempre trovare 
de^ termini onde designare la paitc de ioio 
beni che verrà compresa nella comunione, 
e quella che non lo sarà. 

Si chiameranno dunque propr) di comu¬ 
nione que’ beni de’ conjugi che la leggo 
non vi comprende, o che ne saranno esclu 
si in forza della loro convenzione. ^ 

Per beni acquisiti sintendono tulli ^1 mi 


É 
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mobili acqalsiati duv'auto il inalrluioolo, o 
di'entra no in coiuiinione. 

Si vede c!mif{iie elio ^Ii acfjiusiii sono 
fjnivi considerati sotto un rajijjorto difrcrcii- 
le da quello degli acquisiti per successione. 

Ogni iininohile è stimato bene acfjiiisitó 
dì comunione qualora non consti eli’uno 
de conjugl ne avesse la [irojirietà od il pos¬ 
sesso legale pi ima del malriinonlo , ovvero 
che gli fosse toccato a titolo iV eredità o 
donazione. 

Quindi i! carattere distili ti vo di iteiii acquisi¬ 
ti tu comunione e, cli’cssi sono stati acquista¬ 
ti da uno de coiqngi durante il corso del 
matrimonio, altrimenti che per mezzo di e- 
redità o donazióne. 

Abbiamo già detto che gli acq’tistl o beni 
acqui.«iti-l appjOrto alla comunione si chiamava¬ 
no coacqnistl. S’intendevano con ciò tutti 1 
I>eni mobili ed immobili acquistali ' dai eon- 
jugì in comune, e la di cui projuicià non 
procedeva da veruna causa anteriore , o da 
diritto toccato ad uno di essi precedente¬ 
mente al matrimonio. Quindi, tutto ciò che 
il marito e la moglie acquistavano sìa con* 
gl untarne lite sia separatamente, era coacqui- 


I 
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sto, c pci' conscgvicnza eoinuJiG in fra des¬ 
si (0' 

Si vede che 1 piiiio.lpj stal>ìlili dalla nuo¬ 
va sono con forni 1 agli aullclà. Cu> 

nidla ostante diflcriscooo su di un punto 
imjjorianie, che crediamo essGuziale dì fan 
rimarcare. 

Lo statuto di Parigi diceva bène che i 
couiiigatl accomunavano tra loro i coaociul- 
sti immobili Jiitti durante il, lor matrimo¬ 
nio ( 2 ) Ma esso comprendevu sotto di riuc- 
sio vocaholo non solamente gli acquisti fat¬ 
ti a titolo oneroso tll vendita, cambio, cc, 
ma pur anco una parte di quelli che veni¬ 
vano fatti a titolo gratuito, come donazioni 
e legati in lluea collaterale, a meno che il 
donatore o testatore uon avesse espressa- 
in ente ordinato che la cosa donata o legata 
rimanesse^ propria del donatario G legatario. 
Le donazioni falle in linea rotta non vi 
G ra n o pu n 1 0 comprese (5), 

Questa era sempre una conseguenza della 
distinzione fra le diverse specie di beni, di 

,(a) Dtnisart. v. conquéi, (VÀgueif.^, plaìd.^ f\\, 

(vi) Art. 220 .. . ■ ^ 

. (3) ibici. art. ajG. 
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cui sopra abbiamo pallaio. Una volta al)o- 
lita la clistinzioue, sarebbe stato diUicilc di 
stabilirne una tra i beni venuti per eredità 
o donazione, che sarebbe stato d’uopo eom- 
prendere nella comunione , c (pielll , che 
sarebbe stato mestieri di escludere. La lejjgc 
ba troncato il nodo , escludendo dalla co- 
nmnione beni immobili provenuti a^Il sposi 
da eredità o donazione ^ e in ciò lare ella 
si è molto avvicinata allo spirito dì quella 
provvida insiituzlonc, che era di fare elicigli 
sposi partecipassero del frutto de’ loro tia- 
vagli comuni o separati, e non de’ beni che 
non fossero il prodotto della loro industria, 

Devesi dunque intendere attuai mente per 
ciccfuisti o coo,c<^uìsti di coinunìoiie oltre a’ 
mobili, i beni immobili dagli sposi congiun¬ 
tamente o separatamente acquistali dina me 
il lor matrimonio , e che non sono loro toc¬ 
cati a titolo di eredità o donazione. 

Dacché secondo la disposizione della leg¬ 
ge, i soli mobili degli sposi, esistenti all’ 
epoca del lor matrimonio^ entrauo di diritto 
nella comunione , neeessa riamen te ne se¬ 
gue che gl’immobili da lor posseduti alla 

stess’ 
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stess' epoca non ne fanno parte, e liman- 
gono in loro particolare proprietà (i). 

Lo stesso c di quelli che ad essi per¬ 
vengono per successione sia diretta , sia 
collaterale durante il matrimonio. Di più, 
gii acquisti di cadauno de' conjugi non so¬ 
no coacquisti di comunione che in quanto 
il titolo della loro acquisizione non ha 
preceduto la celebrazione del matrimonio ; 
altri menti divengono beni proprj di comu¬ 
nione. 

Quindi tulli gli immobili il di cui titolo 
legale di acquisizione precede la celebra¬ 
zione del matrimonio , non sono coacquisti 
di comunione. Si possono sopra di dò ve¬ 
dere le osservazioni e gli esempj da Po- 
ihler riportati ( 2 ). 

IVoi non ne ri te riremo che un solo^ ed 
e quello di una persona j la quale prima 
del suo matrimonio, avesse venduto un fon¬ 
do con riservata facoltà di redimerlo. Quan¬ 
tunque ella non eserciti sì fatto diritto che 
dinante il matrimonio , il fondo ricupeiaU.» 

(0 Coti. civ., art. i/j.04. 

C®) do la comm. pari, i , c/i. a , art. a ^ 

§. a ; n. '157 e seg. 

Bern. Corso, Voi. II, 


\ 
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uoii entra nella comunione , perché il tlto- 
Io in virtù del quale ei si redime, ha pre¬ 
ceduto il matrimonio. Si deve soltanto un 
compenso alia comunione se si è fall’ uso 
del fondi comuni per redimerlo. 

E Io Stesso de’ fondi che si ricuperano 
per mezzo della rescissione o per la risolu¬ 
zione d’una donazione a motivo di soprave- 
nlenza di figli; essi non entrano nella coniu- 
rtione, dappoiché il titola in forza del quale 
Si acquistano è anteriore al matrimonio. 

La legge prevede li caso la cui Tuno de’ 
conjugl avesse acquistato un immobile do¬ 
po il contralto di malriinonlo , ma prima 
della sua celebrazione. Quest’immobile devo 
entrare nella comunione, a meno che non vi 
fosse nel contratto una clausola che potes¬ 
se impedirlo. 

Quest’ ultima disposizione si diparte un 
tantino dalla regola che assegna la celebra-? 
zione del matrimonio siccome 1’ epoca dio-r 
irò cui deyesi giudicare di ciò che entra 
nella comunione , e di ciò che si esclude. 
D’altronde un’ imniohile acq^uislato da uno 
degli sposi durante la comunione non è 
sùraaic) cpacquisto della comunione xnede- 
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sima, impercioccliè si presume eli’ ei sia 
stato acquistato co’ fondi dalia medesima 
tratti. Ora siffatta presunzione cessa nel ca¬ 
so presente , perchè la comunione ancor 
non esiste , e perchè, secondo ciò che ab¬ 
biamo piu sopra veduto , ella non comincia 
che al momento della celebrazione del ma¬ 
trimonio. 

Le donazioni de’beni immobili , fatte nel 
corso del matrimonio ad un solo de’conju- 
gl non ricadono nella comunione, ed ap¬ 
partengono esclusivamente ai donatario, 
quando però la donazione non contenga 
espressamente la clausola, clic la cosa do¬ 
nata appartenga alla comunione (i). 

Seguivasl anticamente la stessa regola in 
senso inverso. I beni donati o legati in li¬ 
nea collaterale entravano nella comunione. 
Ma il donatore o Ì1 testatore poteva ap¬ 
porre ai suoi benefjcj quelle condizioni che 
credea convenienti al legatario o al donatario. 

Del resto , quando si dice, che gì’im¬ 
mobili donali o legali non entrano nella 
comunione , ciò non intendesi che del fon- 


(0 Cod. eiv., art. j4o5. 
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do, ina non de’frulli che ne fan sempre 
parte, a meno die non siavi una stipula¬ 
zione od una disposizione contrarla. 

Ma se un padre o una niadrc od un al¬ 
tro ascondente, essendo debitore verso uno 
de’conjuj^i di una somma fjualunrpic, ^li 
abbandonasse o cedesse inllcranienie un Ini- 
mobiìe, la rpicstione allora sarebbe di sa¬ 
pere se (juest’lmmobile fosse proprio o no 
della comunione. 

Quello che forma la difficoltà si c che un 
tale immobile rimpiazza un capitale riputato 
iriohlle i! quale faceva di diritto parte della 
comunione; ma , come abbiamo più sopra 
osservato , un’ obbligazione mobiliare che 
viene sosiluÙLa ad un bene proprio di co¬ 
munione , punto non entra in siffatta co¬ 
munione; donde el parrebbe che un bene 
immobile, prendendo il luogo d’un effetto 
mobile faciente partp della comunione , do¬ 
vesse nei rimpiazzarlo entrare nella comu^ 
nione medesima. 

Ma la legge eccettua gl’immobili donati 
dal padre, madre , ed altri ascendenti, o 
per soddisfare V lui degli sposi di ciò che 
essi dovevangU, o col carico di pagare 1 
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debiti del donatore contralti con estranee 
persone (0- 

La comunione non può pretendere in 
cpiesto caso che l'ammontar della somma 
oliera dovuta, o quello do’ debili clic sono 
pagati co’ di lei fondi. Il sopravan?-o del 
prezzo deir immobile appartiene al donatario. 

Ed è ciò appunto ebe la legge indica 
con quelle parole; salvo il compenso oVin~ 
dennità ; espressioni quasi sinonimo e che 
significano clic il donatario, ritenendo l’iin- 
mobil donato, deve compenso o indennità 
alla comunione dell’ammontar della somma 
eh’ ci rappresenta. 

E questa una conseguenza delle antiche 
massime, che dichiaravano proprj della co¬ 
munione gV Immobili provenienti da suc¬ 
cessione in linea retta. 

Ma se una simile cessione o donazione 
fosse fatta da altri che da parenti io linea 
retta ascendente, Timmobile ceduto o do¬ 
nalo sarebbe acquisto di comunione : ciò 
che rientra nella regola più sopra stabilita, 
cioè che un immobile rappresentante un 

^i) Coti. civ. , i4o6. 
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effetto mobile, entra in suo luogo nella 
comunione. 

Abbiamo già detto che una cosa mobile 
sostituita ad un immobile proprio della co¬ 
munione , durante il corso del matt i tuo n io, 
punto non entra nella comunione medesima, 
avvegnaché essa rappresentava un immobile 
che n’era escluso. 

A più forte ragione sì falla regola deve 
aver luogo riguardo all’ immobile acquistato 
durante il mairinjonio a titolo di cambio 
contro dell’ immobile spettante ad uno de* 
conjngi. L'iromobUe cambiato è surrogalo 
al luogo e condizione di quello eh’è stato 
alienato (i). 

Ciò non pertanto se per eseguire questo 
cambio il consorte al cui profitto ei si ef¬ 
fettua, avesse dato una certa quantità o 
compenso in denaro, il montante di questa 
apparterrebbe alla comunione, e conver¬ 
rebbe indennizzarne al tempo dtdla divisio¬ 
ne Tal irò consorte ( 2 ). 

La legge non parla che de’ beni acqui¬ 
ci) Cod. civ., 

(al D'^ Ar^entré, sur Vari. 4 18 de la coulum. de 
Breiagne. Dumoulinj Vuplessìs ^ ec. 
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Stali a titolo di cambio con un immobile 
proprio di comunione. Nondimeno questa 
regola si applica pure alT immobile acqui¬ 
stalo , durante la comunione , col denaro 
proveniente da un immobile che non ne 
faceva parte , soprattutto quando Tacquisto 
è fatto con la dlcbiarasiione espressa di re¬ 
impiegare il prezzo deir immobile allenato. 

B questa è pure una conseguenza di ciò 
che abbiamo detto più sopra ^ cioè che il 
Valor pecuniario di un bene proprio alie¬ 
nato vi era surrogato, e non entrava punto 
in comunione. 

La qualità di ben proprio della comunio¬ 
ne essendo tale, ebe ne sou suscettìbili i 
mobili al par degli immobili, questa qualità 
passa dal fondo al prezzo, per cui fu ven¬ 
duto , e dal prezzo all’ immobile o ad altra 
cosa qualunque che ad acquistare ne venga* 
I poderi ed altri immobili di una eredità 
toccati a taluno per la divisione che questi 
ha fatta co’ suoi coeredi, son per lui beni 
proprj del tutto , nè possono riguardarsi 
come acquisti di comunione. Ciò evidente- 
mente risulta dalle dispesì^ioni testé dà noi 
sammentatev 
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Questa regola pure si cstende all' acf|ui- 
sto fatto a titolo di subasta o pubblico in¬ 
canto od altrinieiitl di una porzione di un 
bene iinmobllc, di cui Ibin degli sposi fosse 
proprietario per indiviso. 

Cosi ogni rpialvolta , a modo d’esempio » 
che in una eredità, di cui uno de’ conjiigi 
è porzioDarlo, vi si trova un effetto che 
non ammette divisione,c che sì è obbligato 
di subastare, egli rosta proprio di quel con¬ 
sorte che per tal mozzo lo acquista , quan¬ 
tunque ecceda la porzione che gli potrebbe 
spettare nell’ eredità. Egli è vero per altro 
ch’esso deve allora ricompensare o indenniz¬ 
zare la comunione di quanto è stato obbli¬ 
gato di pagare oltre l’ereditaria sua quota(i), 
vSeguivasi anticamente la stessa massima, 
che ha luogo tuttora, anche nel caso che 
il coujuge avesse acquistato per compera o 
■ in altro modo il sopra più dello stabile di 
cui era proprietario per indiviso. 

La legge vuole eziandio che qualora il 
marito solo e senza il consenso della mo¬ 
glie diventa acquirente o aggiudicatario del¬ 
la porzione o della totalità d’un immobile 


(i) Cod. civ., i4o8. 
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•ppartenoiite alla tll lui •■onsoric, abbia que- 
SUI il diri Ilo allo sciogli ìiienlo della cotmi- 
iilone, o di non riconoscere l’alto finto dal 
di lei niai'lto, o di accettarlo. Nel priliìo 
caso essa abbandona l’effetto per tal modo 
acquistato alla comunione, che diviene alì or 
debitrice verso la moglie della porzione che 
le spetta nel prezzo di quest’immobile. 

Nel secondo caso essa prende l’immobi¬ 
le,' pagando alla comunione il prezzo dì 
tale acquisto. 

Sì fatta disposizione fa cessare 1 contrasti 
che vi erano altre volte su di tale soggetto 
fra i diversi statuti (i)- 

Si dubitava altresì, se allora quando il ma¬ 
rito non avesse assunta sì fatta qualità nell’ 
allo che avea stipulato coi coeredi della pro¬ 
pria moglie , e non avesse dichiarato di agi¬ 
re in di lei nome, potesse quell’atto essere 
riguardato come una partizione fatta per 
rinteresse e vantaggio della moglie ( 2 ). 

11 Codice civile toglie ogni dubbio sopra 
di tale soggetto , dacehò la stessa facoltà 

(1) Coti, civ., ibid. 

(2) Pothier, de la communauiè ^ tom. i, chap. 
a j art. 2 , i n. iSa. 
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eh egli accorda alla moglie, deve pnre avef 
luogo allor quando il marito divenisse solo 
c in di lui nome personale acquirenie o ag* 
giudlcalario di una porzione o della toiali- 
.là di un immobile spettante per indiviso al¬ 
la maglie. 

Sarebbe Io stesso nel caso ove il marito 
avesse ricluesta senza il concorso della mo¬ 
glie la divisione d^una eredità mobile o im¬ 
mobile, a cui ella avesse diritto, e di cui 
egli avesse il godimento. Si fatta divisione 
non sarebbe che provvisoria, c la moglie 
potrebbe sempre o adattarvisi, o dimandar¬ 
ne una nuova (i). 

CAPITOLO I IL 

Del passivo della comunione^ e delle azioni 
che risultano contro la comunione mede-* 
sima. 

Dopo avere indicato ne’preeedemi capi¬ 
toli ciò che forma Tallivo della comunione^ 
fa d uopo al presente vedere come la leggo 
determini quelle cose, delle quali si compor¬ 
ne il passivo. 


(^0 Cod. civ. ; art. ?S)8. 
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Ella staLIÌIsce primieramente per regola 
generale di conformità allo statuto di Pa- 
rif^i, che la comunione è caricata di tutti i 
debiti mobiliari, di cui cadauno de’conjugi 
fosse gravato all’ epoca della celebrazione 
del nialrimonio (i). 

Sì fatta disposizione è una conseguenza 
necessaria di quella che fa entrare nella co¬ 
munione Funiversalltà de’mobili, de’quali i 
consorti fossero propìetar] alla stess’epoca; 
imperciocché chi gode de’vantaggi deve ne¬ 
cessariamente sopportarci pesi; ed c perciò 
che la legge vuole eziandio che la comunio- 
ne soggiaccia al debili mobiliari delle suc¬ 
cessioni ereditarie, che possono toccare agli 
sposi, durante il corso del lor matrimonio. 

Imperciocché dietro cièche abbiamo det¬ 
to piu sopra la comunione trae sempre pro¬ 
fitto da’mobili, che da tai mezzi provengo¬ 
no ai conjugi durante la maritai società(2). 

La legge lascia in tal guisa sussistere la 
distinzione de’ debili mobili ed immobili, 
che tanta difficoltà cagionava nella giuris¬ 
prudenza statutaria, e che assai piu ne ca- 

(i) Siaiuio di Parigi, ari. 221, Cod. eìv*? srt* j 4 or>' 

(a) Cod. civ., 
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gì onera in que’ paesi, ove i prlncipj eli tale 
giurisprudenza sono del tutto igLioll. X^c 
nuove leggi 1 hanno abolita In materia di 
successiooi ov’ella altre volte era osservata. 

I debili mobiliari entrando di diritto nel¬ 
la comunione, il marito ebe sposa una gio¬ 
vine od una vedova maggiore, ignoran do 
se dessa abbia o non ablna contratti de’dc- 
bili mobili , può essere rovinato dal giorno 
stesso del suo mati imonio : avvegnaccliè una 
volta die ne sia caricata la conitìnione non 
è piu possibile liberamela che pagando, nou 
avendo il marito siccome ha la moglie , il 
diritto di rinunziare alla comunione. Chi 
sposa la donna^ dicono gli antichi autori 
del diritto statutario, sposa i suoi debiti (i) 
Dall’altra parte la moglie o i parenti chc’ 
la maritano, contando sullo stalo o l’indu¬ 
stria del futuro consoi'te, e sopra 1 vantaggi 
che ne potranno risultare per la comunione 
più che sopra i di lui beni presenti, posso¬ 
no rimanere delusi nel caso possibile che 
quest’ uomo ptlma del matrimonio avesse 
contralti molti debiti mobiliari. Noi parle¬ 
remo altrove de’mezzi che si sono immagi- 

(i) Loiself institui, coiUum. /tV. 3, tit. .T, ari;, 7 
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nati affine ài prevenire tutti fpiestl ineon- 
venienti. Conviene prima di tutto indicare 1 
caratteri al lume de’f]uali si può riconosce¬ 
re 1 debiti mobiliari, e distinguerli dagli 


ini niobi Ilari. 

Un debito è mobile quando la cosa do¬ 
vuta è nella classe de’ mobili j quindi li de¬ 
biti di una somma di denai'O, di ima certa 
quantità di biade o di vino , di un cavallo^ 
di un bue ec. sono debiti mobiliari. 

Lo stesso si dica dell’obbligazione di fa¬ 
re o non fare una cosaj impercioocliè non 
potendo il debitore compiere la sua obbli¬ 
gazione-, questa lisolvesl in danni e interes¬ 
si , elle formano una somma pecuniaria. 

Quaiid’anco un’obbligazione mobiliare ve¬ 
nisse inscrilla sul registro delle ipnteclie , 
questa formali là non ne cangierebbe però 
la natura: ne assicurerebbe soltanto il pa¬ 
gamento. ^ 

La comunione soggiace al debito al pari 
del conjuge deÌ>itore^ essa ha tulli i carichi 
come tutti i vantaggi ; ancorché il debito 
fosse solidale,ne resta egualmente obbligata. 

Non vi sono per altro che i soli debiti 
personali de’conin gl che sieiio a carico del- 
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la coinunìonei imperciocché se vi rosse Utx 
debito ipotecato sopra un bene proprio spel¬ 
lante a Tun d’essi, la comunione ne sareb¬ 
be bensì tenuta, ma sempre a patio d’es¬ 
serne compensata. 

Ciò non pertanto se il debito mobiliare 
provenisse dalla compera di un bene pro¬ 
prio di un conjuge, e di cui egli fosse gra¬ 
vato fino dall’epoca del matrimonio, questo 
debito, avvegnaché mobiliare, non entre¬ 
rebbe punto nella comunione. Sarebbe ‘di 
fatti uua grande Ingiustizia di far soffrire 
alla comunione il prezzo di un fondo cLe 
un conjuge si ritenesse per lui, e che gli 
fosse nel tempo stesso bene proprio di co¬ 
munione. Non potrebbe egli scaricarsi di que¬ 
sto debito neppure col far entrare l’immo¬ 
bile nella comunione durante il matrimonio. 

Ben diversa sarebbe la cosa, se avanti la 
celebrazione del matrimonio, il conjuge a- 
vesse allenato il bene acquistato senza averne 
pagato il prezzo; questo sarebbe in tal caso 
un debito mobiliare, ebe entrerebbe nella 
comunione (i). 


(() Pothiet'f de la communautéf tom, i, part. tf 
chap. a , sect. 2 , art, i. 
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TJd debito mobiliare proveniente da ua 
ceno corpo, dipendente da nn bene pro¬ 
prio di comunione , e ohe non ne fosse il 
prodotto , non entrerebbe per ciò nella co¬ 
munione -medesima, come sarebbe il prezzo 
degli alberi di alto fusto venduti da un 
conjiige prima del matrimonio, ma che non 
fossero per anco troncati alf epoca delia 
celebrazione (i). 

Riguardo a* debili immobiliari passivi^ essi 
non entrano secondo la legge nella coiiiu- 
nione. 

Un debito immobile è quello che consi¬ 
ste nel dare o lasciare un immobile, come 
sarebbe il debito di un fondo legato a ta¬ 
luno da colui di cui si fosse erede, o l’ob- 
bllgazionc di dare un fondo a colui, a cui 
si fosse venduto, 

Lobbligo non cangierebbe natura quand* 
anco 1 Immobile non fosse certo e determi¬ 
nato , come se si avesse legato un terreno 
da prendersi in un luogo designato. 

Cesserebbe il debito di essere immobile 
qualor si trattasse di un legato fatto in fa- 


(i) Ibid, 0. 2.io. 
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vorc dì alcuno di una certa somma di de¬ 
naro onde iiuple'jaria nella concierà di una 
casa, 0 di tal altra cosa immoliiliarc. Non 
si deve allora che la tal soiuina, la <[uale 
è certamente una cosa mohlliare. 

Se la cosa dovuta da un conjugo alTepo- 
cA del mairiluonio fosse alternativa , vale a 
dire eh egli potesse dare a sua scelta uà 
iuimobile, o una certa somma di denaro^ 
la di lui preferenza in tal caso dclermine¬ 
rebbe la natura dei debito. 

lira vi un tempo difficoltà rapporto alle 
rendile stabilite, o annualità ceusuarie, per 
sapere se esse fossero mobiliari. Oggidì è 
tolto ogni dubbio , come lo abbiamo pi fi 
sopra osservato. 

A senso del Codice non solo i debili mo¬ 
biliari do’ con]ligi esistenti alf epoca del ma¬ 
trimonio entrano pure nella comunione, ma 
quelli eziandio di cui si trovano gravate le 
eredità che loro' pervengono durante la lor 
società conjugale. Imperclocéliò la comu¬ 
nione traendo profitto dai mobili di queste 
eredità, ne deve anco soffrire gli annessi 
debiti mobiliari. 

Ma se questi sono relativi agli immobili 

prò* 
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proprj d’uno de’ coujugi , la comunione è 
teuLUa di soddisfarli , e ciò sempre a con¬ 
dizione e carico di compensazioue , vale a 
dire, die il conjnge debitore deve inden¬ 
ni zza ic la comunione di quanto ella avesse 
pagato. 

diuii 1 debiti del marito ^ o dalla moglie 
con di lui autorizzazione contratti, durante 
il corso della comunione , tanto in capitali 
che in arretrati o interessi, sono dei pari 
a carico della comunione (i). 

Essendo il maritoj durante il matrimo¬ 
nio, il solo padrone della comunione, co¬ 
me lo vedremo più abbasso, ed avendo il 
potere di disporre a suo grado di lutto ciò 
che la compone, ne segue che lutti i de¬ 
biti eh esso contrae fino a che dura la co¬ 
munione debbono essere a di lei carico. 

Lo Stesso è di quelli che la moglie ha 
contraili con l’autorizzazione del marito. 

Vi sono de’ casi in cui può esser dovuto 
un eompeuso all uno o all’altro j ne parle¬ 
remo a suo luogo. 

Si debbono con tutto ciò eccettuare da 

CO Cod. piv., art. 

BEfiK. Corso. Voi IL 
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questa regola i debili con tra iti dal marito 
per un affare che uoii concerne che il di 
lui solo interesse paiticolare. Tal sarebbe 
quello di liberare dalle annesse servitù un 
fondo che a lui fosse proprio ec., ovvero 
se fosse ob))ligato di pagare una certa som- 
ina per un figlio d’un precedcnie matrimo¬ 
nio, o per uno de’suoi eredi presuntivi. Si 
giudica in questo caso non essersi desso 
obbligalo che pel suo interesse personale : 
non può egli operare in detrlmouto della 
jnogllc. 

Dall’epoca in cui Tobbligo venne contrat¬ 
to si giudicasse la persona in cui favore ci 
si contrasse , fosse o no erede presuntiva. 

La comunione è pure onerata degli arre¬ 
trati e interessi soltanto delle annualità o 
debili passivi che sono personali agli sposi. 

I capitali restano a carico di colui Ira i 
conjugi, ohe n’è il debitore. 

La comunione lucrando sulle rendite de* 
beni immobili che restano propt j de’con*** 
jugi, è obbligata alle riparazioni che sono 
un carico di tale usufrutto. G!Ì obblighi 
della comunione sono a questo riguardo i 
medesimi che quelli dell’ usufruituai io, 
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Finalmente la coniunione soggiace a tutù 
1 pesi del niatrimouio, conie j^li alimenti 
de coiijngi, il niantcnimenio e Feducazìone 
de ^ di fallì vi si confondono a (juesUo 
line lune le rendile de^Ii sposi. 

Se i "ligli avessero un reddito proprio e 
sunicienie alla lor sussistenza cd educazio¬ 
ne, la comunioue non ne sarebbe obbU- 
gala (r). 

Per rendere la comunione responsale dei 
debili della moglie contratti prima del ma¬ 
trimonio, la legge prescrive che le obbliga¬ 
zioni che li contengono, siano provate con 
un atto che porli una data certa avanti 
quest epoca j data che viene stabilita o da 
un atto [uibbìico o dalla registrazione dell* 
alto sotto firma privata, o per morte antc- 
Hore di uno o di parecchi sottoscritti a 
Cjucst atto. La legge ha voluto con ciò to¬ 
gliere alla moglie il mezzo di aumentare i 
suol debili per mezzo di atti o sciiiture 
po rtanti aniìdatc ( 2 ). 

La mancanza di atto autentico avanti 
1 epoca della ceiebrazione del mairimouio, 

(1) Potìnef de la contmunauté j toni, 

(:q Cod. civ.; art. 14io. 
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non produce peraltro 1 efreilo di liberato 
]a moglie dagl’ im{)egni verso i suol credi¬ 
tori. Toglie ad essi soltanto il potere di 
pretendere e sollecitare il lor pagameuto 
sopra i frulli de’ beni immobili della mo¬ 
glie, avvegnacliè questi frulli fonnaudo [>ar- 
ic della comunione, il marito non ne può 
esser privato fino a che dura la comunione. 

Li creditori non possoti pretendere clic 
la nuda proprietà de’ beni pi’oprj della mo¬ 
glie, nè la loro azione sul fondo può com¬ 
piersi die dopo io scioglimento della co¬ 
munione. 

La legge ricusa ogni azione al ma ti tu 
die avesse pagato un debito tli rjucsta spe¬ 
cie affine di olienerne un compenso o tini- 
borso, sia contro la moglie, sia contro gli 
eredi. 

1 debiti mobiliari di cui trovansl aggrava¬ 
te le eredità che pervengono ai conjugl du¬ 
rante il lor matrimonio , debbono essere a 
carico ddla comunione a tenore di quanto 
abbiamo detto più sopra. 

Ma possono accadere de’casi ben diffe- 
rentì ^ cioè che una eredità sia co.’nposia 
unicamente di iiiobìU , o d’immobili, ov-*' 
vero che sia frammista d’entrambi, ' 
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La icgge ha quindi dovuto occuparsi it> 
decidere in qual maniera delibano i debiti 
in questi differenti casi entrare nella co¬ 
munione. 

Nel primo, allorcliè le eredità sono pìira- 
mente mobiliari come gli effetti che le com¬ 
pongono entrano nella comunione, cosi i 
debiti di cui sono onerate debliono entrar¬ 
vi del pari. Non può esservi su di questo 
veruna difficoltà (i). Ciò non pertanto de-* 
vesi fare una disd^^^one fra Teredità mobi¬ 
liare dai marito accettata, e quella che ac¬ 
cetta la moglie. Il naarito nell’ accettar pu¬ 
ramente e semplicemente un’eredità gravata 
o Insolvibile , obbliga la comunione al pa- 
^ gamento de’debili, allorché questi eccedes¬ 
sero il montante dell’ eredità^ 

Se al contrario raccettazione è stata fatta 
dalla moglie , si deve nuovamente distin¬ 
guere , o questa ebbe luogo con l’autorizza- 
zioné del marito^ 0 in caso del di lui ri¬ 
fiuto con l’auiorlzzazione de’ tribunali. 

Nel primo caso, la comunione è obbliga¬ 
ta al pagamento de’ debili j nel secondo essa 
non vi soggiace che in quanto precisamente 

(i) Cori, civ,, art. i4>f. 
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ila lucralo sull* eredita stessa. Quando il ma¬ 
rito ha reso conio di ciò ch’è e turato nella 
contunione , egli niente più deve al di lù. 

Questa differenza deriva sempre dal di¬ 
ritto che ha il marito d’ipotecare c impe¬ 
gnare a suo piacimento i beni delia comu¬ 
nione: diritto che non ha la moglie senza 
il di lui consenso. 

Riguardo a ciò che concerne i debiti del¬ 
le erediti puramente immobili , egli è evi¬ 
dente che lutto Taltivo di tali eredità ossen- ■ 
do proprio del conjuge a cui son pervenute, 
dev’ egli essere obbligalo al pagamento di 
tutti i debiti, di qualutjque specie essi sie- 
no. La comunione che non trae alcun pro¬ 
fitto, non deve partecipare di tali carichi. 

Essa deve soltanto gli arretrati e gl’inte¬ 
ressi dei debiti che possono correre dall’ a- 
perlura dell’ eredità fino allo scioglimento 
della comunione. Questi arretrati cd inte¬ 
ressi sono carichi annessi alle rendite de' 
beni dell’eredità, i quali al pajl dei red¬ 
diti degli altri beni de’ conjugi appartengo¬ 
no alla comunione, durante riolero corso 
del matrimonio (i). 

(i) Cod. civ, i 4 oi. 
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Ma i creditori dell’ eredità lianno 11 di¬ 
ruto di ricercare davanti i tribunali il lor 
pagamento sopra i fondi di tale eredità. 
Ilavvi un’ altra distinzione riguardo alle ere¬ 
dità pervenute al marito, e quelle toccale 
alla tnogìlc. 

Allorcliè reredità è toccata al marito, i 
creditori possono pretendere legalmente il 
lor pagamento non solo su i beni proprj 
del marito, ma ancora su qiiclli della co¬ 
munione pmperciocchè il marito essendo il 
padrone ed il proprietario de’ beni della 
comunione , questi beni rispondono de’ suoi 
debili al pari di tutù gli altri. 

Egli è vero che la moglie o i suòi eredi 
allorché viene a dividersi la comunione, pos¬ 
sono dimandare un compenso al marito od 
un prorafa dell’ ammontar de’ suoi dehid , 
ch'egli ha pagali co’fondi della comunione* 

Allorquando il marito ha autorizzalo la 
moglie ad accettare un’ eredità puramente 
immobiliare, x creditòri di quest’ eredità 
possono sollecitare in giudizio il lor paga¬ 
mento , non solo sopra i beni deir erecliià, 
ma pur anco sopra tutti i beni proprj e 
personali della moglie. 
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Mà se racbcilazione della moglie pei* ri- 
iGuto del marito è stata ai ito ri//za la dal giu¬ 
dice, allora i creditori in caso d’insunicien- 
za degli immobili ereditati , non possono 
provvedersi, e guarentirsi clic sopra la nu¬ 
da proprietà de’ beni personali della niogUc, 
ÌNon possono impadronirsi de’redditi finche 
dura la comunione, dappoiché questi red¬ 
diti fanno pane della comunione stessa , di 
cui non può la moglie impegnare 1 he or 
senza il consenso del marito- Essi hanno 
solo il diritto d’inseguire 1 beni personali 
della moglie senza poter per altro farseli ag^ 
giudicare prima dello scÌGglimcoto della co¬ 
munione (i). 

II caso piu imbarazzato c difficile dell 
antica giurisprudenza sta intana nel soggetto 
ebe noi trattiamo, era quello in cui Terediià 
toccata ad un degli sposi fosse in parte mo¬ 
bile e in parte immobile; e tanto maggiore 
era questo imbarazzo quanto i diversi sta¬ 
tuti e costumanze eran discordi sopra la di¬ 
stribuzione che farsi doveva in simile caso* 

Quello che sembrava il più equo sopra 
di questo punto era lo statuto di Parigi » 


(i) Cod. eiv., i4i3. 
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che faceva coniribulre al dehul le diverse 
specie di eredi a proporzione di ciò che 
cadaitn di essi precideva nell’ aUivo dell e- 
ì'cdilà. rcr eseiTipio se 11 bene mobile dell 
eredita formava il terzo del valore totale, 
gli eredi de’ nioblll dovevano i rimanenti 
due terzi (i). 

Rammentisi che cadauna specie di beni 
in linea"’collaterale aveva credi differenti. 

La nuova legge adottò questa regola re¬ 
lativamente alla quota de’ debiti cui deve 
so^tiìacere la comunione riguardo all ere- 
dlià toccate ad uno de’conjngl, e che sono 
composte parte di mohill c parte d immo¬ 
bili (a). 

I debili in questo caso non sono a cai'i- 
co della comunione che sino all importale 
della quota contrìbuioria del mobile nei 
detti dt'bili, avuto riguardo al valore di ta¬ 
le mobile paragonato a quello degli im¬ 
mobili. 

Quindi se il mi>bi1e dell’ eredità ne co¬ 
stituisce la terza parte, e gli immobili ne 
formano gli altri due terzi, la comunione 


(i) Stallilo di Parigi, art. 334. 
('») Cod. civ. i4<4' 
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in cui entrerà il mobile , sarà tenuta del 
t'rzo di tulli i debiti indìstintamente^ ed il 
roujiige sarà oljbligato soliamo agli altri 
‘due terzi. Seguesl a tale riguardo la stessa 
regola delle successioni, in cui cadauu cre¬ 
de soggiace ad una parte de'debili in pro¬ 
porzione di ciò ch'egli acquista nell’ere¬ 
dità. 

La parte conirlbuloria sì deve- regolare 
dietro la norma di un inventario che il ma¬ 
rito c tenuto di far estendere , sia che 1’ c- 
redlià a lui sia pervenuta , sia che sia toc¬ 
cata alla moglie j poiché nella qualità di 
marito, egli ha la direzione di tutte le azio¬ 
ni della moglie. 

Si fatto inventario contener deve la presa 
tanto de'mobili quanto degl’immobili affin¬ 
chè si possa conoscere il rispettivo valore. 

Se il marito avesse trascurato di far ese¬ 
guire riuventarlo, la moglie non ne do¬ 
vrebbe soffrii'e discapito. Laonde se al tem¬ 
po della divisione della comunione , essa o 
suol credi avessero interesse di soste nero 
che la comunione fosse stata onerata d’una 
troppo tenue porzione dì debiti, o eh’essa 
Bon avesse co ut ribui io a quella porzione a 
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ciit era « couclossiacliè la moglie o' 

dì lei eredi possano avere questi due op¬ 
posti interessi, secondoch'e accettano o li- 
imnziano alla coraunione, allora essi sareb- 
Lcro autorizzati a domandare un compenso 
legale ; ed in caso di contestazione sulla 
consistenza e valore del mobile non inven¬ 
tariato , ne potrebbero far prova con titoli 
e carte di famiglia , ovvero per testimonj 
cd anco per pubblica fama, cioè sull opi-, 
nloue che il puljblico potesse avere del 
valore del mobile. 

11 marito non bia mai siffatta fa colta , 
neppure allora che il suo interesse il vo¬ 
lesse. Deve ascriver tutto a se stesso, se mal 
glie ne avviene per non aver fatto stendere 
il richiesto inventario (O* 

I creditori di una eredi tè composta in 
parte di mobili , ed in parte d immobili 
hanno sempre il diritto di domandare il pa-?* 
gamonio de’ loro crediti sopra i beni della 
comunione, sia che al marito sia che alla 
moglie tocchi l’eredità, semprecchè per al¬ 
tro la moglie Tabbla accettata col consenso 


(i) Coll. civ. avt. i415. 
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ael ]>roprio marito. Colale acceuaz.ooc è 
riguardata nel caso come quella delio stes¬ 
so marito. 

Si deve contiutoclò un compenso a quel 
conjiige, a danno del quale si sono pagati 
i debili dell’altro .sopra i fondi della "co¬ 
munione. 

I cieditori lianno eziandio un tal diritto 
allor pure che 1 accetta zi on delia moglie 
vien fatta per autorizzazione del giudice , 
se il mobile che si è raccolto è entralo 
nella comunione (i). 

Ma ciò non ha luogo che quando il 
marito ha trascurato di far Istendere f inven¬ 
tario, perche se questo fu steso, la eomu- 
nioue non e obbligata a’ debili che fino al¬ 
la somma del valore del mobile di cui ha 
profittato. Donde si può con chi udore come 
da tante altre disposizioni del Codice la ne¬ 
cessita di un inventario al disciotrllersi della 
comunione. 

ITavvl nulla di meno un’ eccezione alla 
regola teste ramraeniata. Se si c fatto fare 
inventano de beni che la • moglie ha rac-, 
colli con 1 autorizzazione del giudice , allo- 


(0 Cod. c!v., 'ari. 
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ì creditori possono pretendere il lor pa¬ 
gameli lo tanto su 1 mobili che sopra gl ìm- 
moblU deir eredita ; ma la comunione non 
è debitrice che delia somma da essa lucra¬ 
ta l'iguardo alla stessa eredita. 

la caso d’ insufricienza 1 creditori non 
possono portare lo loro esecuzioni legali 
che sopra la nuda proprietà de'beni proprj 
della consorte 3 non possono impadronirsi 
de'frutti:, e ueppur fare aggiudicar ì fondi 
Un dopo lo scioglimento della cera unione. 
Si ritiene sempre che la moglie non abbia 
potuto nuocere alla comunione per mezzo 
'di una sconsigliata accettazione, non auto¬ 
rizzata dal di lei marito (i). 

Tutto questo si applica pure alla dona¬ 
zione che potesse esser fatta all’ uno o all» 
altro dc'conjugl, seguendo per altro le re¬ 
gole stabilite in ordine a questa specie di 
alti ( 2 ). 

Allorché la moglie si fosse obbligata col 
consenso dei proprio marito , i creditori 
co’ quali robbligo fosse contralto, possono 
domandare in giudizio il lor paga me tuo tall¬ 
ii) Cod. civ., art. 1417. 

(^2) Ibid. ai’t. l4i8. 
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to su. 1 beili della coniuiuone, <jnanio su 1 
beni personali del mari lo o della moglie. 

E dovuta ciò non peilanio un indcuuilà 
o alla comunione o al marito, secondo che 
robbligazione è siala coiUiaiia per 1*inte¬ 
resse della sola moglie, o per f|uello del 
marito. Nel primo caso si deve un risarci¬ 
mento al marito, nel secondo si deve nn 
compenso alla comunione j imperciocebè 
tulli i debiti del niariio sono debili della 
comunione, e non già quelli della moglie(i)- 

Quando la moglie non si è obbligala die 
a nome del marito, ed in virlù d’una pro¬ 
cura generale o speciale per di lui parie, 
sì falla obbligazione non riguarda che lui; 
la moglie non è più responsale di qualun¬ 
que altro mandatario che il marito avesse 
incaricalo di cootrane in di lui nome ('.*}• 




fliii 


II” ^1» 




(1) Ibid. art. 1419. 

(2) Coti. civ. ari, 1420, 
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CAPITOLO IV. 


Dell^ amministrazione della comunione , e 
dell' ejjelto ,degli atti deW uno o dell' ai- 
altro conjuge relativamente alla società 
coniugale. 

Dopo di avere fissato quali siano li lienì 
che entrano nella comunione, la legge re¬ 
gola il modo con cui deve essere animlni- 
siraia. 

È tale la natura della società conjugale 
che produce la comunione, che il marito 
ne è il solo padrone fin eh’ essa dura , e 
che però ha desso il diritto di disporre a 
suo grado de’beni che la compongono, tan¬ 
to per di lui parte che per quella della sua 
moglie, ed anco senza il di lei consenso. 
Il dominio del marito sopra i beni della 
comunione si può dire illimitato : egli può 
venderli, ipotecarli, distrarli, perderli, sen¬ 
za essere obbligato di renderne conto ; 
puot’cgU lasciar perire per prescrizione i 
diritti che ne dipendono ^ deteriorare i fon¬ 
di, alienarli, impegnarli, assoggettarli a delle 
acrvitii, rompere i mobili, consumarli ec. 


1 




Coloro che sì avvisassero di ritrovare ir¬ 
ragionevole una tal legge, facciano un po¬ 
co auenzionc a ciò che la ualura della co¬ 
munione così prescriveva j essa c stabilita pel 
comuiie vantaggio de’ conjugi ; ma i ioudi 
d’uua comunione non possono profitta re so 
non si può amministrarli come le c Ireos la u- 
ze lo esigono. Paole, a dir vero, il marito 
abusare di cotale diritto , ma [Uiò ancora 
renderlo profittevole c vantaggioso. JNon si 
è temuto di correre il rischio della dilapi¬ 
dazione per avere la probabilità del guada¬ 
gno. Anzi non si è supposto che un manto 
interessato per se stesso alla prosperità della 
comunione, cercasse mai a dissiparne vo¬ 
lontariamente li fondi. 

' Ed è in ciò principalmente che la cotnu- 
nioue differisce dal regime dotale. Questo 
pure stabilisce una società fra gii sposi. Ma 
la moglie non mette per cosi dire in que¬ 
sta società che le rendile della sua dote , 
che devono servire unitamente a quelle del 
marito al sostegno de’ pesi della famiglia. 

I fondi non possono essere alienati almeno 
^enza il consenso della moglie. 

Ma dall’incomodo che viene imposto al 

ma- 
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marito relativamente ai beni dolali della 
consorte, necessaiianiente risulta die questi 
beni restano sempre tali quali essa li ha 
portati; se non debbono scemai’e, non pos¬ 
sono ueppur aniiientai'si; ed aìlorcliè il ma¬ 
trimonio è dlsciolto, ìa moglie non ha di¬ 
ruto di redaniare die ciò ch’ella ha portato. 

I profitti della comunione al contraria 
tanto soo per essa ehe per il mariu) ; ma 
rischia per altro di perdere ciò eh’ ella ha 
posto nella comunione. IMoii sempre però 
esiste sì fatto pencolo, imperocché, conio 
altrove il vedremo, essa ha li diritto di sti¬ 
pular la ripresa di cjuanto ha versalo nella 
comunione libero e sciolto da ogni sorta di 
debito. 

Puof ella ai>oora sourarsi a* debiti della 
comunione col rinunziarvl; diritto che mai 
non si accorda al maiiu),nèal di lui eredi. 
Da ciò pure ne segue, ehe i diritti della 
moglie su i profutl della comunione non 
nascon che all* epoca della dissoluzione del 
matrimonio. Fino a questo punto soltanto 
Ila aurato J assoluta proprietà del marito ; 
da indi in poi ella cessa ; e quindi el>be 
Oi'iglne quella massima antica, che li marito 
BjSiin. Cofso. Voi. II. 5 
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è padrone fino a tanto eh'ei vive, ma che 
non è più che un associato quand'egli ? nuore. 

Se non che il Codice civile ha fatto uu 
cangiamento notabile nello prerogative del 
marito rapporto ai beni della comunione. 
Lo statuto di Parigi la.sciavagli la facoltà di 
disporre tra vivi a titolo gratuito , non so¬ 
lamente della lolaliù de’ mobili , ma pur 
anco degli acquisti immobili latti durante 
c constante il matrimonio (i)* 

Dopo il Codice, egli non può piò di-, 
spovie a tllGÌo grati!ilo non solo degli ac- 
cpiisti immobili, ma eziandio delf nnlreisa- 
llt.à, o d’mia quota parte de* mobili. Ciò 
non gli è permesso che in un caso soltan¬ 
to , eh’ è quello in cui si trattasse di -pro- 
cuiare il collocanicuto di un figlio nato dai 
due sposi viventi in comunione. 

Se gli permette altresì di disporre in par¬ 
ticolare e tra vivi di un effetto mobile, 
purché egli non se ne riservi l'usufrutto( 2 ). 

Una simile riserva indicherebbe aver egli 
voluto nel conservaisi, almeno di lui vita 
durante, questo mobile effetto, privarne il 

Cj) Siàuuo di T^arigi ai't. 225 . 

(2) Cod. civ., art, 1422. 


J 
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consorte; e si vedrà fjulncli appresso che 
Ja legge nel permettere al marito dì dispor¬ 
re a suo grado degli effetti della comunio¬ 
ne , venderli^ allenarli, ipotecarli, eo., ec¬ 
cettua nulladimeno le alienazioni fatte ia 
frode della consorte (i). 

Lo stesso avverrebbe s’ei convertisse il 
prezzo di un effetto mobile in una vendita 
vitalizia sopra la sua testa. Ciò sarebbe un. 
riservarsene l’usufrutto ( 2 ), 

Dalla massima che il marito non è il pa¬ 
drone della totalità de’ beni della Gora unio¬ 
ne elle fpianto essa dura, c che per la sua 
dissoluzione el si ridiicc alla proprietà della 
metà soltanto, ne segue cb’egll non ne può 
disporre per atto di ultima volontà che dì 
questa sola meità. 

In virtfi d elio scioglimento della corau- 
nlone il diritto della moglie è stabilito sull* 
altra metà; nè si potrebbe privamela od al¬ 
terarlo sotto venm pretesto. 

La leggo talménte così l’intende , che se 
il marito avesse disposto in favore d’ai cu no 


(1) Poth, de la commuiu to, y. , pari, are. 
2 , ti. IfjQ et stiiv. 

(a) A-ugearcllom. a artj 
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di un effetto della comunione, il legatario 
non può riclamarlo, che quando per la se¬ 
guila divisione , questo effetto toccasse in 
sorte agli eredi del manto. Diversamente il 
legatario non può pretendere che un com¬ 
penso eguale al valore dell* effetto sulla 
parte degli credi del marito nella comunio¬ 
ne, o sopra i di lui heul personali CO¬ 
SI fatta decisione fa cessare que^ dubbj 
che si erano alzati fra i giureconsulti sopra 
i legati in generale di una cosa comune 
fra il testatore ed altre persone ^ come si 
può vedere presso Polhier (2). 

Nell’ antica giurisprudenza le rlparazioui, 
le condanne ad ammenda pronunciato con-? 
Irò il inariiQ per un delitto da lui commes¬ 
so, si prendevano sopra tutta la comunione 
de’ beni , allorché il delitto non traeva seco 
nè la morte naturale, nè la civile, e non 
produceva lo scioglimento del matrimonio, 
ie per una conseguenza necessaria quello 
' dell a comunione, 

Il marito, dicevasl, essendo il padrone 

(1) Cod. civ. ari. 

(3) Trait, de la conammi. toni- 2 pai t. 2, art, 
ì^ a. 4^5, 
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comunione, può diminuire i fondi iJCt* 
delle multe e risarcimenti a cui ■vien con-^ 
dannato, come lo potrebbe fare col giuoco^ 
0 per altro folle dispendio. 

Si è pensato diversamente nel nuovo Co¬ 
dice. Il pagamento delle ammende e risar- 
fcìmenii pronunciati contro il marito può 
Lenissimo essere richiesto sopra i beni del¬ 
la comunione^ ma la moglie nella dlvisloné 
de’ beni comuni può pretendere un com¬ 
penso. Questa è un’ innovazione del tutto 
opposta ai principi fondamentali della co¬ 
ma nionei 

Qtiànto alle condanne pronunciate contro^ 
la moglie pel delitto di cui si fosse resa 
Colpevole, non solo non se ne poteva le¬ 
galmente pretendere F esecuzione sopra t 
beni della comunione , ma neppure sopra i 
frutti de’ beni proprj della moglie, de’quali 
il marito avea il godimento. Non se ne po¬ 
teva apprendere che la nuda proprietà , é 
far rendere i fondi se non che a condizione 
di lasciare il godimento al marito, durante 
i! corso del matrimonio b della coiliiinidne. 
iii sogli ava per altro che il maritò disappro¬ 
vasse la rea condotta della pròpria moglie ? 


/ 
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e che la comnuioiic non avesso iiatto dal 
delitto i! niinliiio vantaggio. 11 Codice ad¬ 
dotto cj^uesla regola (i). 

In (filesti casi non c già la totalità della 
comunione; che risponda del delitto dell' 
lino o dell’altro conjngc, ma solo la 
zione del reo (a). 

Tali sono i dii'itiL del marito sopra i lic- 
ni della coninnionc. Quanto a fjnclll della 
moglie , finche dura la comunione stessa 
non sono clic diritti in apparenza o senza 
realità. ÌNon prcudon essi della solidità che 
al momento in cui ella disciogìiesi, c che 
la legge ne ordina la divisione. 

Questi diritti nduconsl q ni udì , durante 
il ma tri rn OD io , ad una semplice speranza 
di dividei e i Iieni che comporranno la co¬ 
munione all’ istante del suo scìogliincnto : 
allora soltanto 1 diritti della moglie sì rea¬ 
lizzano, ed acquistano solidità e consisteuza. 

La moglie non può dunque da per se 
sola disporre della sua (piota in comunione 

( 1 ) Cod. civ,, art. i5a4- Ri;g. del diriito frane. 
);b. 4 ? cap. 1 , art. 26 . Polli, lom., t part. i, cap- 
a, seci. I j ari. 1 ^ § 5 , n. a 4 t). 

( 2 ) Cod, civ., art. 2425. 
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fincliò questa dura , c uìeiUe Ita di sicuro 
su d’essa; può per altro disporre nel caso 
in cui riportalo avesse il consenso tacito o 
espresso del proprio marito. 

L’espresso consenso ha luogo cpiando la. 
moglie contrae un’obbligazione con l’auto- 
rizzaziono- speciale del di lei consorte. SI 
vedranno più abbasso quali sieno gli effetti 
di una simile obbligazione. 

Il consenso tacito o sia presunto del ma¬ 
rito ba luogo, allorché una raoglic , pubbli¬ 
ca mercantessa, dispone di qualche effetto 
appartenente alla comunione in via di con¬ 
tratti relativi al suo commercio: si presume 
allor che disponga unitamente al marito, il 
quale tollerando il di lei commercio, è giu¬ 
dicalo approvar tai contratti, anzi farli in- 
siem colla moglie (i). 

Scorgesi da un’ altra disposizione del Co¬ 
dice, che la moglie non è riputala pubblica 
mercantessa se non quando esercita un com¬ 
mercio separalo da quello del di lei marito, 
non già quando non fa che smerciare in 
dettaglio le merci del proprio consorte ( 2 ). 

(1) Cod. civ. , art. 1426. 

(2] ) Ibid. art. 220, 


L 
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liavvi nulla meno de’ casi in cui la me^ 
glie obbligar puote i beni della comunione. 
INoi abbiamo di già veduto , clic pur auro 
sotto il regime dotalo, il (|ual proibisce i’a- 
lÌeuaRÌone do^beui appartenenti alla moglie, 
SI fatta proibizione cessa alIoiTlf evvi tpie- 
slione di trarre il marito di carcere , o di 
fornire al collocamento de’ figli in caso di 
assenza del marito. 

Questa facoltà che ha la moglie di^ ob¬ 
bligarsi^ deve a piti forte diritto aver luogo 
sotto il regime della comunione, in virtù 
del quale i beni non sono inalienabili. Con 
lutto ciò la moglie non può obbligarsi, nò 
dispot re de’ beni della comunione , senza 
esservi prima autorizzata da’tribunali (1). 

Cotale autoiizzazioue le confeiiscc allora 
sopra i beni della comuuioue de’diritti che 
pria nriu aveva, meicecchè non avendo an¬ 
cora porzione alcuna assicurata nella comu¬ 
nione , non poteva in conseguenza disporre 
di ciò ebe per anco non le apparteneva. 

La legge in due soli casi le accorda rpie- 
slo potere, i. Allorché tra itasi di liberar* 
dalla carcere il proprio inàrito, 2. Aìloidlè 


(Q Ibid. art. 1427. 





<5ttesti assente, trattasi di fissare lo Statcf 
d’iuio de’ loro figli* 

In ameiidiie questi casi, ella obbliga, sti¬ 
pulando, i beni della coniunione, nè Pa che 
supplire a ciò che Patto avrebbe lo stesso 
marito, se libero fosse stato o presente* 
L’assenza di cui qui parlasi, è la dispa- 
r'zione senza notizia di sorte, di cui abbia¬ 
mo già fatto parola, e sopra la quale ha 
già disposto il titolo IV del Codice civile* 
Tali sono le regole, che concernono Tarn- 
minisirazionè de’beni della comunione. 

Ma oltre di questi beni , possono i con- 
^ jugl averne degli altri, che non entrano in 
comunione, e che restano loro proprj , co¬ 
me piu sopra l’abbiamo detto. 11 marito 
non ba piu sopra i beni proprj della mo¬ 
glie eguali diritti, a quelli che ha sopra i 
beni della comunione. Egli è in qualche 
modo padron di quest’ ultimi fintaoiochè 
dura la comunione j ma quanto a’primi, ci 
non esercita nella sua qualità di jnarito 
che un diritto di governo e di ammini¬ 
strazione , che consiste prlncipahueBte in 
questi due punti ; 

11 pi •imo è quello di percepire tutti i 
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Irtiul c le rendile de'beni proprj della cou-i 
sorte, durame rimerò corso del iiiairiiuo- 
nìo , c di godere di Uiul i proliul che ne 
dcMi vano. Queste rendite c frutti l’anno parte 
della coniuPxIoue, come pili sopra lo aijbia- 
ino veduto, a ìueno clie non ne sieno stati 
esci usi, 

lì secondo, è di averne l’anmùnistrazione, 
di farne le JuveslUnrc , ce. (i). 

luiù questi dlntil apparicngono al ma¬ 
rito siavi o no la coiuuuiune. Polcìiè la sem¬ 
plice esclusione della coni unione non im¬ 
pedisce punto al marito di avere il godi¬ 
mento di tulli i beni della moglie per so¬ 
stenere i pesi del mairiinonio , come di 
averne l’amjnlnistrazione. 

Questi sono i diritti medeslini che il re¬ 
gime dolale ordinario accorda al marito j 
quindi sì fatto regime non solo esisie nella 
comunione, ina si unisce ancora coir esso 
lei allorché la moglie ha de’ beni proprj e 
personali, come lo abbiamo fallo osservare. 

Il marito, o a megdlo dire , la comunio- 
ne, quando questa esiste, avendo il godi¬ 
mento di lutti i Lem proprj de’ conjugi sog- 


(i) Coll. civ., ari. 1428, 
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^lace a tulle le spese dì mantenimento , e 
qucsiu niaaieoiinenu) comprende tutte le 
spese che occorrono pel godnncnto di tali 
Leni, per conservarli in buon stato secondo 
la rispoLiiva loro natura. 

Il marito sarebbe risponsablle de’ deterlo- 
yamenti, che per sua colpa avessero soffer¬ 
to i beni proprj della consorte. Sono pur 
(piesle le obbligazioni di un usufruttuario ^ 
come la b'gge le regola. 

Allorché esiste la comnniouc , siccome 
essa godo delle rendite de’ beni proprj di 
cadauno de’ conjngi, cosi è pure tenuta e 
responsale de’ dmuii c riparazioni di manu- 
icnzlone. 

Le investiture clic il marito ha fatte de' 
fondi proprj della moglie si stimano falle 
nella sua qualità di ammluislratore di que¬ 
sti beni; esse sono sosffeite alle stesse re- 

oo 

gole che cpiolle ch’egli fece de’ beni dotali, 
di cui pure ablilaino superiormente parlaio(i). 

Le massime visgnardantl le obbligazioni 
delle mogli sono le stesse tanto sotto il re¬ 
gime della comunione, quanto sotto quello 


Qi) fVoi]. civ., ari. 
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rleiia dote, cosi detto ordinarlo, il quald 
Bon esclude punto consimili obliligazioni. 

Iva mojjlle non può ^ come lo abl)iamd 
gik detto > sola e da per se disporre della 
sua quota nella comunione j ma lo può ben 
di consenso ed unita al proprio marito, <3 
ciò in due maniere j cioè nella sua qualità 
di bene comune, od in suo proprio c pri¬ 
vato uomo. 

Allorché il marito dispone c contralta de 
beni della comunione , com’ egli è riputato 
ciò fare nella sua qualità di capo della co¬ 
munione stessa 4 cosi egli si obbliga tanto 
per lui che per la propria consorte , avve- 
gnacchè nè presente, nè nominala ella sia 
bel contralto. 

Ma come quest’ obbligo della moglie nod 
è contratto che nella sua qualità di asso¬ 
ciata comune, e non in di lei proprio o 
privato nome, ella può scaricarsene, rinim- 
feiando alla comunione medesima j come lo 
■vedremo piis sotto^ 

Ma quando la moglie Contrae 0 si obbli^ 
gà personalmente ed in proprio nome pèf 
gU affari della comunione, o per quelli del 
marito, essendone da lui autorizzata ^ no** 
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può Gsimersi da cosi fatta obbligazione col 
rinunciare alla comunione; essa può esservi 
costretta da quelli verso 1 quali si fosse ob* 
bligaia non solamente sopra la di lei cpioia 
in comunione, ma pur anco sopra i proprj 
puoi beni. 

Con lutto ciò essa non viene riputala 
nelle obbligazioni di questa specie, che co¬ 
me semplice cauzion del marito, e se viene 
costretta a pagare , ha sempre il diritto di 
pretendere un’ indennità, sia contro lui, sia 
contro gli eredi (r), 

Se durante il corso della comunione fosso 
filalo allenato un ben proprio spettante al 
marito o alla moglie, e il di lui prezzo ver¬ 
salo nella comunione senza reimpiego di 
sorta, vale a dire , senza che se ne sla ac¬ 
quistato in di lui rimpiazzo un altro fondo 
equivalente , allora il conjuge il cui fondo 
proprio è stato venduto , si trova creditore 
verso la comunione del prezzo ch’essa ne ha 
ricavato. Ciò non avea luogo altre volte che 
quando era vi nel contrailo di matrimonio 
una clausola espressa j ed allorché un ma'^ 
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rito od una moglie vedevano un fondo lor 
proprio, i denari provenienti dalla vendila 
entravano nella comunioue senza speranza 
di più poterli ripetere caso clic (piesta ve¬ 
nisse a disclogliersl. Per tal tnodo , a senso 
d'un antico proverbio, il marito noi] poteva 
levai’sl troppo di buon ora rpiando vmib'va 
i beni proprj della consortc(.). Ma api !\asi 
cpaindi una sli’ada indireltaiper cui pntevnii 
gli sposi avvantaggiarsi a vicenda durante 
la comunione, dappoiché Fimo d essi ven¬ 
dendo i suol beni proprj, o versandone d 
prezzo nella comunione, avvanlagglava l’al¬ 
tro di tanto per la sua parte che gli spet¬ 
tava ue’ beni della comunione. 

Fu per t|uesta ragione che Io statuto di 
Pa ligi, da cui il Codice civile traesse Je di¬ 
sposizioni in proposito, ordinò che rjuando 
fosse stato veoduio un bene proprio d’uno 
de’conjugl,e ne fosse stato versato il prez¬ 
zo nella coni unione, il consorte cui appar¬ 
teneva rpiel fondo, avesse il diritto di pre¬ 
levarne il prezzo sopra la comunlono me¬ 
desima. 


C) Loiseh couium. Uv. i, tìi, 2, ari. 1^. 
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Lo stesso è delia estinzione di un oens<'> 
dovuto a de’ beni proprj d’ uno tra 1 con- 

Ìui^i,ìl di cui prezzo sborsalo nel redimerlo 
Ibsse stato versalo nella comunione (i)^ . 

Ija precauzione che prende la legge onde 
assicurare agli sposi, i di cui bcrji proprj 
fossero stati alienali, ed il prezzo versato 
nella comunione, e la ricupera del valore 
di tali fóndi, diviene inutile aìlorcbò è sta¬ 
to ertetiuato i) leimpiego del prezzo ricavato 
da questi fondi, vale a dire, quando è stato 
impiegato all’ acquisto di nn nuovo fondo. 

A norma dì quanto abbiamo altrove ram¬ 
mentato, Il reimpiego si stima fatto in ri¬ 
guardo al marito, ogniqualvolta die facendo 
l’acqnislo di un fondo , eì di dii ara esser¬ 
si fatto co’ denari ricavati dall’ alienazione 
di un immobile die gli era personale , o 
per tenérgli luogo di reimpiego ; l’nna o 
l’altra di fjnestc clausole è suflìclente ( 2 ), 

11 dominio aerpilsiato co’ denari prove- 
«icnli dal prezzo del bene proprio allenato, 
è surrogalo di pica diritto in suo luogo, 

d) Codi. civ. , art. i433. 

daD Cod. eiv., art. Peti), de ia conunun. 

tom. I, pari. i , ciiaplt. a, art. a, § 2, n. tpS. 
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« nulla Iia più il ma ri io a prelcudore coll'* 
tro la comunione. 

Se il marito avesse per altro couiporato 
ad nn prezzo maggiore di tpiello die tia 
venduto, il bene acquistato non dlverreblie 
atto alla surrogazione che fino alla concor¬ 
renza del prezzo ritratto dalia vendita dtl 
fondo proprio; il sopra più diverrebbe di 
sua particolare ragione. 

Sarebbe lo stesso so nel cambiare un bene 
proprio con un altro fondo il marito fosse 
obi;l gato a pagare il soprappiù. 

Alloi'quantio il manto , durante il matri¬ 
monio, acquista un bene per tener luogo 
di prezzo de’beni pi'opr] della moglie veuduti, 
bisogna del jjari che no sia fatta di dii a ra¬ 
zione nel con trailo di acquisizione; ciocché 
per altro non basta ancora ad obbilgarc la 
moglie qualor essa non ablila dichiarato for- 
maìmeute di accettar tal reiuipiego, o qua¬ 
lor essa non vi fosse entrata come pai’ie nel 
contratto. 

Imperciocché puoi’ ella ricusar di accet¬ 
tarlo allorché la comunione si scioglie, o 
reclamarne ancora il compenso dei prezzo 
del suo immobile venduto. 

Né 
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-ìNè è già necessario che l’accettazione della 
Snoglle si faccia neH’aUo stesso di compera j 
ella può farla in un atto posteriore. 

Difficile era una volta il sapere se quando 
una moglie non crasi espressamente spiegata 
durante il corso della comunione, ella po¬ 
tesse dopo lo scioglimento della medesima 
accettare per suo reimpiego l’acquisto fatto 
dal marito , malgrado i suol eredi ; la più 
parte degli autori le attribuiva un sì fatto 
diritto. La legge or ne la priva, e la riduce 
in tal caso al solo compenso del prezzo del 
suo immobile venduto. 

11 dubbio de rivava principalmente da ciò, 
che una volta accettato il reimpiego, i danni 
o gli aumenti sopragginnii al bene acqui¬ 
stato in reimpiego , andavano lutti a conto 
della moglie. Tacendo, ella lasciava le cose 
io sospeso, e riservavasl 11 diritto di pren¬ 
dere ciò che le sembrasse più vantaggioso (i). 
Ma quando non è seguito il reinapiego, 
e che però devesl compenso ad uno de^ 
conjngì per la vendita fatta di un immobile 
di esso lui proprio, e il di cui prezzo fosse 


(0 God, civ. ^ art. i 4 d 5 , 

Bern. Coreo, Voi Jl, 
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stato cella comunione versato, rfucsto com¬ 
penso si prende nella massa della comunio¬ 
ne, se è dovuto al marito j imperocché la 
comunione avendo approfittato del piexzo 
del fondo alienato, nc è divenuta dehltrice; 
ma se dessa è insufficiente a pagare , non 
può il marito a tal uopo rivolgersi sopra i 
beni personali della consorte. 

Riguardo a questa si segue una regola 
opposta. Si prende a buon conto dapprima 
il compenso tanto della moglie che del ma¬ 
rito sopra la massa della comunione, ma 
in caso d’iiisulficienza di fondi , la moglie 
livolgesi sopra i beni personali del marlto(i). 

La ragione di tal differenza deijva dalla 
massima che il marito essendo il padrone 
della comunione è responsale de’ suoi de¬ 
bili, non solo sopra la sua porzione, ma 
pur anco sopra i di lui beni personali. Ora 
il compenso dovuto alla moglie essendo un 
debito vero della comunione , il marito ne 
deve quindi rispoiadere come di tutti gli 
altri, 

Vai’j altri casi vì sono, ne’ quali può cs- 


(0 fiod. civ. ; art, i436. 
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&ei’ dovuto un compenso all’uno 0 all* altro 
de’ coniugi. Intanto andremo qui rammen¬ 
tando i generali principi stabiliti sopra di 
questo soggetto. 

Il succcnnato compenso ha luogo gene¬ 
ralmente tutte le volte che Tuno o l’altro 
de’ coniugi ne lia tratto qualche profitto, o 
si è arrleolilto a spese della comunione , e 
ciò accade specialmente quando si pagano 
co’denari della comunione i debiti persona¬ 
li d’uno de’coniugij per esempio, qualor si 
redimano co’denari della comunione le ser¬ 
vitù prediali, a cui un qualche suo proprio 
bene era soggetto j quando si sono fatti a’suoi 
beni de’ nilglioramenli fondiall necessari ed 
indispensabili, cb’egli stesso sarebbe stato 
costretto di fare j finalmente allorché uno 
de’conjugi si è servito de’fondi della comu¬ 
nione in suo vantaggio particolare, come se 
ne avesse acquistato un bene che gli fosse 
rimasto proprio e personale, ec. (i). 

Ma in tutti questi casi 11 compenso non 
è sempre dovuto per quanto ne c costato 
alla comunione relativamente all’affare parii- 

(i) Cod, civ. j 1437%- 







[ «4 ] 

colare di un conjuge; esso non devcst ctie 
fino all’ ammontare di cip, di cui egli ha 
realmente profittato, 

Per tal modo se trattasi di una rendila o 
censo imposto sopra de’fondi di uno de*con¬ 
iugi, e che sia stato redento co’denari della 
comunione, quel conjuge al cui profitto la 
redenzione fu fatta, non è già debitore della 
somma che si è impiegata, ma soltanto è 
resppnsale della continuazione della stessa 
rendita o ceuso imposto. 

D’qnde ne segue che se l’affrancazione è 
tornata a profitto della moglie^ e se questa 
ha accettata la comunione, essa non deve 
che la continuazione della metà della rendita 
in favore degli eredi del marito , dovendo 
(l’alira metà cadere sulla rispettiva quota della 
comunione eh’ essi hanno avuta. Se la mOT 
glie rinunzia, essa deve la totalità della ren¬ 
dita. Altre difficoltà in questi casi rlnven- 
gonsl, come si posson vedere nella discus¬ 
sione relativa che ne ha tenuto PolhÌer(r). 

Il conjuge proprietario del fondo sul quale 
fu fatta una spesa necessaria e iudìspensa- 

(j) De la eovamuiu tom, 4? chap. i; 

secu 4 j art. a, n, 6aa e se^. 
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lille, né deve sempre ilcompen3<J, anco al¬ 
lora che il fondo venisse a perire, come se 
una casa od altro edifizio a spese della co- 
iiiunioQ riparato jfosse stato Infcendlato e di-* 
strutto. 

Ma in (Questo caso non si è olibllgàlo i 
pagare che le spese necessarie e iridispensa- 
hili, cui sarebbe staio costretto di fare lo 
Stesso Conjuge proprietario del fondo', 

Le regole in ciò sono eguali rjuellé 
del regime dotale ^ alloréllc trattasi di sape¬ 
re cjuali sieno le migliorie fatte ai fondi 
dotali j dì cui la moglie od i suoi eredi 
devono rènder conio al marito. 

Quanto alla quìsiiòtì di sapérè a quale 
porzione di dote gli sposi èhé hanno coiigluà* 
ianricnte dotato debbano Soggiacere, ovvero 
quando la dote costituita dal padre è dalla 
madre si trova composta dì effetti tratti dalla 
comunionè ed altre Cose pròprie delFuno é 
deir al tra, sensta che si àia esprèssa la quota 
per cui ciascheduno intendeva dì contribuì ré 
alla dote , si può vedere ciò che su tal pro¬ 
posito abbiamo detto piii sopra (i), 

(.() Vedi pii* sopra, lijb. 'V’II, eap. 
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e A P I T O L O V. 

Dello scioglimento della comunione, 
e de* suoi ejjetti 

Le cause , per cui la comunione viene a 
disciogllersì sono, la morie naturale, la morte 
civile, il divorzio, la separazione di corpo, 
la separazione di beni (i). 

Queste cause sono ora le stesse di fpicllc 
che erano una volta, ed eccezione del divoj'- 
zlo, che tra noi è un’ insiituzionc recente. 
Lo scioglimento che segue per la morte 
l'f ' civile, non potrà effettuarsi sino a che il 
Codice criminale non abbia determinate le 
* pene che devono trar seco la morte civile, 

il Finora non havvi che la condanna alla morto 

\i 

naturale veramente seguita, che seco porti 
li la morte civile ( 2 ). 

S La morte civile così si trova confusa con 

J la morte naturale. 

F AT ■ • ' 

I jNon vi sarebbe che il caso della condanna 

I pena di morte in contumacia , la quale 

< producendo dopo i cinqu’anni la morte oi- 

- ---T- 

f ( 1 ) Corj. civ., art. i44*‘ 

1 ( 2 ) Ibid, art. aJ, 

i 

;ì 

I 

i 
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vile, trascinasse lo scioglimento della co¬ 
munione. 

Ma la condanna alla casa di correzione, 
al ferri o alla galera non produrrebbe un 
slmile effetto. 

Resterebbe sempre all’ Innocente conjnge 
respediente di domandare il divorzio o la 
separazione di corpo per una causa determi¬ 
nata; ciò che basterebbe adoperare lo scio¬ 
glimento della comunione. 

Quantunque regolarmente la comunlonei: 
al pari di tulle le altre società debba esse¬ 
re sciolta per morte dhin de’ consorti; ciò 
nulla meno , secondo alcuni statuti e se¬ 
gnatamente quello di Parigi, allorché eranvi 
de’ figli minori del matrimonio al giorno 
della morte d’uno de’ conjugi, se lo sposo 
superstite non faceva alcun inventario de’ 

beni della comunione tanto mobili che im- 

» 

mobili, la comunione continuava tra lui e 
lutti i figli dello stesso matrimonio, se così, 
loro piaceva (i). 

Lo statuto avea stabilita celesta pena coii- 
tro il superstite onde obbligarlo di fare un 


(0 Statuto dì Parigli art. 
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inventano per la conservazione de’ Beni de* 
minori che non potevano vegliare ai loro 
interessi , e che per la maggior parte del 
tempo non avevano altro tutore che il loro 
padre o la lor madre. 

Ma questa continuazione di comunione 
cagionava un infiuità d’imbarazzi, e apriva 
il varco a delle difficoltà spinosissime, allor¬ 
ché sopra tutto il consorte supersiste reni- 
va a rimaritarsi. 

Quindi venne saggiamente soppressa dal 
nuovo Codice : si lascia alle parli interessate 
la cura di far constare con tutti i mezzi 
possibili di ragione, la consistenza de* beni 
ed effetti comuni allora quando il supei’stite 
non avrà fatto Inventario. Sì fatta prova può 
compiersi non solo per iscrino , ma ancora 
per leslirnouj, che valuteranno tal consistenza 
sia dietro la «conoscenza particolar che ne 
avranno, sia dietro ancora ropinlonc comune. 

Allorché vi son de’nònorl, il superstite, 
«he trascuri di fare riovenlario degli effetti 
della comunione, perde il godimento non 
solo della quota della coniunione spettante 
ai '%ìi, ina pur anco de’ frutti degli altri 
,Jor beni che il Codice ci vii gli accordasse j 
a titolo della podestà paterna. 





[ «9 ] 

Egli risponde eziandio de’danni e intere*- 
si, die i figli possono soffrire per sì fatta 
omissione, e il surrogato tutore che noa 
avrà richiesto l’anzidetto inventario, resta a 
parte di questa responsabilità insieme col 
conjuge soppravvivente (r). 

Lo statuto di Parigi non specificava punto 
in qual tempo rinventario affili d’impedire 
la continuazione, dovesse esser fattoj esso 
volea solamente che chiuso ci fosse dopo il 
terzo mese eh’ era steso. La piu comune 
Opinione era che si dovesse procedere all 
inventario nel termine di tre mesi. 

Il Codice civile non aggiunge dì più su 
di tale oggetto, ma tace ; ciò che indica che 
si è sempre a tempo di procedere all ia- 
Tcntario almeno fino a che segua un giudi- 
dò di esserne decaduto. 1 figli hanno la fa¬ 
coltà dì reclamare contro le omissioni che 
fossero state fatte nell’ inventario. Se vi si 
fosse soprattutto con frode qualche cosa 
nascosto, rinventario sarebbe come non av- 
venuto j c le pene pronunziale pe casi in 
cui non si fosse eseguito, dovrebbero aver 


C<^d. «ÌV; art. 
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luogo per quello. Tale era Taiulca regola; 
uu ni ventarlo fraudolento ed illegale punto 
non impediva la continuazione della conju* 

ni One. 

Il divorzio, la separazloue di corpo c di 
beni , o di beni soltanto , non prodiicou 
1 effetto di sciogliere la connniionc clte in 
quanto vi si sono osservate le fonnalità tutte 
dalla legge richieste. Gii sposi legalmente 
divorziali non possono più riunirsi. Ma co¬ 
loro che si sono separati di corpo e (il be- 
nì , o di beni soltanto hanno la libertà di 
riunirsi novellamente, e rimettersi nello sta¬ 
lo medesimo in cui erano per l’avanti. Ondo 
far cessare la separazione di corpo , basta 
che i coujugi ritornino insieme. Non è lo 
stesso della separazione di lieni. Se rienli'ar 
vogliono in comunione, o se i beni proprj 
o dotali si vuol che ritornino al godimento 
e sotto l’amniinistrazione del marito, è me¬ 
stieri che si faccia precedere un atto pub¬ 
blico , solenne, ed autentico. 

Quindi, quand’anco la moglie dopo l’ef¬ 
fettuata separazione, avesse lasciato i’arnml- 
njsirazione delle sue rendite al proprio ma¬ 
rito per un lungo spazio di tempo, ciò non 
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baslerelibc per indurre un ritorno alla co¬ 
munione. Si presutne in tal caso ebo il ma¬ 
rito alibi a operato come procura io r della 
moglie, e non conie associalo, 

]Nel caso in cui venga a ristabilirsi la co¬ 
munione, (jnesta ripiglia 11 suo vigore dal 
giorno del inairìmonio, ma ciò senza pre¬ 
giudizio degli alti intermedi die fossero sta¬ 
ti fatti durante la separazione dall’ uno o 
l’altro de’ coniugi. In tal guisa le investiture 
di affitti , ed altri atti di amministrazione 
fatti dalla consorte , devono sussistere cpiali 
sono , bencliè non fossero validi se non vi 
fosse stata separazione. 

Gli effetti acquistali dall’uno o dall’altro 
coniuge, e che sono di natura da entrare 
in comunione , del>bono farne parte come 
altresì i debiti contratti. 

Ma in tutto questo devesl ognun regolare 
a norma delle convenzioni della prima co¬ 
munione., a cui non si può in alcun modo 
derogare, secondo lo ragioni da noi addotte 
piu sopra. 

' Allorcliè nel contrailo di matrimonio si 
è stipulato un qualche diritto di sopravvi- 
venza in favore della moglie, questo 
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può farsi vaTere che ìu caso di morte rial- 
turale o civile del marito. Lo scioglimento 
della conmnione per ragion di divorzio, la 
Separazione di corpo , o semplicemente dì 
heni ^ non vi danno apertura. SÌ deve atte¬ 
nersi alla lettera del contratto, che fissi 
tale apertura al caso di sopravvivenza (i). 

Era in uso altre volle al tempo della se¬ 
parazione di assegnare una certa quota di 
Leni onde assicurare il diritto di sopravvi- 
virenza alla moglie, se il marito a lei pre¬ 
moriva. 

La moglie è obbligata di atteftdere l’av- 
lenimento, prima del quale essa niente può 
ticlamare. 

L ipoteca per il suo diritto di sopravvi¬ 
venza comincia sempre dall’ epoca del suo 
matrimonio. 


capitolo n. 

Dell accettazione della comunione^ e detld 
rinunzia che 'vi si pub fare. 

Lo, scioglimento della comùniorie prodne^^ 
questo effetto, di privare il marito del do- 


..LSS 


0) Cod. civ./ 
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minio e proprielà eli’egli aveva su i beni 
cui essa è composta. Si fatta proprietà 
si riduce alla metà , appartenendo Taltra 
metà alla moglie od a* suoi eredi. 11 marito 
allora di padrone eli’ egli era , più non di¬ 
venta che un semplice associato. 

Ma la moglie o i suoi eredi per accjui- 
siare la metà de’ beni dalla comunione che 
la legge le aggiudica | è obbligata di fama 
racceitazìone. Questa sola accettazione la 
investe del suo dirittood almeno a lei ne 
conferisce il pieno esercizio. 

La moglie od ì suoi eredi hanno la li¬ 
bertà di rinunziare alla comunione, e tale 
rinunzia riesce loro utilissima, allorché la 
eomunione è caricata di molti debiti, dap¬ 
poiché ciò facendo la moglie non solo re¬ 
sta sciolta dall’ obbligo di contribuire con 
la sua quota all’ estinzione de’ medesimi, ma 
pnoie ancora riprendere franco e libero da 
ogni carico quanto ella ha portato nella co¬ 
ni upion e , se pure essa se n’ è riservato il 
di l itio pel suo contratto di matrimonio (i)» 


Q} Cod, civ., 


1453, i 5 i 4 . 







[ 94 ! 

La moglie non aveva dapprima il diritto 
di rinunziare alla comunione, e rplindi sot¬ 
trarsi air obbiigazione di contribuire all’e- 
siinzione de’ debiti di cui era caricata. Si 
falla rinunzia sembrava contraria ai princlpj 
del diiitto, che obbligano tulli rpieill che 
sono menili ri di tma società di sojiportarue 
i pesi quando partecipano de’ vantaggi. 

Fu all’epoca delle Crociato, secondo ciò 
che viene asserito, che s’ihcoininciò a per¬ 
mettere alle mogli di rinunziare alia coiuit- 
nione de’ beni, imperocché esse non pote¬ 
vano aver cognizione de’ debiti, <‘he i loro 
mariti erano esposti talvolta a contrarre in 
quelle spedizioni remote. 

Ma tal privilegio non si accordava che 
alle sole mogli de’nobili, che quando vo¬ 
levano usarne, ponevan la chiave della casa 
sopra la tomba, in segno dell’abbandono 
che facevano de’ beni della comunione 
Nell’antico statuto di Parigi, che fu com¬ 
pilato nel tSio, erano tuttavia le sopra 
dette mogli de nobili quelle sole che aves¬ 
sero la facolta di rinunziare alla comunione. 


^ 1 ^ XjQiSQCl/U^ du déguBrpiss. hy. xv cJuzp, 2 , 
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Non fu clic nel i58o, allorclié si fece 
una nuova compilazione di questo statuto , 
che venne esteso il henelizio della rinunzia 
a tulle le ludisLioiainente (i). \i si 

aggiunse pure l’articolo portante, che il ma¬ 
nto non può ohliligare la moglie senza il 
di lei cousenso oltre la concorrenza di ciò 
ch’ella o i suoi eredi deducono o contano 
di quota nella connitiione ( 2 ), 

La rinunzia è di diritto comune j e le 
massime su di tale rapporto si sono talmen¬ 
te consolidate, che la moglie non potrebbe 
spogliarsi di si fatto diritto per veruna con¬ 
venzione formale. I^a disposizione del nuovo 
Codice c in ciò perfettamente concorde coll’ 
antica giurisprudenza. 

Non si è voluto lasciare al marito la fa¬ 
coltà d’obbligare 1 beni proprj della mo¬ 
glie , contraendo considerabili debili duran¬ 
te il corso della comunione ; ciò oUe ap¬ 
punto sareblie avvenuto se la moglie avesse 
potuto spogliarsi del diritto di rinunziare 
alla comunione (5). 

(j) Statuto di Parigi art. 237. 

(2) ìbìd. art. 228. 

( 5 ) Poih. de la- comm. lom. 2^ -part.'^^ chap. 2, 
tìrt. 2,.§ 3, n. 55 i. 
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Bcncliè lo statuto di Parigi non si fosse 
punto spiegato intorno agli eredi delia mo* 
glie, questi sempre godevan coni essa del 
diritto di rinunziare. 

U accennato statuto non parlava che del 
«olo caso della dissoluzione per morte ; 
ma il diritto dì rinunzia si esercitava ia 
lutti quelli in cui io scioglimento della co¬ 
munione poteva aver luogo, vivente lo stes¬ 
so marito. 

La nuova legge che parla dello sciogli¬ 
mento in generale si applica a tulli i casi. 

11 marito, come più volte osservammo, 
non ha lo stesso diritto della moglie, cioè 
quello di rinunziare alla comunione , e di 
scaricarsi in tal guisa dai debiti ch’egli stesso 
avesse contratti. 

Per la rinunzia della moglie, tutti i beni 
della comunione rimangono al marito j ma 
lutti i debili altresì restano a di 1 ui carico j 
uè havvi in ciò ingiustizia veruna, essendo 
egli che li ha contratti. 

L’aecetiazione della comunione è simile 
a quella di un eredità, cioè o tacita o 
espressa, allorché vassi al possesso de’ be¬ 
ni , od immischiandovisl, per parlare col 
linguaggio del diritto. Sì 


É 
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Sì fatto immischlaiiitinto per altro come 
nel caso dell’eredità non suppone [»unto fac¬ 
ce tiazio ne, allorché gli atti che ne derivano 
sono puraraeiUG aiiuriinisiraiivi, o conserva- 
tot] (j). 

Onde supporre l’accettazione bisogna che 
il fatto da cui ella si deduce indichi la vo¬ 
lontà di accettare, poiché (jiiesLa accetta¬ 
zione sta più nell’intenzione che nel fatto( 2 ). 

Si agitò un iGiDpo la quisiione per sape¬ 
re se una moglie che ricevesse una, tal som¬ 
ma in denaro affine di rinunzia re alla co¬ 
munione, facesse con ciò un atto di accet¬ 
tazione. l'u deciso per la negativa. Oggidì 
conviene tenere una contraria opinione, 
dappoiché il Codice civile ha deciso, che il 
coerede il quale rinunzia al proprio diritto 
per una data somma, fa con ciò un vero 
atto di erede (5). 

Sarebbe il caso ancor meno dubbioso qua- 
loia la moglie invece di rinunziare per una 
certa somma, cedesse il suo diritto per un 

0 } God. civ, , art, ’j’jS, e seg, 

( 2 ^ Leg. 88 Jf. de acquir, ìuered. 

( 3 ) Cod. civ., art. 780. 

Bf.rs. Corso. Vol. //. n 
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altro motivo j imperocché per cedere un di» 

ritto bisogna esserne in possesso. 

Una moglie non potrebbe mai rimmel are 
in frode de’ suoi creditori ad una comunio? 
ne proficua. Essi in tal caso veri'ebbero 
ammessi ad accettarla per lei, non altrimenti 
cbe nel caso di successione. 

La moglie minore di età , die ba impru* 
dentemente accettata una comunione onero¬ 
sa, può domandare di essere restituita in 
intiero contro della sua accettazione. Ma non 
è così riguardo alla moglie in età maggiore: 
allorché essa ba assunto una volta la qua¬ 
lità di soeia nella comunione, non può più 
farsi restituire in intiero la stessa, per quan->f 
to pregiudizievole potesse esserle 1 accetta¬ 
zione medesima (i). 

Quantunque la legge qui non sembri par¬ 
lare che del solo caso di un’«spressa accet¬ 
tazione fatta mediante atto pubblico o pri¬ 
vato, egli è certo che la regola è la stessa 
anche per il caso di una tacita accettazione. 

Con tutto ciò se la moglie avesse la prova 
di qualche soperchieria usata dagli eredi 





_ [ 99 1 

del marito per Impegnarla a fare Taccetta- 
zioue , come a nsodo dì esempio, se si fos¬ 
sero falli supporre de’ moli di credito , o 
nascosti de’ debiti , la moglie pur anco 
maggiore, potrebbe in tal caso dimandare la 
restituzione nello stesso modo che si prati¬ 
ca tuttavia riguardo alle successioni eredi¬ 
tarie (i). 

La moglie che ha assunta la qualità d^ 
associata nella comunione, non può piii ri- 
nunziarvi, nè esserne restituita in intiero, 
quand’anche assunta l’avesse prima che no 
fosso fo^llo 1 il) venia no. 

Imperciocché la dilazione che vi vuole 
a far l’inventarlo, a lei viene accordata on¬ 
de avere II mezzi di poter conoscere lo 
stato verace della comunione, cd il tempo 
di lifleitere a do eh ella è per fare. 

Se ella anticipa su tal dilazione assumen¬ 
do la qualità di associata comune, od in¬ 
erendosi nella comimione,la formalità deU’ 
inveniarb diviene inutile, almeno per con¬ 
servare il diritto di rinunciare. 

Quando lo scioglimeato della comunione 


(0 Cod. civ. j arU 783, c i 453 . 
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aveva luogo per la prernoricnza elei marito, 
gli antichi staiuù esigevano clic la moglie 
snpersLlte per essere ammessa a rimi oziare 
olla comunione, facesse un esatto e legale 
inventarlo. Il Codice le impone la stessa 
obbligazione (i). 

La moglie per la premorienza del manto, 
si trovava al possesso di liiLil gli effelll della 
comunione j era dunque mestieri cb’ ella 
giustiricasse con un esatto inventano, sia 
in faccia eredi, sia davanti ai ctcditon 

del proprio marito, che nulla riteneva di 
ciò che appartener potesse alla comunione} 
incnt r’ ella vi rimi ozi ava. 

Quindi si fatto inventario , allorché viene 
a dlsciogliersi la comunione mentre vive il 
marito, non è punto necessario, attesoché 
allora non c la moglie, ma lui stesso che 
trovasi al possesso de beni della comunione. 

Quest inventario deve esser fatto in co neo i- 
60 cogli eredi, ovvero questi nel debito modo 
chiamali , nel termine di tre mesi a con¬ 
tarsi dal giorno della morte del marito. La 
stessa dilazione si accorda all’ erede per 


(i) Statuto di Parigi an. 237. Cod. ciy., art. 
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accettare Fcredlià col benefizio d'I uve alari 

La moglie deve approvare e ooiireiniare 
V inventarlo sincero e verace allorché viene 
chiuso davanti all’ ulfizlale che Fila ricevuto. 

La moglie non è dispensata dal fare in¬ 
ventarlo sotto pretesto che 11 di lei marito 
niente abbia lascialo alla sua morte: ella 
deve almeno far ciò constare per mezzo di 
processi verbali, da cui risulti una total 
deficienza. 

Le spese d’inventario vanno a carico delF 
eredità tanto in caso di rinunzia, cpiaulo di 
beneficio d’inventario (i). 

Gli statuti variavano molto sulle forme 
della rinunzia e sulle dilazioni o termini 
entro de’ quali doveva esser fatta. Alcuni 
volevano che fosse fatta in giudizio perso¬ 
nalmente o per procuratore 3 altri aramette- 
vatio fpiella eh’ era fatta davanti il no taro. 
Vi erano anticamente delle forinole partico¬ 
lari che dovevano accompagnare la rinunzia. 
Sotto certi statuti non si concedevano che 
quaranta giorni alla moglie per rinunziare, 
da contarsi dal giorno eh’ ella avesse avuta 


(i) Cod, civ., art. Bia. 
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notìzia della morte dei marito j sotto al(il 
Mon era limitato il tempo , avvegnaché la 
moglie poteva rinunziare rjnando meglio le 
paresse, purché uou si fosse punto ingeri¬ 
ta ne’ beni della comunione senza fare ia- 
veiuarlo. 

11 Codice civile prescrive un ter mine e 
delle adatte formalità. Questo tei’niine è lo 
stesso di quello che si accorda all’ erode 
per determinarsi con cognizione di causa 
ad accettare o rinunziare all’eredità, ovvero 
ad adirla col benefizio d’inventario. Le for¬ 
malità sono egualmente le stesse: in fatti 
queste cose si rassomigliano molto in fra 
d'esse ( i ). 

L’erede che -vuole accettare col benefìzio 
della legge , e che non si è dichiarato nei 
termine dalla stessa assegnatogli, ne può 
chiedere un nuovo ( 2 ). 

Similmente la vedova che non ha fatta 
la sua rinunzia nel termine assegnatole, può 
dimandare una proroga, ma questa proroga 
deve essere pronunziata in concorso degli 


(i) God. civ., ari, agS, * 427 * 
(;>.) Ibid, art. 79B. 
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eredi del marito, ovvero legalmente chia¬ 
mati (i). 

La moglie che non ha rinunziato entro i 
termini che la legge le accorda, o che da’tri- 
hiuiali le furono prorogati, non è per questo 
privata della facoltà di rinunziare , purché 
ella non siasi punto immischiata, e ne ab¬ 
bia fatto inventario ( 2 ). 

Dessa era altre volte piu favorevoìmente 
trattata, polche per amnietterl'a a rinunzlarò 
anche fuori del termine , non si esigeva che 
ella avesse fatto inventario , ma solo die 
non si fosse ingerita ne’ beni della comu¬ 
nione. Queste regole si osservano anche og¬ 
gidì riguardo all’ erede col benefìzio d’iu- 
Ventario,il quale conserva, spirato ogni ter¬ 
mine, il diritto di fare inventario e di istituirsi 
erede beuefizlafeo, se non. esiste contr’ esso 
un giudizio passalo in forza di còsa giudi¬ 
cata , ebe lo condanni in qualità di puro ò 
semplice erede (3); 

Quantunque la moglie posSa riiiunziarè 

(1) Ibiti. art. 1456. 

(2) Cod. civ., àrt. i 45 g, 

( 3 ) Cod, civ.j drt. 800. Règie du Droit, Franali 

U9. 4 f chap. 1 ^ art, 4S- ' 


b 
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anche dopo 11 prescriito tcr?TiIne sotto le 
Condì zio in da uoi raiinueuialc , ciò non itn- 
pcoisce che i creditori della comuniooc, le 
di cui domande in giudizio sono sospese 
du rame il termine legale, c quelli che vi 
aggiungono i trilniuall , non abbiano il di¬ 
ritto dopo eh’ essi sono spirati di persegui¬ 
tare davanti i tribunali la moglie come so¬ 
cia di comunione , sino a che essa abbia 
fatta un’ espressa rinunzia. 

In tal caso ella è obbligala alle spese che 
sono state fatte con ir’ essa lino alla sua rì ■ 
1) un zia. Queste giudiziarie ricerche possono 
pur c ominciare allo spirare de’ giorni qua¬ 
ranta, che le sono accordati per deliberare 
dopo il chludlmento dell’ inventario, a meno 
che non siavi una jiroroga. 

La moglie che fosse dichiarata socia di 
comunione , e come tale condannata ad in¬ 
stanza di un creditore delia comunione me¬ 
desima , potrebbe far valere la sua rinunzia 
a riguardo degli altri creditori che non fos¬ 
sero stati parto nella causa, su cui si fosse 
pronunzialo il giudizio. 

Lo stesso sarebbe di quell’erede, che per 
non essersi spiegato, fosse stato condannato 
' ad istanza di uno o di piu creditori. 
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Tutte le regole stabilite in riguardo alla 
moglie , si applicano pure a’ suoi credi. 

La legge che accorda alla moglie il di- 
rluo di rinunziare alla comunione quand’ 
essa non si sia punto inniilschiala ne’ beni 
che la compongono, ed allorché abbia fallo 
im inventano esatto e fedele , la priva di 
tal diritto qualora abbia sottratto degli ef¬ 
fetti della coniunlonc, c'non 11 abbia punto 
compresi nell’ inventario. 

Sì fatta sottrazione di effetti dell’ eredità è 
Un delitto che chiamasi occultazione, la di. 
cui conseguenza è di privare la moglie che 
se ne rende colpevole, del diritto di rinun¬ 
zia alla comunione , e di ohlillgarla indefi¬ 
nitamente al pagamento della metà del de¬ 
biti j ed oltre a ciò non può reclamare la 
parte che avrebbe presa nelle cose fraudo- 
ìentemente nascoste (i). 

Questa regola sì osserva pure riguardo 
agli eredi, che avessero nascosti degli effetti 
spettanti all’ eredità; essi sono privati del 
diritto di rinunzia.ivì ( 2 ). 

( 1 ) Cod. civ. , art t46o. 

(a) Cod. civ., art, 792, 801. Journ. des audienc, 
tom, I ,■ liy. 8, chap, 35 . 
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Distinguevasi altre volte il caso in cui la 
JTioglie avesse commessa roccùliazione avaoti 
la sua rinunzia, da quello in cui Tavesse com¬ 
messa posteriormente. Nel primoi ®i si conten¬ 
tava di farle riportare nell’inventario le cose 
clr ella aveva soiti'alte, e di condannarla al 
danni e interessi che ne risultavano (i). 

Tutte le regole relative alla l'Iounzia della 
comunione cui la moglie è in diritto di 
fare, s’applicano pure a’suoi credi, allorché 
la stessa moglie è premorta, o che avendo 
sopravvìssuto, è morta nel termine che la 
accordavale per rinunziare ( 2 ). 

Che la comunione cessi per morte natu¬ 
rale o civile del marito, le regole rapporto 
alla rinunzia della moglie sono le stes¬ 
se j ma le dilazioni od i termini non corro¬ 
do che dal giorno in cui la morte civile è 
consumata. Per tal modo durante il quin¬ 
quennio di contumacia, allo spirare del qua¬ 
le soltanto si è incorso la morte civile,’ lai 
comunione sussiste (3), 


(i) liOuet et BrOd. Utt. Il, so mm . 
(3) Cod. civ., art. 

C 3 ) Ibid. art, 1463^ 
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Lfi legge è piii severa ucl ca'so dello scio* 
glinifìnto della coununione per causa di di¬ 
vorzio o di separazione di corpo, di quello 
che per motivo di morte naturale o civile. 
Nel primo caso la rinunzia è presunta to- 
stochè i termini dalla legge accordati, o 
prorogati dai tribunali, sono spirati (i). 

Abbiamo veduto più sopra che nell’ altro 
caso non vi è rinuncia se non se quando 
la moglie è stata davanti ai tribunali chia¬ 
mata e condannata anche fuori dei termini 
legali come socia comune, da un giudizio 
avente forza di cosa giudicata. 

I creditori della moglie possono impugna¬ 
re la rinuncia che da lei fosse fatta o da* 
suoi eredi in frode de’loro crediti, ed ac¬ 
cettare in lesta loro la comunione ( 2 ). 

II Codice civile accorda un somigliante 
diritto ai creditori di un erede che avesse 
rinunziato ad una successione , afìine di 
frodare i loro crediti (5). 

In materia di comunione , il favore de’ 


(0 « 3 d. civ , ari. i 4 S 3 * 
Ibid. art. 1464. 

( 3 ) Ibkl. art. 788. 
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oredlioi'i sì estende nel caso inverso , vaio 
a atre, a cjnello in cui la moglie avesse ac¬ 
cettato in (rode de suoi creditori per sca¬ 
ricare gli eredi del proprio marito, della ri¬ 
presa de’suoi beni portativi, stipulala col 
con ti atto di ma ir n non io in caso di rinunzia 
alla comunione.! creditori della moglie pos¬ 
sono in tal caso provvedersi contro gli eredi 
del marito onde far dlcliiararc nulla e frau¬ 
dolenta I accettazione della moglie, ed e.s- 
sere ammessi ad effettuare in suo luoiro e 

n 

condizione la stipulata ripresa. 

La vedova, sia eh’ ella accclli, sia che 
rinunzj, ha diritto egualmente nel termine 
di tre mesi e quaranta giorni che le sono 
accordali per fare inventario e deliberare, 
di prendere i suoi alimenti, e quelli de’suoi 
domestici sulle provigioni esistenti, ed in 
mancanza di queste per imprestilo a conto 
della massa comune, a condizione di usarne 
moderatamente. 

Essa non deve alcun prezzo di pigione 
per la dimoi'a che potesse aver fatta durante 
un tal termine in una casa dipendente dalla 
comunione , o spettante agli eredi del ma¬ 
nto, e se la casa che abitavano i coujugi 

I 
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quando venne a disclogìlcrsi ìa comnnione, 
fosse da essi tenuta a titolo di pigione, la 
moglie non sarà obbligata a contribuire du¬ 
rante il termine sopraccennalo al pagamen¬ 
to della suddetta pigione, che verrà preso 
sulla massa comune (i). 

I diritti che la legge cpù accorda alla 
moglie le appartennero in tutti i tempi. JLssi 
sono fondati sopra riguardi di giustizia e dì 
umanità. Finche s’ignora se la moglie ac¬ 
cetta G rinuncia, ia divisione della comu¬ 
nione non viene effettuata j ella si presume 
esistente, e la moglie viver deve a sue spe¬ 
se come facea per l'avanti. 

Questo stesso dlrluo sarà a lei conservato 
se i termini che le sono accordati dalia 
legge venissero prorogati dai tribunali che 
ne hanno il potere, come lo abbiamo su¬ 
periormente veduto ? F’ parrebbe che non 
si dovesse su di ciò dubitare. 

Dicemmo che tutte le regole stabilite ri¬ 
guardo alla moglie sul proposito dell’accet¬ 
tazione e rinunzia della comunione si applica¬ 
no pure a’di lei eredi. Osservammo eziandio 


0 ) Cod. clv., art. i 4 b 5 . 
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©Ke la legge accorda ai medesimi una pro¬ 
roga al termine prestabilito, allorché la mo¬ 
glie viene a mancare di vita, siccome in 
quello che la legge le accorda per fare la 
sua rinunzia (r). 

capitolo vii. 

Della divisione della comunione dopo essere 
stata accettata. 

Allorché la moglie o suoi eredi accettano 
la comunione, non resta più che a occu¬ 
parsi della divisione, e questa sì fa secon¬ 
do le regole di cui ora veniamo a parlare. 

Si usa riguardo alla comunione quel che 
SI pratica nelle successioni, ove prima di 
procedere alla divisione fra coeredi, fa d’uo^ 
po che ciascun d’essi rapporti alla succes¬ 
sione quel che ha ricevuto di più degli altri. 

In fatto di comunione riguardasi come 
profitto soggetto al rapporto ogni vantaggio 
particolare o personale che uno de’ conjugi 
ha ricavalo da beni della comunione (a). 

Allorquando un uomo ha dotalo, durante 

(]) Cod. civ., art. i 466 . 

(■a) Cod. civ.; art. 1468. 
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la comunione, co’beni della medesima un 
figlio che aveva da un precedente matrimonio, 
non v’ha dubbio ch’egli deve un compenso 
alla comunione dell’importo di questa do¬ 
te, avvegnacchè dietro ciò die si è detto 
più sopra, egli non possa disporre tra vivi a 
titolo gratuito, degli immobili della comu¬ 
nione, nè deir universali Là , o di una quo¬ 
ta parte de’mobili qualor ciò non sia pel 
necessario collocamento della prole comuue- 

Simllmente quando la moglie col consen¬ 
so del marito ha dotato co’beni della co¬ 
munione un figlio che ha avuto da un pre¬ 
cedente matrimonio, dev’eUa parimenti il con¬ 
penso alla comunione dell’ammontar di tal 
dote, sia che accetti sia che rinunzj alla 
comunione medesima. 

La stessa obbligazione per parte de’conju- 
gl esiste allorquando essi hanno preso su i 
fondi della comunione di che provvedere 
alla persona di un figlio comune, e che non 
fu 1 oro Intenzione che un tal provvedimento 
fosse egualmente a carico dì amendue, co¬ 
me noi abbiamo più sopra spiegato. 

In tutti questi casi affine che la moglie 
Irrofiui de’ rapporti fatti alia comunione,^ 





r ira ] 

convlen cKe Faccetilj poiché se vi rloun- 
zlasse, essendo Laiti i ilehm a carico del 
inai ito , si confonderebbero nella di lui per¬ 
sona debiti e erediti, e lutto yli diverrebbe 
proprio e personale. 

i-ia moglie medesima nel rinunziare alla 
comunione, resta sempre obbligata verso se 
stessa delle ibdcnnizzazlonl o de’cojnpensl che 
ella deve in ragiotie dei prolitli particolari che 
ne ha liiratli; tali sarebbero ijli aumenti o 
le riparazioni fondiali fatte a suoi proprj 
beni, ecj i suoi debili personali clic fossero 
stati pagati confondi deli a coinuuioiie, ec. 

Avanti di procedere alla divisione della 
comunione, conviene prima rltiraine i beni 
proprj e personali de’coujugi che non eransi 
posti in Gomuuione, o che n’erano stati le¬ 
vati. 

Quindi nei primo ordine degli effetti che 
la legge permette 'ai conjngi di prelevare si 
contano i loro beni immobili che non sono 
entrati in comunione, o di cui le sole ren¬ 
dite ne facevauo parte, come labbiam detto 
più sopra. 

Pfon potendo ^questi beni entrar nella di¬ 


visione 
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visiona, debbono es&cre prelevali da quello 
cui essi appartengono. 

Si falla regola si applica naltiralnienie ai 
Ijcnl acquisiaii iu reiinpiego de’ fondi pro- 
prj alienali. 

Se non venne fallo il reinipiego de’ beni 
proprj allenali, il prezzo qualora sia stato 
versalo nella comiiulone, deve essere prole» 
vaio da quello cui essi spettavano (i). 

Finalmente quando sietio dovute delle in¬ 
de un Izzazioui ad uno de’ coupigi dalla co¬ 
munione, il prelevamento deve del pari aver 
luogo ( 2 ). 

Quesii prelevamenti facendosi sulla massa 
della comunione , sono egualmente a carico 
dei conjiigi, conciosslaeliè la loro porzione 
sopra i beni della comunione ne venga d’al¬ 
trettanto scemala. 

La legge accorda alla moglie il privilegio 
di fare cotesti prelevamenti prima del maii- 
tò, cd indica la gradazione con cui devono 
effettuarsi (3). 

(i) God. eiv., art. i 433 . 

(a) Cod. civ., art. 1470. 

( 5 ) Ibid. art. 1471. 
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?iion essendo si fatil prelevarnentl in certo 
Snodo che crediti della moglie sulla comu¬ 
nione, essa avrebbe il diritto di iipeterli 
quand anco rinmiziasse alla medesima. Ella 
è in ciò piu creditrice, che socia j deve 
dunque precedere il marito, che in qualità 
di proprietario della comunione è responsa¬ 
bile di tutti i suoi debiti in caso di rinun¬ 
zia per parte della moglie, o d’iusurflclenza 
riguardo a quella parte eh’ ella ha ricevuto 
dalla coniunione. Per la qual cosa noi ve¬ 
di emo in appresso come la moglie non è 
punto obbligata a’ debiti della conuinionq 
oltre la quota che ne riceve. 

Da ciò pure ne segue che se il marito 
ha da fare delle così dette riprese di effet- 
ti, egli nou può effettuarle che sopra i be¬ 
ni della comunione, ma non può stenderle, 
sopra i beni personali della moglie, che 
non ha poituo mai obbligare nè ipotecare, 
senza il di lei consenso. Non avrebbe a do¬ 
lersi che di se stesso^ se insuflìcienti fosse¬ 
ro ì beni della comunione. 

Non è Io stesso riguardo alla moglie. So. 
i beni della comunione non bastano per 
soddisfarla delle sue giuste riprese, ella pu^^ 
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effettuarìc sopra i beni personali del mari¬ 
to , perchè le di lei riprese essendo un de** 
blio della cornuolone, il marÌLO se ne trova 
respoiisale nel caso d’insut’iicienza. Egli de¬ 
ve resiiiulre tutto ciò che ha ricevuto dalla 
propria moglie. Diffalti si ricorre subito ai 
fondi comuni, ma una volta clic questi sie- 
no esauriti senza che la inoellc sia del lut- 
lo soddisfatta , tocca al marito od a’ suoi 
eredi il completarle il pagamento dovuto. 
Segue in questo caso ciò clic accade nel 
regime dolale, in cui il marito è [obbligato 
di restituire la dote ch’egli ha ricevuta dalla 
propria mogliej perche in virtù delia rinun¬ 
zia eh' essa ha fatto della comunione , si 
giudica che mai non abbia esistito, e gli 
sposi si reputano aver ricevuto la loro 
parte sotto 11 regime dotale, in cui sono, 
se lo si vuole, nella stessa situazione come 
se avessero vissuto sotto quest’ultimo rego¬ 
lamento. 

Ogni qualvolta vi ha luogo a compenso 
dalla parte della comunione verso i consor¬ 
ti, ovvero che questi debbono un’indenniz- 
zazione alla medesima comunione per un 
utile particolare eh' essi tie hau fratto , gU 
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interessi delle somme dovute corrono di 
pieu dii ilio dal giorno dello scioglimento 
della comunione (i). 

Dopo che i pvelcvamenLi di entrambi i 
conjligi si sono effettuali sopra la massa dei 
beni comuni, il sopra|)piìi ,si divide pcr 
mela fra gli sposi o quelli clic li rappre¬ 
sentano (2). 

In generale non vi sono clie i maggiori 
che possano provocale una partizione d c fi¬ 
lli liva di un ben comune. Le parilzloul lat¬ 
te dal minori non sono che provvisorie, a 
meno che non vi si slcno osservate le for¬ 
malità prescritte dagli articoli 466 e 819 
del Còdice civile che non sono troppo d’ac¬ 
cordo tra loro. 

Benché la legge relativa alle convenzioni 
matrimonlaii non sembri fare distinzione 
veruna fra li maggiori ed i minori , pure 
non si può dubitare che se uno de’conjngi 
fosse tuttora minore al dividersi della co¬ 
munione, sarcljb’egli obljligato dì ossci'varc 
quelle formalità alle quali sono soggette le 
'divisioni ove hanno interesse i minori. Un 


(0 Cod. eiv., art. 1473. 
(a) Cod. civ,; art, 1474. 
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articolo del Codice civile implicitamente io 
dice (i). 

AHorcliò la moglie las-cia parecchi eredi j 
il diritto eh’ essa ha nella coinnniono divi- 
dosi in modo, eguale a tutti gli altri diritti 
divisibili della successione fra i di lei ere¬ 
di, 1 quali vi succedono rispettivamente cia¬ 
scheduno per l’erodi tarla loro porzione. 

Ciò accado senza veruna difficoltà, quan¬ 
do tulli gli eredi accettano la comunione ; 
ma se fra parecchi uno solo è che accetta, 
questo accettante avrà fo-rse la lo tali là della 
quota della moglie , o non avrà che quella 
che a lui spettasse nella suecessìonc ? Sì 
fatta questione rimase lungo tempo indecisa 
nell’ antica giurisprudenza. Ma venne final¬ 
mente deciso che il diritto di accrescimento 
non avrebbe luogo nella divisione della co¬ 
munione, di modo che se fra gli eredi della 
moglie alcuni accettassero ed altri rinun¬ 
ciassero alla comunione, i primi non avreb¬ 
bero mai che la porzione che sarebbe loro 
toccala se i loro coeredi non avessero ri¬ 
nunziato. La porzione di questi restava al 


(i) Ibid. ai't. 1476. 
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maritoi ed è tale appunto Fopinionc clic il* 
nuovo Codice Iia adottala (i). 

Ma il marito die profuta della porzione 
degli credi della moglie, i quali han rimiU" 
ciato, è verso dì essi oUbligato di quelle 

indennizzazioui che sarebbero dovute alk 

* 

moglie nel caso eh’ ella fosse sopravvissuta, 
e che avesse rinunziato alla coni unione ^ ma 
questa ìndennizzaziouc non è dovuta ai coe¬ 
redi che vinanziano se non se fino alr am¬ 
montare della loro porzione virile nell’ ere¬ 
dità della moglie. 

Del resto le divisioni della comunione so¬ 
no soggette alle stesse formalità die quelle 
delle successioni. Colali formalità sono ab¬ 
bastanza dettagliale nelle leggi sopra le suc¬ 
cessioni , perchè noi possiamo dispensarci 
dal qui rammentarle. 

Quello tra conjugi che avesse trafugalo o 
nascosto talun degli effetti delia comunione, 
viene privato della sua quota degli effetti 
medesimi (a). 

Resta a parlare de'credi ti personali d’uno 
de’conjugi ve;rso deirahro, e del modo con 
cui devono essere soddisfatti. 

(i) Cod. civ,, art. 1475. 

(a) Cod. civ., art. 1476'.. 
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La legge dislìngue molto ragionevolmetSte 
i crediti personali ch’uno de’conjngi avesse 
verso dell’ altro da quelli che gli fossero 
dovi!LÌ dalla comunione , e che sono cono¬ 
sci Liti sotto il nome di compensazione o 
d’ indennità. 

La compensazione ài prende Sopra la 
massa de’ beni in comunione , di modo clic 
i conjngi vi cònlribulscono ciàsclieduno per 
la sua parte, e ^he ìii realtà quelli cui il 
compenso c dovuto, non ne ricéve mai se 
non la metà, àiiesd che egli diminuisce di 
àllrelianlò la massa della cdriiùnioné , alla 
metà della quale égli ha di riito. 

Ma quando trattasi dì un credito perso¬ 
nale ad lino dè’ conjugì, il tompènso più 
non si prènde sopra la comunione, ma so¬ 
pra la porzióne dì quèlló tra i conjugl che 
tì c dehitove , ó in caso (L insufficienza, 
sopra i beni personali , od anco indislinta- 
menie su gli uni e sugli altri. Poiché una 
volta divisa la comunione, la porzionè che 
cadauno de’conjugi ne ha avuta, si confon<• 
de co" suoi beni personali. 

La legge accenna uno de’casi i piti 
munì in cui uno de’ conjugi trovasi perso'- 
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iiaìnicnte debitore verso dell’altro; ed è quello 
appunto in cui il prezzo di un fondo j)ro- 
prio alienalo fosse stalo impio^'alo a pa^^arc 
tni debito personale d’uno de’eonj Que¬ 
sto non è piii un debito di cotnunione., 
dacché il prezzo di cotale fondo non vi 
e stato versato; quindi la comunione non 
n è responsale, ma soltanto lo sposo, al 
ouì profitto particolare il prezzo di questo 
hen proprio è staio impiegato (i). 

Avvi eziandio un ulterlor differenza fra 
le compensazioni c le indennità dalla co¬ 
munione dovute, cd i crediti personali d’uno 
de conjugi verso deli’ altro, ed è che f in¬ 
teresse delle prime corre di diritto dal giorno 
dello scioglimento della comunione, mentrec¬ 
che quello de crediti personali non è do-, 
viito che dal giorno della domanda legale 
al pari de’crediti ordinar] (2). 

Se per altro avessero i conjugi in fra dì 
essi convenzioni particolari sul corso di 

questo ìntcìessc, si dovrebbero pienamente 
osservare. 

La donazione parilcoìare che uno de’con¬ 
fi) Cod. C1V., art. 14^8. 

(a) TbiJ. art. i4;3, ,4^^, 
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jiigi avesso fatto al consol’to non è die nn 
credi Lo pprsijiiale ohe ha conlrauo verso til 
Ini, quindi non può avere la Siia esecuzio¬ 
ne e compiiiienio se non che sulla quota 
del donatore nella comunione, o sopra i dì 
lui beni personallj c se si prendesse sopra la 
massa della comunione, il credito si trove¬ 
rebbe ridotto alla metà, giacche il donatario 
vi contribuirebbe allora in questa propor¬ 
zione; ora come ognun vede, ciò sarebbe 
un assurdo (i). 

li lutto della moglie c a spese degli eredi 
del predefunto maiitp, come superiormente 
il vedemmo, e si deve eziandio alla moglie 
che rinunzia alla comunione (2). 

CAPITOLO yill. 

Di alcuni altri effetti della rinunzia 
alla comunione. 

Si trattava altrcvolie con tanto più dì ri¬ 
gore la moglie che rinunziava alla comu¬ 
nione, quanto che era una grazia che se lo 
faceva, e di cui non ha goduto che tardi, 
come lo abili amo fatto osservare. 


( 1 ) Cod. Cfv., art. i^Bo. 
(a) Coti, civ. ^ art, i48i. 
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Non solo per sì fatta rinunzia perdeva la 
Tnoglic Oijni dritto su i beni delia comunio¬ 
ne, ma veniva pur anco obbligata di abban¬ 
donare ogni mobile ohe vi era entralo per 
parte snaj c se si pennciteva alia stessa di 
portar seco lei un vestimento, non era che 
d motivo deiriudeccnza che nc sarebbe de¬ 
rivala , obbligandola a sortire ignuda dalla 
casa del proprio maritò. 

La pi il parte degli statuii c costumanze 
contenevano delle disposizioni sulla specie 
di vestiario eh’ era autorizzata: a seco por¬ 
tare. La maggior parte voleva eh’ ella non 
potesse prendervi che il più cattivo. I più 
indulgenti le permettevano di sòegllerrie uno 
che non fosse nc il migliore, nè i’infimo. 

Il Codice civile è più generoso, riguardo 
alle mogli che rinunziano' alla' comunione, 
permettendo loro’ dì ritirare la biancheria e 
gli arrèdi di loro uso ordinario, ma niente 
più. Esse non possono asportare nè i loro 
giojelll o monili, nè gli altri effetti prezio¬ 
si, ch'elleno avessero anche prima del ma-' 
trimonió (i). 


(0 Coti, civ,, art, 
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Questa regola si osserva per altro quando 
non vi sla siipulazloue contrarla. Polche sg 
la moglie stipula di riprendere in caso di 
rinunzia lutto ciò eh’ ella ha portalo nella 
comunione , si dovrà ciò osseivare j anzi di 
rado oggidì si trascura si fatta sllpulaziona 
ne’ contralti di inairimonio , come lo dire¬ 
mo in progresso. 

Abbiamo più sopra veduto che la moglie 
che rinunzia, ha diritto fino a che essa de¬ 
libera e sceglie, di vivere a spese della co¬ 
munione nella casa che occupava il di lei 
marito (t). 

Abbiamo partmeuti altrove parlato dei 
compensi dovuti alla naoglic iu caso di ri¬ 
nunzia. 

La moglie rlnunzlante Iva pure il diritto 
di riprendere, 

ì. Gl’iramohili a lei spettanti allorch’esi¬ 
stono in natura, ovvero l’immobile che fu 
acquistalo in reìmpiego , ossia in acquisto 
surrogato j 

2 . 11 prezzo de’ suoi stahilì alienati, di 
cui non è stalo fatto ed accettato il reim» 
piego, come qui sopra si è dettoj 


(0 Coti, dy,? art. 1492^ i 4 Ù 5 . 
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o. TuUe le inclcnnizzazioni clic possono 
cssei’ìo (lovrue dalla contiimonc (i). 

Quosto p re levamento ha luogo in favoie 
della moglie allora pure ch'ella vi ri un noia, 
imperciocché, come facilmente rilevasi, il 
prelevamento ordinato da rpicslo aitieolo 
non ricade che sopra i Ijeni che non face¬ 
vano parte della comunione. 

Slmile è f|ncsio caso a quello de’ I>enì 
dotali che devono essere restituiti alla mo¬ 
glie dopo lo scioglimento del matrimonio 
quando non sieno stati allenati , c quando 
ne sia permessa l’alienazionej o può sem¬ 
pre la moglio pretendere eziandio un’ inden- 
nlzzazione , allorché sì fatta alienazione ò 
tornata a profitto del consorte. 

Il principale effetto della rinunzia alla 
comunione è di liberare la moglie c suoi 
eredi da ogni contrlbuziGnc al pagamento 
de debiti della comunione medesima. 

Ella e suoi eredi ne sono pur scaricati 
verso de’credi tori, quando per altro la mo¬ 
glie non si fosse obbligata in suo nome. 

trulla ai meno se il debito della comu- 


fe ’ 


(0 Coti, civ., an. i 4 <j 3 ^ i^Gg. 
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«ione procedesse radicalmente In di lei te¬ 
sta, o eli’ ella vi si fosse ohb)libata in suo 
proprio nome, essendo stala parte nel cou- 
iraito con suo marito che l’avesse autoriz¬ 
zala, la iiiojjllc e suoi eredi, malgrado la 
rinunzia fatta, sarelibero teiHul verso i cic- 
dltori ; ma potrebbero sciupre preteudei'G 
un’ iudcnnizzazloue contro il marito , nel 
modo che Inreiiormenie diremo (i). 

Ma tutu 1 debiti, a’ cpiah la moglie non 
è obbligata in suo proprio no hi e , non le 
potrebbero esser richiesti quand’ anco deri¬ 
vassero da sommimstrazioni fatte al marito, 
oppure quando ella avesse stretto i coviti , 
purché non si fosse obbligala pevson al¬ 
ni cute a soddisfarli (a). 

La moglie che rinunzia non soggiace nep¬ 
pure alle spese d’inventano ; esse vanno a 
carico del marito. 

Il marito restando solo padrone e dispo¬ 
si lo re de’ beni della comunione per la li- 
nunzia fatta dalla moglie , questi boni si 
confondono con quelli di sua particolar pro¬ 
prietà^ quindi la moglie a motivo de’prele- 

(i) Cod. civ., ari, 

(a) Journal des audìtinces tom, 5,, liv, chap. 
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vamenii di' ella ha diritto di fare, o delle 
indennità che ha ragione di pretenderne, 
può agire giudizialmente c fondare le sue 
pretese tanto su i Leni della comunione che 
sopra quelli del marito, che piti non cosù- 
tuiscono che una sola e medesima cosa (i)- 
Lo stesso diritto appartiene a’ suoi eredi. 
’Avvene uno per altro eh’ è personale alla 
moglie, ed è quello concernente il preleva¬ 
mento delle bianchei’ie ed arredi, come pu" 
re l’alloggio* e gli alimenti durante il icr- 
luine accordalo alla moglie per deliberare; 
s’ ella ha negletto i suoi dritti riguardo 3 
queste due cose, i di lei eredi nulla pi4 
vi posson pretendere. 

CAPITOLO IX. 

Del passivo della comunione , 
e delia contribuzione al pagamento de dehitU 

Nella stessa guisa che in una successione 
gli eredi debbono contribuire al suoi debili 
per la parte e porzione che rispettivamente 
vi hanno, medesimamente gli sposi che di- 
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vldono la comunione per me ih , deLbono 
soggiacere ai debili nella stessa proporzione. 
Le spese de* sigilli, inventar] , ec, vengono 
prelevate sul fondi della comunione 4cl pa- 
ri che nel caso della eredità (i). 

Ma in cosi fatta, contribuzione vi sono 
delle regole particolari rclailvamenle alla 
moglie che stimiamo prezzo deli* opera il 
farle osservare. 

Abbiamo di già rimarcato-parecchie volte 
che il marito in qualità di capo della co- 
nmnlone durante il matrimonio , aveva il 
potere di consuniarue i beni, e di caricarli 
di debili senza farne parte alla moglie , è 
senza che questa potesse inipedirnelo. 

Era allora della previdenza e saggezza del 
legislatore di impedire che il marito non 
avesse per un tal mezzo la facoltà di ob¬ 
bligare i beni proprj della moglie e di farli 
soggiacere al pagamento de’ debiti della co¬ 
munione j alla creazione de’ quali essa non 
aveva punto concorso. 

l)ue furono i rnezzi stabiliti per ovviare 
SI fatto incofivenientc. Il primo è quello 


CO Coil, civ. art. i48a. 
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della rinunzia, di cui abbiamo parlato, col 
di cui juczzo la moglie è scaricata dtìl peso 
di ogni contribuzione a’ debiti delia coinu- 
niouo. 

11 secondo e quello per cui la moglie 
anche nel caso di accettazione della coniu- 
iiionc non può essere tenuta a suoi debili 
che a proporziouG della di lei quota parte, 
cìoò fino alla concorrenza de’ beni eli’ ella 
ne ha ricevuti come associala. Ciò viene 
chiaramente espresso in un arilcolo dello 
siauito parigino , di cui il Codice civile a- 
doltò le disposizioni (t). 

Colai privilegio accordato alle mogli è a 
un di presso simile a (piello del beneficio 
d’invenlario che si accorda ali’erede che 
non vuole essere obbligato ai debiti della 
eredità oltre il valore de’ beni che la com¬ 
pongono. 

L’uno e l’altra per godere del privilegio 
che loro accorda la legge, debbono fare un 
esatto e legale inveutario, e render conto di 
ciò che si è compreso quanto di quello è 

^ ' ad 


(i) Statuto di Parigi; art. 128, Cod. civ. art, i433. 
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ad essi toccato per il pai iagglo della comu¬ 
nione, 0 per ì’acccttazione dell’eredità. 

Per una conseguenza di tal privilegio della 
moglie, allorché ciò ch’ella ha avuto dei 
heni della coinuriione non basta a soddisfare 
la metà de’suoi debiti, gli eredi del marito 
sono caricali del soprappih, e se la moglie 
avesse pagati de’ debiti della comunione al 
di là di quanto nc ha ricevuto , essa potreb¬ 
be ricorrere per l’eccedente couiro gli credi 
del marito. 

Può dunque la moglie ribattere la domanda 
contr essa intentata dai creditori della co¬ 
munione, offrendo loro di render conto di 
quanto ne ha ricevuto. 1 creditori che non 
sono iniieramenle pagali, non possono più 
ricorrere se non contro il marito. 

INUlla ostante ciò non ha luogo ohe quando 
ì debiti sono stali contratti dal solo marito 
senza il concorso della moglie^ poiché ri¬ 
guardo al debili ch’ olla ha contratti o sola 
o col consenso del marito, non può usare 
di tal privilegio a danno de' creditori j ella 
è obbligata di pagarli, salvo il di lei ricor¬ 
so contro il marito, o suoi eredi (i)* 


(i) Coti, civ., art, i45i , i5oo, 

■Bkrn. Corso. VoL li* 


0 
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lì privilegio che ha Ja moglie riguardo a’ 
predito ri della coraui)ioiie , ha luogo e?.ian« 
dio per le riprese ch’eìla ìia diritto di fare 
sulla comunione , c di cui la coinuuiune a 
lei è debitrice. Se le riprese eccedono k 
metà della comuniotie die le appartiene, iia 
diritto di pretendere reccedenic contro il 
marito o suoi eredi, 

il privilegio accordato alla moglie si esiep» 
de pure a’ §uoi eredi. 

Si è di già detto che la moglie affìn di 
godere del privilegio accordatole, deve pre- 
sentare a^crediiori della comunione un esatte^ 
e fedele inventario. 

Si fatto inventario deve essere esteso colle 
stesse formalità che si richiedono In quello 
che si stende nel caso di rizmnzia. 

L’inventarlo eli’è necessario riguardo ai 
creditori, uoii lo è del pari riguardo agli 
eredi del marito j la divlsioixe eh’è stata fatta 
dcìla comunione, basta a far constare ii 
yalore di ciò che la moglie ha ricevuto. 

Se alcuni degli effetti della comunione 
dalla moglie ricevuti, fossero per dì lei 
colpa periti, ella ne sarebbe responsale ver^ 
so de’ creditori. 


1 
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Essa deve loro un conto esatto e fedele 
di quanto ha rliirato dalla comunione, e 
deli’impiego cUc no ha fatto. 

S’elìa avesse pagalo dc^ creditori, se ìc 
dovrelibc dar credito, purcjic non avesse 
alteralo f ordine delle inscrizioni ipotecarie, 
pagando i piu recenti a pregiudizio de^plù 
anziani. 

Seguonsi a questo proposito le stesse re¬ 
gole prescrìtte per la resa de’ conti , che il 
Codice civile esige dall’ erede die accetta 
col beneficio d’inventario. 

Essendo il marito obbligato nella totalità 
dei debiti di coiminlone da lui solo contrat¬ 
ti, è principalmente contro di lai che i cre- 
duoii debbono rivolgersi per esser pagati. 

Avvi nnìtadimeno un ricorso anche con¬ 
tro la moglie e suoi credi per farli contri¬ 
buire a lai debili nel caso che abbiano ac¬ 
cettata la comunione, e sotto rpicllc modi- 
Reazioni di cui abbiamo parlato. 

Ma il marito non deve che la sola metà 
de debili personali e mobiliari della moglie, 
i quali fossero caduti a carico della comli¬ 
mone. Questi debiti una volta entrati in co¬ 
munione , le divengono proprj, o tocca ad 
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essa il soddisfarli^ ma la moglie rinunzian¬ 
do alla comunione , il mari Lo non deve ca¬ 
ricarsi per lei della loialiià di rpie debili 
che in orìgine sono personali alla stessa 
moglie, come ne lo sarebbe sempre a ri¬ 
guardo degli altri creduon. l'asso non nc 
deve che la sola metà, riinaiiendo Taltra a 
carico della moglie (i)- 

Dopo lo scioglimento della comunione la 
moglie sia che accetti o ri nunzi, continua 
ad essere debitrice del totale verso li credi¬ 
tori de’ debiti che sono stati in lesta sua 
contralti, ed entrati in comunione, vale a 
dire, di tutti quelli eh’ ella stessa avesse 
contraili tanto prima che dopo il malriino- 
nio , e di quelli inerenti alle eredità che 
fossero pervenute. 

A lei solo resta il ricorso contro il ma¬ 
rito o di luì eredi, onde farsi rimborsare 
della metà di ciò che avesse pagalo (2). 

Se durante il matrimonio, la moglie non 
avesse da se sola contratto, ma unitamente 
al proprio consorte senza espressione di so¬ 
lidarietà , è riputata essersi obbligata per la 


(1) Cocì, civ., art, i4S5. 

( 2 ) Cod, civ.; art. i486. 
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Aala mela, e cU questa soltanto è debltncai 
verso del creditore. Diversa sarebbe la cosa 
se sùlldarlairienle si fosse obbligata ; allora 
dovrebbe la toulità, salvo per altro il di 
lei ricorso contro il marito o di lui eredl(i). 

Si dubitava una volta se in virtù del pri¬ 
vilegio die la legge le accorda, la moglie . 
avesse non solo un’ eccezione ad opporre 
per respingere le promosse pretese de’ cre¬ 
ditori della comunione , allorch’ ella avesse 
pagati dei debiti fino alla concorrenza de^ 
beni da lei ritratti, ma s’clla avesse pure il 
diritto di ripetere da un creditore quanto 
gli ha per errore pagato oltre il valore de’ 
beni da lei ricevuti dalla comunionej si di¬ 
stingueva se il pagamento fosse stato fatto 
a nome della moglie soltanto , e se avesse 
usata la precauzione di far enunziare nella 
quietanza , eh’ essa intendeva di pagare per 
la metà a cui era soltanto obbligata. 

In questo caso essa poteva ripetere ciò 
che avea dato dì soprappiù ; imperciocché 
avrebbe in tal guisa manifestata la sua pre¬ 
cisa intenzione di non pagare che fino all’ 


( 2 ) Ibid. art. > 487 # *4^*» 
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ariimolUai’-c é\ ciò che dalla cornunìcme ai*C‘ 
Tà ri d a no (i). 

Ma se il paganieiUo fosse slato escf'iiilo 
dalla moglie senza la precauzione fU em 
f[iù si palla, allora si snpporreljbe cli’clla 
pagando indofìn ita mente per la conni n ione, 
potesse aver pagalo tanto per IcÌ che pc! 
marito, c clic non se le accordasse diritio 
di ripetere cosa alcuna dai creditori, ma 
soltanto un ricorso contro il marito per 
quella parte di debito, a cui egli dovesse 
soggiacere. 

Il Codice civile avendo adottata questa 
distinzione , essa è divenuta una legge (2). 

Allorquando è toccato ad uno de^ con¬ 
iugi nel dividere la comunione un Iramo- 
bile inscritto sul registro delle ipoteche, se 
questo conjuge in virtù di si fatta inscnzio" 
ne viene riebiestó per la totalità- della in¬ 
scrizione medesima, gli compete di diritto 
un ricorso per la metà di cotesto debito 
contro dell’ altro conjuge e di lui eredi, 
sia che trascurato si abbia di spiegarsi in¬ 
torno al soggetto di tale ipoteca nel divider 

(1) 65 , §. Jìnal., ff, ds co/tdìmX 

(a) G»d. civ. ^ art, j 48S> 
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ia cOTriunìone, sia che avendolo fatto, colui 
die si era obblijj^ato di estinguere il debito, 
non abbia adènipìlo all’ obbligo assunto. 
Debbono i conjugi garantirsi a vicenda le 
loro tangenti ad essi toccate nel parlaggio 
della coìiiùnionc , in quella guisa appunto 
clic i coeredi garaniisconsi reciprocamente 
le quote loro toccate nella divisione dell* 
eredita. 

Facevasi anticamente su di ciò una dlf- 
fi eolia cb*» potrebbe rinascere nella moder¬ 
na giurispiuden?,a , ed era quella dì sapere 
se un creditore del marito, anteriore al ma¬ 
trimonio , potesse costliLuve un’ ipoteca so¬ 
pra un coacquisto di comunione. 

Coloro che tenevano per l’affermativa j 
fondavans; sulla proprietà che ha il marito 
de’ beili delia comiuiionè fi neh’essa esiste; 
proprietà chò autorizza i di lui' creditori 
personali a formarvi sopra delio ipoteche 
èomc su Lutti gU altri beni. Fensavan essi 
che lina vólia che fosse Tipo teca acquistata, 
liòn potesse venir distrùtta' dàllò s'ologlimeu-’ 
tò della comunióne. 

Nell’ o^iinionó contraria dlcevasi, che i’i- 
polecà non potè vasi estendere «lire lai prò- 







pvìolù di qncl fondo da cui essa derivava, e 
che n^era stato il principio e roridinc j che 
per consegtienza la proprietà del marito rldu- 
cendosl alla metà de’ beni della comunione, 
allorché questa veniva a discioj^licrsi, 1 ipoteca 
doveva ridursi alla sola poizione del marito. 

Di scordi moUlssiino erano su di ciò i pa¬ 
reri e le decisioni de’ irilmnali, non meno 
clic de’ rispettivi statuti. 

Il Codine civile non parlando che nella 
sola ipoteca proveniente da un dehito di 
comunione, sembra decidersi per Topinionc 
degli ultimi (i). 

Egli esclude con ciò i debiti personali 
de’ conjugi, clic non debbono essere riclue- 
sii se non che sopra i loro beni peisonali, 
o sopra la porzione eh’ essi avevano nella 
comunione. 

Si permette agli sposi come è permesso 
agli credi di stipulare che uno in fra des¬ 
si assumerebbe il peso di pagare ima certa 
somma dì debili che ne ecceda la metà, cd 
anco dì pagarli intieramente , compensando- 
ne il carico con una porzione più conslde- 


(j) Cod. civ., art. i4go. 
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che gli terrebbe assegnata nella divi¬ 
sione de' beni COI 11 vini. 

Quel oonjuge che avesse conttaita una 
simile obbligazione , sarelibe garante irame- 
diaio verso dell’ altro della uegUgeiiza elici 
vi ponesse in adempierla. 

Allorché uno de’ codivldentl ha pagato i 
debili della couiunlonc al di là della fjuota 
a cui era tenuto, havvi luogo per lui a ri¬ 
corso per cpiel dì più che ha pagalo con¬ 
tro deir altro (r). 

QuanUinrpie ciò sia posto in regola gene¬ 
rale , havvi nulla di meno cpialche differen¬ 
za secondo che trattasi del marito o della 
moglie. 

Il ricorso del marito contro ìa moglie 
non può aver luogo che nel solo caso che 
questa accetti la comunione ; imperocché 
s’ella vi rinunzia, è esonerata da lutti i 
debili della comunione che restano a carico 
del marito. 

Ma il ricorso delia moglie contro il ma¬ 
rito ha sempre luogo, sla ch’ella accetti, 
sia che rinunzi, se dopo lo scioglimento 


(i) Ceti, civ. art. 1489, e 13 15, 





df.'ÌIa comuJiiono ella avesse pagato qual eh è 
LìVhiio. ISel pi!:no caso essa non può ripe¬ 
terne elio la meta, nel secondo può csiger- 
lic la totalità. 

il marito non può far valére vciiina prelé'* 
sa Con! IO la moglie se non quando ha pa¬ 
gato, o che viene sol feci iato dai creditori* 

La moglie all’ opposto può reclamare la 
v^ua li) de unità ogni qualvolta si ò in proprio 
nome ohhligata per la comuuionc. 

Non ha il marito in testa sua veruna ipo¬ 
teca sopra 1 boni della moglie per la pòr- 
zjonc clic riguarda i debili della comunione 
eh egli ha pagali ; può soltanto far vaierò 
conti' essa i dnltti riel creditore, quaior egli 
ài CSI fatto a ìli! surrotrare. 

La nioglle ha per altro ipoléca per ra¬ 
gione della sua doto r; delle eonven?;ioni' 
matrlmofìiah a con tarsi dal g'ior'no del ma¬ 
trimonio ) mà (pianto a quella dell’mdenni/.- 
zayÙoue pé’ debiti efa essa' itisiein col maritò 
Contraiti, e poi reirapiogo de’ suoi pfGpij 
beni aliena ti', questa ipoteca non corre che 
oal gioino dèli assunta ùhbljg'aiioiie, o della 
vendita éffciiuata (i). 
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Quanto sì è detto a rignardo della 
glie e del marito si pratica riguarao agli 
credi deir uno o dell’altra, che succedono 
rispettivarneiue ai loro diritti (t). 

CAPITOLO X. 

Della comunione convenzionale ^ e delle con^ 
venzloni che possono Tnodificare ^ od anco 
escludere la corminionc legalo. 

AL hi amo di già osservato che nell’ antica 
giunspruden?.a de’ diversi statuti e costu¬ 
manze che regolavano in vario guise la Fran¬ 
cia, pur éoDOscevasi al pari d’oggidì la di¬ 
stinzione della comunione legale e deìlw; 
comunione convenzionale. Ma quest’ ultima 
benché portasse come a’ di nostri Io stesso 
nome, pure non è più la medesima cosa. 

La comunione non era anticamente lega¬ 
le, eh’è quanto a dire stabilita dalla sola 
a'uioriià della legge, se non che presso al¬ 
cuni sta tuli conre per esenipio quello dì 
Parigi. Presso tant* altri ehe formavano H 
maggior numero, essa non avea luogo che 


(^j) Ibict. art. 1491* 
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qil nudo veniva stabilita per convenzione dei- 
le palli. In colai modo allorché questo nel 
Joro contratto di matrimonio sempllcemcnio 
dicevano , clic vi sarebbe in fra d’esse co¬ 
munione di beni senza spiegarsi di piii , si 
fatta comunione convenzionale non di fi et Iva 
dalla comunione legale, ed ci’a quindi rego¬ 
lata dalla cosinmanza locale ove il manto 
teneva il suo domicilio quando contrasse la 
società conjugale. iNon è [uii lo stesso di 
nostri. La comunione forma il diritto p*ih- 
blico di tutta la Francia ; ella esiste seni- 
precchè non ne venga esclusa , c che le 
parti non di oli lari no di voler sotto mettersi 
ad un diverso regime. 

Fssa dunque non si stabilisce piu in al¬ 
cun modo per convenzione delle parti; può 
solo escludersi in forza di queste conven- 
zionij € qualora sia esclusa, non vi è più- 
comunione, no legale, nè convenzionale. Se 
al contrario senza escluderla se nc modifi¬ 
cano le regole generali , che abbiamo qui 
sopra esposto , e che la reggono in man¬ 
canza di stipulazioni particolari , è allora 
precisamente ciò che si cliiaina comunione 
convenzionale , che non è veramente già 
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tjnella che ■viene stabilita tìa coDvcnzióìab, 
ma che n’è soltanto n:i odi fica la. 

11 Codice indica le principali modifica- 
elioni che si possono apporre alle regolo 
generali della comunione (i). Esse però 
non escludono, come inferiormente vedras- 
sl, tutte queir altre, che le parti rispettive 
crederanno opportuno di apporvi , purché 
nulla contengano di contrario alla buona 
morale, ed allo leggi inibenti del Codice 
civile, come più sopra il dicemmo. 

Cosi, per esempio, gli sposi nelle con¬ 
venzioni che stipulano tra loro o per rap¬ 
porto alla lor prole, nulla possono insei'lre 
che tenda a frodare la disposizione della 
legge sopra le donazioni e testamenti, leg¬ 
go che vieta ai padri ed alle madri che 
rlraarilansi, e che hanno figli d’un prece¬ 
dente matrimonio, di donare al nuovi lor 
conjugati una porzione de’ loro beni più 
considerabile di quella che spella al figlio 
del primo letto che ha la minor parte, e 
senza che in ver un caso possano così latte 
donazioni eccedere il quarto de loro beDÌ(a). 


(}) Cod. civ., ari. i407- 
( 2 ) Cod, civ., avt. i4olù 
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In due maniere potrebbe commettersi una, 
taì frode ; qualora la moglie ineticsse lu 
comunione un mobile clic eccedesse il va^ 
lore della porzione di quegli cui spetta la 
minor pane, ovvero il quarto delle sue so- 
s anze; oppure quando il marito si caitcas- 
se de’ debili mobiliari della consorte al di 
là di cotesto valore, o di tale quantità. I 
figli del primo letto avrebbero l’azione di 
prededuzione in forza del regolamento por¬ 
tante che i con]ligi non possono promiscua¬ 
mente benellcarsi oltre la porZiOnc dispo¬ 
nibile. Ma questa porzione disponibile non 
può essere certamente che quella co n te rii* 
piata dall’articolo logi del Codice civile^ 
e non già quella di cui si tratta nell arti¬ 
colo QiS. 

Potrebbe eziandio aver luogo la frode al¬ 
lorché la moglie rìnunziasse ad una probt- 
tevfcle comunione per favorire i dgU del 
secondo letto. Quelli del primo potrebbero 
in tal caso contraddire a tale rinunzia por 
quanto eccedesse la porziur.e disponibile tlcU 
articolo 915, 
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CAVI T 0 L 0 XI. 

Continum'one dello stesso soggetto. Delia 
società ridotta agli acr/iiisli, c della to'- 
tuie 0 parziale csclasioìic de mobili. 

La prima modificazione cui la ìegge pre- 
pinne die possano apporre gli sposi con )c 
Joro convenzioni alle regole generali della 
comunione , si n dì circonscriverla al sem¬ 
plici acrpiisii, cioè a quelli che provengono 
ìanto dall’industria comune, {juanlp dai r> 
spanni oconouiici fatti sopra i frutii e le 
perni ito de’ beni di ciurandn i consorti (i). 

Onesta specie di coni unione esisteva già 
in qualche paese delia Fraueia, c pur anco 
jn quelli ch’orano regolati dal diritto ro- 
luano; ma la ptadca non era affatto gene¬ 
rale, nè le regole sono ancora abbastanza 
coijoscìluo. Sarebbe stato desiderabile che 
Ja Ic^^ge fosse entrata a tale riguardo in al^ 
cuoi dettagli ch’ella ha pur dati sopra de¬ 
gli usi assai più estesi , e per conseguenza 
più generalmente conoscimi. 


(v) Codi civ.; art, l'jQd- 













r >44 ) 

Risulta per altro da ciò che 11 Codlcè 
dice su di fpicsto soggetto > elio 1 coiijti';! 
stipulando una semplice comunione di ac¬ 
quisti» si reputano escludere dalia jnedesima 
i debili di cadatin d’essi in particolare iat> 
lo presoli ti che futuri , non clic 1 loro ino- 
hìll rispettivi pari nienti attuali e futuri, che 
entrano di lor natura nella cornuuiune or¬ 


dinaria. 

Egli e certo clic la comunione trovandosi 
ridotta agli acquisti fatti postcriurinenie al 
matrimonio , india vi deve entrare di cio 
che apparteneva agli sposi avanti quest epo¬ 
ca, c neppure quello che lor pervenisse per 
eredità o donazione , od aitrimenli che poi 
un effetto della loro industria particolare. 
Siffatta società non può essere del pan re- 
sjionsabilo dei debiti eh’essi avessero con¬ 
tratti antei'ionnciite ai inatirmonio ^ imper¬ 
ciocché non avendone il ben eh zio , non ne 
deve puro soffrir il peso. L’unica ditilcoltà 
cui presenta il disposto di tale articolo , si 
è ch’egli parla non solo dei debiti attuali> 
vale a dire, esistenti all’ epoca della cele¬ 
brazione del matrimonio , ma ancor de’ /ii‘ 
turij di modo che la comunione di acqui- 
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sii non sarcbìje pur respons.jlo dei deì/iii 
dai marito , duraute il iiiaLrimonio , coa¬ 
tra tii. 

11 marito per altro è sempre il capo dì 
questa comunione di beni, come lo è delia 
con.-unioue legale; per farla prosperare, egli 
deve avere la libertà di disporre per tutta 
la sua durata degli effetti clic la compon¬ 
gono. Indebiti ch’egli contrae a motivo della 
sua' amniit'jisii'azione debbono essere a cari¬ 
co della comunione degli acquisti, come lo 
sono della comunione locale. 

D 

Non vi può essere tanto nellhìiia che 
nell’altra eccezione di sorta, salvo che peì 
debiti personali ai due conjugi ; debili ohe 
^on debbono andar a carico della comunione. 

Le regole della società di acquisti sono 
benissimo spiegate nel romano diritto, co¬ 
me pure in Domai che fu in questo , sic¬ 
come in lutto il resto, suo degno interprete 
c commentatore. Sì fatta società non cora- 
jìrende nò i legati, nò le donazioni, nò ciò 
che potrebbe acquistarsi dagli associali, al¬ 
tri mentì che per la loro industila jiarilco-i- 
lare. bssa nulla piii vi comprende i débiti- 
attivi degli associati , se per altro non fos- 

.Behn. Corso. Voi. iL io 

♦ 
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9 ei '0 proveiuui dajj'li affari o dal couirnercio 
dell a società (i). 

Del resto le regole concernenti il reinj- 
piego de’ beni propij allenati, 11 di cui 
?o fosse stato versato nella comunione, il 
compenso pai debiti personali de’ conjtigi 
pagati co’denari della comunione, le mi¬ 
gliorie fatte a poderi proprj d’uno de’ con- 
jugi, ec., trovano qui la loro applicazione 
pon altrimenti che nella comunione legale. 

Il Codice civile parlando del prelevamen¬ 
to de’beni portali e debitamente gìastidcati, 
che cadaun conjuge è autorizzato a fare, 
suppone che debba esser fatto prima che si 
divida la comunione. 

Questa divisione si limita agli acquisti 
fatti dai conjugi insieme o separatamente 
durante il matrimonio, e provenienti tanto 
dalla loro industria comune, quanto da’ li- 
sparnjj fatti sopra i frutti e le rendite de’ 
heni di entrambi i eonjug;. 

La moglie deve senza dubbio essere au¬ 
torizzata a rinunziare alla società di acquisti 

(x) Le^. 7 , et seq. ff. prò socio. Lsg. 45 , §. 2 , 
ff. de aaquir. vel ainit. hmied Domett. Liv. !, tìL 
2 I iCcL 5, 


i 
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come essa lo è relativamente alla rinunzia 
della comunione ordinaria. ES'ero per altro 
che se non vi fossero debiti da pagare, una 
tale rinunzia sarebbe senza oggetto. 

Finalmente il Codice dicendo che la co¬ 
munione di acquisti sarà ridotta ai profitti 
derivanti tanto dalfindustria comune^ quanto 
dai risparmj fatti su i frutti e rendite de’beni 
degli sposi, suppone e presume che tali ren¬ 
dite e frutti saranno nella loro totalità po¬ 
sti in comunione. 

Ma ciò non deroga punto ai diritti che 
si lasciano ai conjugi di 6ssare una quantità 
più o meno grande di cotesti frutti per 
metterli in comunione j come più abbasso il 
vedremo. 

La seconda modificazione, che 1 eorijugi 
possono apporre alle regole generali della 
lor comunione, è quella per cui essi ne 
escludono tutti i loro mobìli presenti e fu* 
turi (i). 

Cotale stipulazione rientra e concentrasi 
in quella che circonscrive la comunione agli 
acquisti, ed è precisamente la stessa^ avve* 


(i) Cod. ciy,, axt. *5op. 


I 
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^naccliè l’esclusione della totalità de beni 
nKi!)ili presenti e futuri escluda egualmente 
i debiti mobUIari presenti e futuri. 

La comunione è dunf[uo ridotta agli acc[ui“ 
sii cJie si i’aranno durante il matrimonio. 

Per tal modo riguardavasl una volta la 
stipulazione, che gli sposi avrel)hcro in co¬ 
mune tutti rpie^heni ebe acf{UiSierebberOj 
siccome un’ esclusione di tutti i niolùli esi¬ 
stenti alfepoca del raatrinionìo. 

Ma per Tesclusione dì ogni lor mobile 
presente e futuro , la logge intende con la 
parola JìiLuro cpiello che derivasse da ere¬ 
dità o donazione, e non già quello che 
r industria comune o separata de’ conjngi 
avesso acquistato : altrimenti la comunione 
sarebbe ridotta a niente, essendo quasi sem¬ 
pre composta di effeiii mobili. W alti onde 
non si possono acquistar degli immobili 
senza denaro che è un mobile di sua na¬ 
tura. Tulli gli acquisti sono mobili prima 
di diventare immobili. 

Un altra disp'oslzlone del Codice indica 
chiaramente, che per mobile futuro non de- 
vesi intendere che il mobile toccato o per 
eredità o per donazione, e non già po' 
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Finduslna comune o separata de* conjagì 
accpiisiato (i). 

La sùpnlazlone clic esclude i beni mo- 
hlU dalla comunione chiama vasi nel linguag¬ 
gio del diriito statutario , patto di realizza-^ 
zione, avvegnacehè donavasi con ciò la rpia- 
11 là di beni proprj della comunione ai beni, 
mobili che punto non 1* avevano di lor na¬ 
tura, appartenendo essa specialmente agli 
immobili, oggetti pili reali de* mobili. 

31 patto di realizzazione è o espresso o 
tacilo. 

E espresso quando nominalmente si enun¬ 
cia nel contralto j è tacito quando è una 
conseguenza d’un* altra convenzione espres¬ 
samente stipulata. 

Noi già ne citammo un esemplo. Se ne 
può scorgere un altro nella disposizione del 
Codice , ove si dice che i conjngi stipulando di 
porre reciprocamente nella comunione una 
quota fino ali’ammontar d*una somma o di un 
valore determinalo, sono stimati essersene 
riservalo il soprappiù. ( 2 ). La limitazione di 
ciò che si porta in comunione, o che vi si 


( 1 ) Cod. civ. ^ art. i4o4‘ 
(a) Coti, civ., art, i5oo. 
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contribuisce, fino all’ammontar di una certa 
somma , rinchiude una tacita realizzazione 
del soprapplii del mobile. 

Il patto di realizzazione è dì diritto scrit* 
to , e non estendesi punto da una cosa ad 
un’altra, di modo che se i futuri conjugi, 
dopo avere fissata la somma , che cadaun 
d’essi porrebbe nella comunione, avessero 
stipulato che il soprappiù de’ loro beni ri¬ 
marrebbe proprio e personale, questa clau¬ 
sola non comprenderebbe che i beni mobi¬ 
li che allor possedessero, nè si stenderebbe 
a quelli che lor pervenissero durante il ma¬ 
trimonio a titolo di eredità o di donazione, 
e che a lenor delle regole superiormente 
indicate, debbono entrare in comunione. 

Ma fa d’uopo che il titolo in virtù del 
quale questi mobìli ad essi pervengono du¬ 
rante il matrimonio, sia posteriore alla cele- 
brazion delle nozze, e non anteriore perle 
ragioni da noi sopra addotte (i)* 

L effetto del patto di realizzazione per 
rapporto ai beni mobili degli sposi, è di 
farli considerar come immobili e proprj p&t' 

(i) Poth. de la commun. tom. i, chap. 3, arti 
4, § I, n. 819 , e 5 «g. 
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convenzione, per cui vengono esclusi dalla 
comunione e conservati al solo conjuge che 
li ha realizzati. 

Havvi nulladimeno Una notabile differeu* 
za fra i beni proprj convenzionali , ed i 
proprj reali. 

La comunione non ha il godimento ché 
di quest ultimi. Essi non si Confondono mai 
co’ beni della comunione. Il conjuge, cui 
essi appartengono ne resta pcoprictario du¬ 
rante il matrim-onto , nè pnote il marito 
alienare i beni proprj della moglie senza il 
di lei consenso, come altrove Ì1 vedemmo. 

Ma i l)eni mobili realizzati, o proprj pei* 
convenzione, si confondono coali altri beni 
mobili della comunione j il marito conio 
capo della medesima può alienarli, e rjuan- 
do essa viene a disciogliersi, quello tra con- 
jugl che li ha realizzati, noit ha che il di^ 
ritto di ripresa per il loro valore da eser¬ 
citare contro la comunione. Il Consorte 
tì'on è creditore in ispecie de’ mobili rea¬ 
lizzati i io è solo del loro valore. Se talu¬ 
no se ne trovasse in natura allo scioglier¬ 
si della comunione, vi rimarrebbe soltanto 
Un privilegio riguardo al credito di ripresa^ 
facendolo riconoscere * 
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Se la conninìone non n vesso il dii il io dì 
oKeuare i beni mobili , che per lo più sì 
consumali coll’uso, il godlmeuio che ne 
lui sarebbe nullo per essa , a differenza de 
Ijem immobili, che hanno un prodotto rea¬ 
le senza alterare il fondo. 

Allorcpiando i conjugi son convenuti di 
porre reciprocamente in comunione guanto 
giunga a fo mia re una data somma , od un 
Valore determinato , divengono fin d’allora 
clebltorl di fpicsta somma o valore verso la 
cojuumoiic, e fjiiindl sono obbligali di giu¬ 
stificare mediante prova legale di aver adem- 
pua la loro obbligazione, 

In mancanza di si fatta obbligazione , al¬ 
lorché dividesi la comunione , quello tra 
coiqugt elio non proverà di aver fatto il 
versamento o la consegna della somma con¬ 
venuta , ne dovrà un risarcimento ali’ altro 
consorte o di luì eredi (i)* 

La legge indica aUresì quali sieno le prò-, 
ve ordinarie con cui possono ì conjugi o 
loro credi giustificare resecuzione de’ loro 
impegni. 


(i) Cod; civ., art, j5ot. 
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In coiai modo sì i'iasLÌfica Las la «te me ut© 
Vacler!i|)ir«ciilo de’ [jaLil per parie del mari¬ 
to per niexzo di una dichiarazione inclusa 
ne) ^ontrattj;) di niairimonio, che i dì lui 
iiiohlli sono del" tal valore ; sì fatla dichia¬ 
razione suppone che questi niohlU sieno 
vorlfr-aiì, e che realmente esistessero. Il ma¬ 
rito ha soddisfallo pienamente a’ suol ob- 
blighi verso la comunione, qualora il valor 
de’ suol mobili cgnagU quello del capitale 
promesso, e se questo eccede non ne deve 
che il soprappiii. 

La moglie bastante mente giustifica di aver 
adempito a’ suoi impegni verso la comunio¬ 
ne per mezzo della quilanza rilasciatale da 
suo marito, o veramente a quelli che Than- 
no dotata. 

Queste due specie di prova non escludo¬ 
no già tutte Tal tre che potessero gl usti bea re 
iu modo retto e legale, che la promessa 
tangente c stata realmente versata nella co¬ 
munione (i). 

Abbiamo già detto elte gli stessi mobili 
degli sposi, che non fan parte della conia- 


Cod. civ., art. i5oa. 










hiOtie^TÌ entrano nulìa ostante in modo ctié 
il marito, capo della comunione , ne può 
disporre, salvo il prelevamento al tempo 
della dissolu^ione per parte di quegli, a cui 
que mobili appartenessero. 

Ma cotesto prelevamento non sì effettua 
io natura che cpiando gli effetti che ne fati 
parte esiston tuttora in comunione, allorché' 
questa viene a disciogliersi. Lo stesso con* 




a ciu essi 


non 


appartengono _ __ 
stretto n riprenderli. Egli ha solo il diritta 
di chiederne il valore che avevano all’epoca 
del matrimonio, o se sono deteriorati in 
appresso, può pretenderne quel valore che 
avevano al tempo dell’ avvenuto deierìora- 


mento, c fino alla concorrenza di quanto 
egli eccede la tangente posta in comunio¬ 
ne (0* 


E raestìerì di regolare il modo con cui 
debbono i conjugi far constare il valore, e 
la consistenza de’mobili che loro perven¬ 
gono durante il matrimonio. 

Cotesta precauzione è necessaria p ri nei- 
pa mente nel caso in cui si fossero posti ÌU 



CO Cod. civ., art, ifÌo3, 
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t)OTnuiiioo6 de* mobili esisterli flll epoc* dellsi 
celebrazione del matrimojiio, esclusi quelli 
che fossero toccali iu sorte durante il corso, 
della comunione. 

Sarebbe impossibile di distinguere ciò che 
fa parte di questi ultimi, se non se ne fos¬ 
se fatta constare l’esistenza ed il valore, 
dedotti i debiti; ora ciò non si può fare 
senza un’esatto inventario (i). 

In mancanza di tal precauzione, ovvero 
dì un titolo legittimo capace dì rimpiazzarla', 
il marito non potrebbe esercitare veruna 
ripresa relativamente ai predetti mobìli. 

Non sarebbe così se in vece di porre in¬ 
definitamente nella comunione i mobili esi¬ 
stenti all’epoca del matrimonio, non vi si 
avesse posta che una quantità o somma de¬ 
terminata, allora il marito del pari che la 
moglie avrebbero il diritto di prelevare tutto 
ciò che eccedesse la somma fissata. 

Ma resterebbe sempre la difficoltà di sta¬ 
bilire il valor rispettivo de’mobili toccati al 
marito ed alla moglie. 

Il marito è obbligato di far constare il 


(i) Cod. civ., art. 1499, 1Ò04. 
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valore de’ suo! per mezzo di un inventario 
od altra prova legale sotto pena di essere 
privalo del diiitio di ripresa. 

La moglie in mancauza d’inventario, ov¬ 
vero i di lei credi sono ammessi a far pro¬ 
va tanto per documenti clic per teslimonj, 
ed anco per voce e fama pubblica, del va¬ 
lóre de’niobiII a lei toccati. 

La moglie è più favorevolmente trattata 
perché non potendo stare in giudìzio, né 
fare veritn atto legale senza 1’autorizzazione 
del marito, non la si può rendere respon¬ 
sale della mancanza d’inventario, come si 
rende il marito padrone di agire quando 
vuole e come a lui piace. 

capitolo xil 

Della clausola di mohilizzazione ^ che atlri- 
huisce la qualUà di mobili ai beni ini- 
mobilL 

\ 

Noi abbiamo qui sopra osservato, che si 
possono realizzare 1 mobili, e dare con ciò 
la qualità di beni proprj di comunione a 
certe cose che non l’hanno di loro natura j 
e che entrar delibono in comunione, allor- 
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cliè non siavi clausola che ne l’escluda. 

Ma qui iraliasi di uoa conti-dria opera¬ 
zione allorché si slip ala che un immobile 
il cjuale di sua nalara non entra in coniu* 
Illune , ciò nulla ostante ne farà parte j ed 
c ciò che appellasi mobilizzare (i). 

L’elfetto di tal convenzione si è di fare 
entrare de’ beni i ramo hi li nella comunione 
non altrimenti che i mobili, e di dare al 
marito il potere medesimo tanto sugli uni 
che sopra gli altri. 

Il patto di mobilizzare ha luogo ordina- 
rìameiiie allorché la moglie non ha effetti 
bastanti da porre in comunione ^ poiché il 
maggiore guadagno d’una comunione pro¬ 
venendo per lo piu dall’industria del mari¬ 
to , egli è giusto che la moglie clic pretende 
averne la di lei parte, vi apporti assai più 
di mobile di quel die faccia il marito, af¬ 
fine di stabilire un ragionevol compenso. 
!Non è già che il marito non possa del pari 
mobilizzare i suoi beni proprj per farli en¬ 
trare in comunione, mentre ciò dipende 
dalla volontà de’ contraenti ebe possono al- 


Coti. civ., art. i5o5. 
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lorchè sesno in età maggiorile, mobilizzare 
la totalità dei loro immobili tanto presenti 
che futuri, oppure una determinata porzione. 

I padri e le madri che maritano i loro 
figli minori, gli estranei medesimi che loro 
fanno donazioni per contratto di matrlrao- 
nio, stipular possono che gl’immobili donati 
entreranno nella comunione, e che a tale 
effetto rimarranno mobilizzati (r). 

La mobilizzazione può comprendere , co¬ 
me si vede dal Codice, la totalità degrim- 
mobiìi presenti e futuri de’conjugi, o sola¬ 
mente una parte. Ciò non ostante le con¬ 
venzioni di mobilizzazione al pari di quell® 
di realizzazione sono di diritto scritto. Si 
deve restringerle agli effetti nominatamente 
espressi, od almeno ai beni presenti, e per 
quanto generale fosse la causa di mobilizza¬ 
zione, non si potrebbe stenderla ai beni fu¬ 
turi, se le parti non si fossero spiegate so¬ 
pra di ciò in modo chiaro e positivo. 

Ma quando trattasi di un minore che non 
abbia se non che degl’ immobili, la mobi¬ 
lizzazione eh’ei fa non è valida se non in 


(0 Louet et Brod, leu. M. 


somm, g. 
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guanto «gii lia riportalo il consenso e Tas* 
sistenza di coloro, il di cui consenliniento 
è richiesto per la validità del niatrirrioiiio. 

Colale mancanza di formalità non annu- 
Icrehbe per altro la mobilizzazione , rpialora 
con eccedesse la somma ordinarla cui si 
pratica di porre in confunlone. 

La mobilizzazione con solo dlsllnguesi In 
generale cd in particolare, ma pur anco la 
determinata cd in indeterminata. 

li determinata quando lì conjnge ha di¬ 
chiarato di mobilizzare o far entrar in co¬ 
munione un immobile cella totalità desi¬ 
gnato soltanto fino alf ammontare d’ una 
certa somma. 

L indeterminata al contrarlo allorquando 
il conjuge ha sempllcemeiiie c vagamente 
detto di portare in comunione 1 suol immo¬ 
bili fino alia concorrenza di una certa somma. 

Noi vedremo fra poco quali sieno gli ef¬ 
fetti di queste diverse specie di mobiliz- 
ziazione. 

Fa d’ uopo soltanto quivi osservare che 
il conjnge promettendo di porre Ì suoi iih- 
nioLiii in comunione fino alla concorrenza 
di una certa somma, prende mfimpegno 
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■assai, differente di quando el prom e ite di 
portare in questa comunione fino all’ am¬ 
montare di una certa somma: obbliga/Zioiie 
di cui abbiamo fatto più sopra parola. 

In forza dì quest’ultimo patto, egli non 
deve che una somm* di danaroj in virtù 
.dell’altro egli s’impegna a sonumnisirarc 
co’stioi beni immobili lino alla concorrenza 
della somma convenuta, ed è ciò che prò- 
priatrieuic produce la mobilizzazione. 

Per effetto della mobilizzazione generale 
o determinala, lutti I poderi ed altri iiumo- 
Lili cui essa comprende divengono c fi etti 
della oomunlone. 

Sono essi dunque a di lei rischio, « s-e 
periscono, ne cade la perdila non sopì a il 
conjuge che lì ha mobilizzati, ma sopra la 
comunione. 

Non imporla che la perdita avvenga per 
colpa del marito, poiché essendo egli il 
capo della comunione, può disporre a suo 
grado, senza il consenso della consorte, de¬ 
gli effetti che la compongono. 

Quindi la legge aggiunge che quando gl 
immobili della moglie sono tutti mobilizzati, 
ne può il marito disporre come d:‘gli altri 
effetti della comunione, e tutti alienarli. 
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Allora quando Vi m niobi le non è mobiliz¬ 
zalo che lino ad una certa somma, ii ina¬ 
lilo non può allenarlo che col consenso 
della moglie j ma può bensì ipotecarlo senza 
di lei fuio all’ annnoniar solamente della 
porzione mobilizzata (0* 

Trattasi qui di sapere se quando dalla co- 
munione è stato evinto uno slabile mobiliz¬ 
zato da uno de’conjngl, questi sia tenuto 
di garantirne la comunione. 

Così l'alta garanzia non ha luogo nelle mo¬ 
bilizzazioni che hanno titolo generale; i con- 
jugi non mobilizzano che ciò che loro appar¬ 
tiene, e a quel titolo per cui Io possedono. 

Ma grande è la difllcoltà riguardo alle par¬ 
ticolari mobilizzazioni, alle determinate, o 
indeterminate. Si è lungo tempo creduto che 
quando la mobilizzazione non fosse recipro¬ 
ca, il conjuge ohe latta 1’ avesse, eserci¬ 
tando in certo modo una liberalità verso 
la comunione, a cui niente portava ì’altro 
consorte , non potesse essere obbligato alla 
garanzìa. Si penso poi ebe 1 industria di 



< ' .1 

(i) Cod. civ., i5o7 . 
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che 1 fondi dall’altro versati nella comu¬ 
nione, e che per conseguenza cotestui do¬ 
vesse esser tenuto a garantire dalla evizione 
che la comunione potesse sonVire (i). 
Finche la mobilizzazione rimane inde ter¬ 
mi nata, e che non si sono fissati gl’ immo¬ 
bili del conjuge, sui quali essa deve ope¬ 
rare ) nulla entrerà nella comunione , c 
quando verrà questa a disoiogUersi, si avrà 
soltanto un azione contro ix conjuge che 
ha promessa la mobliizzazione per obbli¬ 
garlo a comprendere nella massa de’ beni 
della comunione, clic si debbou dividere , 
alcuni de’suoi iramobili fino all’ammontare 


della somma promessa. 

La scelta di questi immobili appartiene a 
ini, ovvero a’suoi erodi, a meno che non 
avendola falla nel icrmine assegnatogli dal 
giudice, fosse stata trasferita all’altro con- 
juge od a’ suoi eredi. Quindi pur anco i 
danni che potrebbero sopravvenire agli 
Tuobili del consorte che avesse promessa 
la mobilizzazione , anderebbero a di lui 
conio, e non già a quello della comunione- 


(l) Poih. <le la coQXLnuu. tom. i , pai t. i , chap, 
5 1 an. 3, n» 5iI, 
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Non puole il marito a piu forte ragione 
ton<‘e nella mobilizzazione determinala , a- 
ìlenare gf immobili indeterminatamente sog¬ 
getti alla mobilizzazionej’ non ha il diritto 
d’ipoteca ad imporre sovr’ essi (i). 

L’alienazione che risulta dalla niobi lizza- 
alone fatta dalla moglie avendo luogo pre¬ 
cisamente in favore della comunione, della 
quale è capo il marito, e senza il di cui 
consenso la moglie non può dispor de’suoi 
beni, non è soggetta all’iuscrizione, nè alla 
tran scrizione. 

Gl’immobili mobilizzati dai conjngi deb¬ 
bono al disciogliefsi della comunione esser¬ 
vi tutti compresij contultociò la legge la¬ 
scia al consorte che li ha mobilizzati, la fa¬ 
coltà di ritenerli, computandoli prima nella 
di lui quota parte per quel prezzo che hanno 
al tempo della divisione, o lasciandogli pi e- 
levare sopra la massa comune altri effetti di 
u» con si m il valore. 

Questo diritto passa agli eredi de’ con-o 
jugi (2). • , 


(i) Cod. civ., ari. i5o8, 

(a) God. civ., art, ;i5o^, . i 
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CAPITOLO xni. 


Della clausola di separazione de debitit 
e di quella d'esserne libero e sciolto- 

Abbiamo detto precedentemente die per 
regola generale , in quella guisa che i mo¬ 
bili degli sposi entrano di diritto nella co¬ 
munione , nello stesso modo la comunione 
è a tutto diritto obbligata di caricarsi de 
loro debiti mobiliari. 

Se non cbc, attenendosi a questa regola» 
può accadere che la comunione invece di 
esser profìcua, diventi onerosa pe’ conjugi» 
qualora uno d’essi , od entrambi si trovino 
aver contratto prinivi del matrimonio de’ de¬ 
bili considerabili. 

Affine di prevenire sì fatto inconveniente» 
fu inventata una clausola die viene inserita 
nella maggior parte de’ contratti di matri¬ 
monio , e per la quale si stipula, che ca* 
danno de* Gonjugi pagherà separatamente i 
suoi debiti contratti prima del matrimonio ; ^9. 
comunione in tal caso più non n’è caricata. 

Cotesta convenzione comprende non solo 
i debiti di cui cadami de’ conjugi fosse ag- 
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gravato verso dì terze persone, ma quelli 
eziandio, di cui uno de'conjugi potesse es¬ 
sere onerato verso dell’ altro. 

In questo caso se non vi fosse la pre¬ 
detta separazione di debili, tutto ciò che 
gli sposi si dovessero scambievolmente, gra¬ 
viterebbe sulla comunione, e si estingue¬ 
rebbe per la confusione, durante il matri¬ 
monio; nè il Gonjuge creditore potrebbe 
ripeierH sia nella tolaliià sia per la sola 
metà prima dello scioglimento della comu¬ 
nione, secondo che la ruoglie accettasse O 
rinunziasse alla medesima. 

I debili anteriori al matrimonio che ven¬ 
gono esclusi dalla comunione per la clauf 
sola di separazione, son lutti quelli che i 
conjugl hanno contratti avanti Tepoca della 
celebrazione del maLrimonio, ovvero la dì 
cui origine e causa risalgono al di là di 
quest’ epoca (i). 

Quindi un debito contralto prima del ma- 
Irlmoulo sotto condizione che non verrebbe 
realizzato che dopo ; quegli altri che non 
fossero stati liquidati che posteriormente al 


Q) Cod. civ., art. 
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iiialriijjonio j qiianumquf prima cslsleinl, per 
siffaita elausola verrebljei’o esclusi dalla co» 
m Union e. 

Sarebbe lo stesso riguardo all’ ammenda ^ 
pronunziala contro uno de’ conjugi per ua 
delitto commesso avanti il matrimonio, 0 
l'jgnardo alla condanna sia al capitale credilo 
o debito, sia nelle spese, per una causa co¬ 
minciata prima del matrimonio cc., a meno che 
la causa medesima essendo stata incoata dalla 
moglie anteriormente aldi lei mali imouio,non 
fosse stata dal marito posteriormente ripresa. 

La clausola di separazione di debiti può 
essere considerala in due aspetti, o rappoi- 
to agli sposi, ed all’ indenizzaziooc eh essi 
posson pretendere l’uno verso dell alno m 
forza di cpiesia convenzione, o per rappor¬ 
to ai creditori. 

L’effetto di tal convenzione a riguai do 
de’ conjugi è tale , che se i debiti esclusi 
dalla comunione sono stali col di lei dena¬ 
ro soddisfati, il conjuge che n’era debitore 
ovvero 1 di lui eredi, ne debbono un com¬ 
penso alla comunione, allorché <|nesta vieno 
a disciogliersi (art. 1427 qui so [ira citato) 
e ciò ha luogo tanto nel caso che i conjugt 





_ C '67 ] 

alibiano fatto inveittario, quanto in quello 
che non Tabbiano fatto (i). 

Ma riguardo ai creditori dell* uno e l’altro 
de’ conjugi, il patto di separazione de’ de¬ 
biti non può impedirli dì sollecitare davanti 
ì tribunali il lor pagamento tanto su i mo¬ 
bili come su tutti gli altri beni della comu- 
uiouc. Ciò non potrebbe subire veruna dif¬ 
ficoltà relativamente al marito , eh’ è ripu¬ 
tato padrone della comunione, 1 di cui ef- 
ieili debbono per conseguenza rispondere 
de’ suoi debili , siasi o no fatto inventario. 

Quanto a’ deliiii delia moglie abbiamo su¬ 
periormente veduto che la comunione non 
n’era responsale che fino alla concorrenza 
de’ mobili ch’ella vi aveva portali, allorché! 
per altro il marito avesse avuta la precau¬ 
zione di farne fare un inventarlo esatto o 
fedele. 

Cotesti prìncipi si applicano parimenti nel 
caso di clausola di separazione ; la comu¬ 
nione non sarebbe al coperto dalle ricerehc 
de’ creditori della moglie che in quanto si 
fosse fatto inventario de’ mobili della mogi ics 


Q) Cad. civ. ; art, 
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esistenti aule rio mie me al niatrlnionlo } il 
marito non è obbligato a pagare ebe sino 
all’ aninioutar de) valore di qiiesii mobili. 

In mancanza d’inventario egli sarebbe te¬ 
nuto di pagare la totalità dei debiti mobi¬ 
liari , malgrado la clausola di separazione. 

Ma se il contratto comprende in dettaglio 
i beni mulìili della moglie, esso tiene luo¬ 
go d’inventario. Cosi l’intese il Codice di¬ 
cendo che i mobili sarebbero comprovali 
da un inventario o stato autentico (i)* 

1 diritti de’creditori si estendono pure su 
i mobili toccati ai conjugi durante la co¬ 
munione, rpialor non si facciano altrimenti 
constare per mezzo di un inventario. 

Gli antichi statuti non esigevano l’inven¬ 
tario che per i mobili della moglie, e per 
mettere la comunione al coperto dalle ri¬ 
cerche de’suoi creditori. La precauzione è 
inutile riguardo al marito, poiché la comu¬ 
nione è sempre debitrice, siavi o no l’inven- 
tario, salva la compcnsaziori della moglie. 

Nel regime dotale 11 marito non è obbli¬ 
gato ai debiti di sua moglie anteriori al 


:{0 Cod, cÌY ., art, iSio. 
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inatrimonio se non che sino alla concorren¬ 
za di ciò che dalla medesima lia ricevuto, 
col il di cui montante è comprovato dallo 
stesso con tratto di matrimonio. 

Agitossi nn tempo la seguente questione, 
cioè, se fjnaudo i covijngi avevano col loro 
contratto matrimoniale individualmente por¬ 
tato lina somma determinata , o un certo 
corpo di beni onde comporre la lor comu¬ 
nione, essi fossero riputali averne con ciò 
esclusi ì loro dchili al matrimonio anterio¬ 
ri, senza che fosse necessario dì farne una 
clausola particolare. 

Pare che 1 giureconsulti fossero su dì ciò 
discrepanti. La legge decide per l’afferma¬ 
tiva, ed è ragionevole ed equa la sua de¬ 
cisione (t). Quando 1 conjngl determinano 
il valore o la quantità de'beni che portano 
rispettivamente in comunione, è per cono¬ 
scerli nella maniera più positiva j il loro 
scopo sarebbe deluso se la comunione re¬ 
stasse onerata de' loro debili } imperocché 
dovendosi dedurre V ammontare de' debili 
.sopra il valore de' beni portati, questi non 


(i) Cori, civ., art. *5ir. 
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sarebbero mai ciò che i conjugì hanno in¬ 
teso che fossero, ma soltanto ciò che var- 
rebbero, dedotti i debiti. 

Se diinqiie i beni portati da uno de’con- 
jngi consistessero in un immobile che fosse 
^navato da debiti inscritti, il coujn^e stesso 
dovrebbe alla comunione un risarcimento 
per il montante di tali debiti. 

Benché i debili mobiliari de’conjagi, an- 
torio li al matrimonio ^ siano esclusi dalla 
comunione per la clausola di separazione , 
grintcrcssi di questi debiti del pari che gh 
arretrali delle rendite tanto fondiarie che 
costituito, non che le altre dovute da ca¬ 
dauno de’conjngi, avvegnaché stabilite pri¬ 
ma del matrimonio, ma che hanno avuto 
corso durante la comunione, gravitano so¬ 
pra di lei siccome pesi inerenti alle rendite 
de’conjugi stessi che entrano di diritto nella 
comunione (i). 

Oltre la chiusola di separazione de de* 
hiti^ avvene un’ altra, per cui uno de’con- 
jugi si è dichiarato libero e sciolto da ogni 
sorta di debiti anteriori al matrimonio ( 2 )* 


(0 Cod. civ, art. i5i2. 
(i) Cod, civ., art, iSiH, 
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Sono ordinarlamenie i di Ini parenti c’ha 
dichiarano il marito libero e sciolto da ogni 
debito anteriore al malriraonio. 

In generale quello tra i due conjugi oh® 
ha stipulato la predetta clausola , deve all^ 
altro un’ indennizzazione proporzionata ai 
debiti ch’egli aveva anteriormente al matrì«r 
monio, ed al pregiudizio che al di lui 
conjngc ii’è derivato. 

Allorché la clausola dal parenti del ma- 
rito fu stipulala, s’cgli non sì trovasse esen¬ 
te da ogni debito, come nel contratto ven¬ 
ne stipulato, e che la moglie ne provasse 
un qualche pregiudìzio, la sua indennizza¬ 
zione si prenderebbe prima di tutto tanto 
sulla quota della comunione appartenente al 
marito, quanto su i di lui beni personali, 
ed in caso d'insufficienza, sì fatta iadenniz- 
zazione potrebbe essere ricercata per titolo 
di garanzia contro il padre, la madre. Fa¬ 
sce udente o il tutore che lo avesse dichia¬ 
ralo libero e senza pesi. 

L 

La moglie può in varj modi soffrire pre¬ 
giudizio a cagione de’ debiti esìstenti prima 
de# malriinonio, nulla ostante la clausola 
di libero e senza pesi ; 
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1. Per rìnsolvibilità del marito , ella si 
può trovare nell’ iinpotenzu dì ricuperar la 
sua dote , e verificare le convenzioni matri¬ 
moniali a di lei vantaggio stipulate. 

2. Essa soffre una diminuzione sulla sua 
quota ia coiminione, che sarebbe stala mag¬ 
giore se il marito non avesse avuti dei debiti. 

Tutti gii antichi autori si accordano nell’ 
obbligare gli ascendenti ad indennizzare la. 
moglie. 

Discordi furono rleuardo al secondo, e 
le difficoltà insorte su questo proposito non 
vennero mai in un positivo modo risolute. 
La nuova legge neppur essa meglio si spie¬ 
ga su di tale soggetto; si limita a dire che 
quando la comunione verrà sollecitata a pa¬ 
gare i debiti d’uno de’ conjngl dichiarato 
libero e sciolto da tutti quelli che hanno 
una data anteriore al matrimonio, il conju- 
ge ha diritto ad una indenizzazione propor¬ 
zionata all’ ammontar di tal del)iti. 

Si poneva in dubbio altresì se la moglie 
avesse a pretendere un risarcimento per l’e¬ 
secuzione delia predetta clausola in ragione 
degli obblighi da lei contratti a favore del 
proprio consorte, durante il corso del ma- 
Irimonio- 







Ma si era deciso per Paffermaiiva, La mo- 
’ glie obbligandosi durame la soci dà con ju- 
gale, certamente ha dovuto contare su i be¬ 
ni del di lei mari io , quali dovevano essere 
liberi e sciolti da o"ni sorta di debito. 

E qui è racslleri osservare che Vinden- 
nlzzazione dovuta al tal conjuge per Tine- 
secuzioae dell’anzldeita clausola, iion deve 
punto innalzarsi e pareggiare il moutante 
della loialiià del danno ch'ei soffre, jua sol¬ 
tanto nella proporzione de’ debiti esistenti, 
de’ quali se u’era dichiarato Ubero e sciolto 
Taliro consorte. 

Cosi per esemplo , se per Vinsolvibllltà 
del marito , la dote della moghe ne scapi¬ 
tasse, dote che ascendesse al 5o,ooo franchi; 
e che malgrado la clausola di lìbero e senza 
pesi i beni del marito trovati si fossero gra¬ 
vati di un credito privilegiato, o ipotecario, 
al matrimonio anteriore, della somma di 
' 12,000 franchi, il di lei ricorso contro de¬ 
gli ascendenti si limiterebbe a quest’ unica 
somma di 12,000 franchi (i), 1 semplici de¬ 
biti chirografarj non autorizzano punto a 

([1) Pothier f de la cominiinauté^ tom. 1^ pari, r, 
chap. 3, art. 5, 2 . 
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doman<iare indennizzazionc, perchè ìn vlnu 
dell’ ipoteca acr^uistata col contratto di ma¬ 
trimonio lì pretìcderebbe sempre per titolo 
di prelazione. 

Ne segue dal sin qui detto, che la clau¬ 
sola di libero e senza pesi sì confonde con 
quella di separazione de’ debiti quand’ essa 
h soltanto fra i conjugi stipulata, e che in 
tal caso gli effetti sono sempre gli stessi, 
vele a dire’ch’essa non riguarda che la co- 
TTiUnione da cui esclude i debiti anteriori al 
matrimonioj ma queste clausole sono intie¬ 
ramente distinte allorché gli ascendenti del 
marito son quelli che slìpulauo in favore 
della moglie la clausola surriferita di libero 
e sciolto. 

,, Formasi allora una convenzione die esi¬ 
ste solo fra la moglie cd i parouti del ma¬ 
rito che lo dichiarano lìbero e sciolto dai 
debili che precedono il matrimonioj nè vi 
sono in siffatta convenzione che i soh pa¬ 
renti del marito che contraggano verso 1^ 
moglie un’obbligazióne legalej il marito di¬ 
chiarato lìbero e senza pesi , non contrae 
ver un obbligo, nè si reputa aver egli parte 
alcuna in quello eh’è stato contratto- ^ 
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La clausola di Ubero e senza pesi stipu¬ 
lala dagli asccudcntl non riguarda esclusiva¬ 
mente la comunione j essa potrebbe aver 
luogo in un matrimonio in cui si fosse 
esclusa U comunionei ma quando vi è co¬ 
munione, il di lei oggetto non può esser© 
quello di escluderne il peso de’ debiti del 
futuro consorte al matrimonio anteriori, ma 
può volere soltanto che tali debiti non Im¬ 
pedisca no la moglie di essere pagaia su i 
beni del marito. 

D’onde ne segue clxe la clausola di libero 
e sciolto dai parenti stipulata, differisce pur 
anco da quella con cui eglino s’impegnas¬ 
sero a pagare i debili de’ loro figli , ante¬ 
riori al matrimonio. Sono essi obbligali in 
quest’ultimo caso di soddisfarli^ ma non lo 
sono nell’altro. 

Possono adunque entrambe le clausole di 
separazione da’ debiti, e di libero e senza 
pesi trovarsi riunite o separate. ' 

Allorcliò sono riunite, cioè quando il 
con tratto dì matrimonio simultaneamente 
rinchiude la clausola di libero e Sciolto, e 
di scpai’àzio-ne de’ debiti;, i parenti della mo* 
gUei quali in esecuzione della clausola di 
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libero c sen%3 pesi hanno pagato i suoi de*- 
1)1 ti anteriori al njatrìrnoiiio, hanno il diruto 
(li ripcteic contro di lei, dojio lo sciogli¬ 
mento della comunione, la qnaie non può 
essere tenuta ai pagamento di tali debiti» 
attesa la clausola di separazione. 

Ma se il contratto di matriraonio non riii- 
oliìudesse la clausola di sejtarazione di de¬ 
bili, ma soltanto quella di libero e sciolto, 
ì parenti della moglie che, in esecuzione 
del loro impegno verso il getiero, avessero 
pagali i debiti auierlori al matiituouio, non 
avrebbero punto il jus repctendi contro la 
moglie che rinunziato avesse alla comunio¬ 
ne; avendo sempre la moglie contro il nit¬ 
rito o di luì eredi un’azione per essere ga¬ 
rantita da’ debiti della comunione , di cui 
rpiellì pagali da’ suoi parenti larebbero parte 
in mancanza di clausola di separazione da 
debiti. 

Se la moglie accettasse la comunione , 1 
parenti potrebbero da lei ripctei'c la metà 
de’ debiti che avessero per avventura pagati* 
L’aiticolo del Codice che dà luogo a si 
fatte osservazioni termina dicendo, che la 
garanzia contro i parenti può essere eserci¬ 
tata 






tata tltiranle la comiiniono , qualora il de¬ 
bito provenga origina ria mente dalla stessa 
moglie. 

Essa può del pari aver luogo cpiando la 
comunione viene esclusaj imperocché aven¬ 
do il niariio io tal qualità^ il diritto di go¬ 
dere di tutte le rendite della moglie per 
sostenere i pesi del matrimonio, egli ha in¬ 
teresse che tali rendite non vengano dlmi- 
imlte pe’ debiti al matrimonio anteriori; ia 
caso di lUoìestia, dev’egli essere indennizzalo 
da quelli che ue hannp stipulata la franchigia. 

CAPITOLO XTV. 

Della facoltà accordata alla moglie dì ri¬ 
prendere Uberi e sciolti da debili ì beni 
da lei coriferiti 

Per regola generale le mogli che rinun¬ 
zia no alla comunione de’ beni non debbono 
non solo ri trarne verna profitto, come lo 
abbiamo superiormente veduto, ma neppiir 
possono ritirarne le somme o gli effetti che 
vi hanno apportali; dì modo che quelle che 
non si valgono che della facoltà di rinun¬ 
ziare come loro accorda la legge , perdono 
Bfiitif. Corso. Vol, II. ,1 a 
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irrevocabilmente la porzloiTTì di que’ beni 
di esse lian portalo nella comunione 

Affine eh’ elleno evitar possano si fatta 
perdila , fu irarnagiuata la clausola portante 
die la Jutura sposa riprenderà tulto ciò che 
ella avrà conjeriio nella comunione ( i ). 

In tal guisa la sorte ilelie mogli sì du¬ 
ra dapprima , divenne in progresso più niU 
tc. Non era ad esse permesso di rinunzia* 
re j anzi dovevano dividere col marito le 
perdile e gli scapiti della comunione , co¬ 
me elleno approfittavano degli aumenti. In 
seguito lor si permise di esonerarsi dai de¬ 
biti col rinunziarvi ; ma conveniva in tal 
caso ch’esse abbandonassero lutto ciò che 
posto avevano in comunione \ nè fu per 
esse che un nuovo vantaggio quando lor si 
permise, ed accordossl il diritto di stipular 
3a ripresa de’Joro beni apportati, anche quan* 
do volessero rinunziare alla comunione. 

Ma la facoltà di riprendere non ha luogo 
di pien diruto in favor della moglie, come 
lo ha quella di rinunziare. Essa non ha vigo¬ 
re che in virtù d’una stipulazione particolare. 


(j) Coi], ?ÌY.| avt. i 5 i^. 
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Ma slffaUa stipnJazìoue in cui si è libero 
tii comprendere ciò che la moglie ha por¬ 
talo tanto all* atto del matrlmonÌQ, C|nanto 
postenorniente , non estende si ?nal oltre a 
quelle cose che vi s(jtio fo ima) mente espres¬ 
se, e neppure al prohlto di altre pettsone 
fuori che quelle che vi sou nominate (r), 

L’estensloue che deve darsi alla facoltà 
di riprendere dipende moltissimo dal modo 
con CUI viene enunciatale dall’esattezza che 
vi ha posta il notaio in redigcila. 

Per darvi intia rcstenslone possibile , bi¬ 
sogna dire , che accadendo lo scioglimento 
della comunione, la futura sposamentre ri¬ 
nunzia , potrà riprendere libero e sciolto dai 
(icbiti (juanto vi aveva ella recato. 

La clausola così concepita si applica a lutti 
i casi ne’quali la comunione do’heui può 
venire disclolia. 

Se si dicesse al contrarlo, la sposa futura, 
sola supcìstile, potrà rinunziare alla coniit- 
ninne, e ciò jàcendo riprendere oc., si po¬ 
trebbe sostenere che la clausola di ripresa 


(i) Cod. civ., art, lOi^. Jour. du palsis, totii. s, 
pag. C73. 
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non si applica che al caso di dissoluzioce 
per morte , e non a quello di divorzio, se¬ 
parazione, ec. 

Allorché la clausola di riprendere non è 
stata stipulata se non che in favor della 
moglie, i figli non hanno il diritto di farne 
uso. 11 Codice espressamente lo dice j c quin¬ 
di cessa la presunzione che si aveva voluto 
stabilirete secondo la quale la slipnlazioDe 
fatta in favor della madre, doveva esserlo 
in favore de’ figli (i). Ora , per la parola 
figli, s’intendono i discendenti in qualunque 

grado essi sìeno (:ì).. 

Ma fattosi luogo una volta a questo diritto 

a favor della moglie, esso forma una parte^ 
suoi beni che passano a’ di lei eredi unita 
mente a tutti gli altri diritti. 

La stipulazione fatta in favore de fia t 
comprende del pari e quelli da nascere da 
attuai malrimonio, e quelli che nati ne 
scro dai precedenti, a meno cne non ne 
fossero stati esclusi. 

La facoltà di riprendere può essere apot’ta 

Louet et Brodet, Jett. F, somm 28* ^ 

(a) L&g, aao ; de verh, sìgnìjic» Goti, civ. ; 







ia favor della moglie, allorcliè la comuoio" 
ne è dlsciolta per la premorienza del ma¬ 
ri lo , pev" divorzio o per separazione; rna 
quando fu stipulata in favore de’figli od al¬ 
tri eredi della moglie medesima, non può 
essere aperta che per la premorienza della 
stessa moglie. 

Quando la moglie stipulò la ripresa in 
favore de’collaterali, senza far motto de’suoi 
eredi in linea retta discendente o ascenden¬ 
te, questi vi sono di diritto compresi; con- 
ciossiachè uon sì pensi che la moglie abbia 
preso maggior cura c pensiero per degli e- 
redi in linea collaterale che pei successori 
in lìnea retta. 

La stipulazione della moglie po’suoi eredi 
pur anco in linea collaterale , uon compren¬ 
de eh’essi soltanto; nè può mai eitcndersl 
alle eredità vacanti ed alle irregolari. 

Se la moglie per frodare ì suoi creditori 
avesse accettata una comunione onerosa, e 
si fosse perciò privata del diritto di una 
profittevole ripresa, potrebbero i creditori 
esercitare in suo luogo un tale dlritto- 

La ripresa degli effetti mobili che la mo¬ 
glie fece entrare nella coraumaue non. si 
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effeliiia in natni’a ; il mariio otl 1 suoi credi 
sono debitori soltanio de) valore di questi 
effeui. 

Se vi fossero entrati de’ poderi od altri 
stabili , )a moglie , o di lei cn»di sarebbero 
obbligali di riprcMidcrli , salve le deteriora¬ 
zioni accadute per colpa del marito, di cui 
egli ne sarel;bc rlsponsale. 

Si dovrebbero ad esso i vnigli ora menti da 
lui fatti ; se i beni immobili fossero stati 
mobilizzati, e poscia alienali, nò la moglie, 
nè ì di lei eredi potrebbero rivendicarne 
ebe il solo prezzo, poiebe il mariio aveva 
sempre i! poter di alienai li. Se si preten¬ 
desse die non fossero stali venduti al 
giusto prezzo , si avi’ebbe diritto di doman¬ 
da me una stima per mezzo de’ periti. 

Si rileva dal Codice , che la moglie, la 
quale eseiciia il diritlo di ripresa, deve far 
deduzione dei debiti passivi, eh’essa aveva 
air epoca del mairnnoiiio j e che sono stati 
pagati co’ denari della comunione. 

Da lutto ciò ebe si è detto risulta, che 
quando avvi in un matrimonio la clausola 
di j‘ipres-a, e che la moglie 0 di lei eredi 
per profittare del benefizio di sì fatta clau- 
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sola ri iiu 12 zia no alla comunione , allora il 
regime souo cui sonosi mariiaù gli sposi, 
cangia iniieramcjite di natiiia, c di comune 
elicgli craj addiviene dolale , percliè la mo¬ 
glie riprende allora i suoi beni apportati ^ 
come riprenderebbe la dote di’ella si fosso 
costiiuita. 

Allorquando la moglie in età maggiore 
ila una volta accettato la comunione , essa 
non può più godere della clausola di ripre¬ 
sa, se la comunione si trova aggravata da^, 
debiti oltre la (pianiltà de’ suoi beni (i). 

Può diffaul la moglie, facendo un esatto 
c legale inventario , essere ammessa al ren¬ 
di mento di conti, e non può in tal caso 
essere caricala di debili olire a ciò eh’ ella 
lia ricevuto dalla comunione , come piu so¬ 
pra lo abbiamo osservato. 

Ma tutto ciò eh ella ha portato in coinu» 
nlooe,vi vesta confuso,.nè può più ripren¬ 
derlo in pregiudizio de’ creditori della co¬ 
munione , nè degli eredi del marito. Ella 
non può uenrmeno afflo di cavila re sì fatta 
confusione acceiiaie la comunione col be¬ 
nefìzio d’inventarloi 

fO Loael et Brod, . kit. C / «omm. 54 ^ 
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CAPI T O L 0 

Dell' anteparle , ossia prededuzionc 
convenzionale. 

Abbiamo detto più sopra che in un gran 
numero di statuti era vi un anteparte o pre¬ 
deduzione Jegale , in virtù di cui lo sposo 
superstite aveva diritto di prelevare a sno 
profitto sopra la comunione una parte de 
beni dalla stessa comunion dipeudenti. 

Dopo la legge del 17 nevoso anno 3 , 
più non avvi anteparte legale ; e contasi 
quella soltanto che viene stabilita per con¬ 
venzione delle parti. 

L’anteparte convenzionale si può stabilire 
iti varj modi; talvolta si fissa in ispecie» de¬ 
terminando gli effetti che vi saranno com¬ 
presi ; oppure si fa consistere in una som¬ 
ma di denaro, come quando si dice che Io 
sposo superstite prc^’derà per anteparte la 
somma di tanto denaro, 

L’anteparte o prededuzione in ispecie può 
essere iilimitata, alloraquando si dice che il 
superstite prenderà tutti i suoi mobili, bian¬ 
cheria e vesti j può venir limitata allorché 
dicesi clfegli prenderà i mobìli, ec. @eio alla 
<jf>,iKorr^nza della tal soni ma. 


Ei 
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Nel primo caso, egli ha il diritto di prea- 
tlere tutte le cose della specie determinata, 
che trovansi in comunione, puTchè d’altron¬ 
de il valore non ecceda relativamente alla 
fortuna delle parti j ciò che sarebbe stalo 
fraudo le n lem ente acquistato durante T ni lima 
malattia , dovrebbe essere detratto. 

Nel secondo caso, egli non prende che 
fino all ammontar della souiriia convenuta j 
se non vi fossero in comunione degli effetti 
di un consimil valore, lo sposo superstite 
nulla potrebbe pretendere al di là de’ me¬ 
desimi. 

Il vocabolo anleparte o prededuzioue si¬ 
gnificando fuùi'i di parte suppone per con¬ 
seguenza una comunione di beni da divi¬ 
dersi. In cotal modo la moglie che rinun- 
ziava alla comunione , non poteva godere 
dell’ ante par te stabilita dalla legge. 

11 Codice civile adotta si fatta regola, ec¬ 
cettuandone però il caso , ove il contratto 
di matrimonio le avesse riservato eotesto 
diritto (i). 

Ma quando esiste una tale riserva, il di 


(i) Cod, civ., art. i 5 i 5 . 
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3 pi effetto è <il leuderc il nunUo c ia di 
3liÌ eredità f^'aianù dell’ anlepavtc della con¬ 
sorte, non solariieute (joaod’ella rimiruia alia 
coMiunìoue , ma pur anco alloi' che accet¬ 
tandola, non slavi in comunione di che sup¬ 
plire intiera mente alla predetta anteparte. 

Fuori rie) caso di cotale riserva, la mo¬ 
glie non può ricorrere contro reredilà del 
nmiito per ciò che manca di hctji comuni^ 
onde soddisfalla intieramente della di lei 
ante parte. Essendo questa un prelevamento 
o prededuzioifc da farsi sopra la massa, non 
può effettuarsi che in quanto prelevar vi si 
possa. 

Allorché è il marito die sopra vìve, e che 
gli eredi della nioi»Iie linunziano alla co- 
iJU’.nione, la convenzione di antepai’te di¬ 
viene inutile al marito, perchè gli effetti 
della comunione a lui restano iniieramenie 
attaccati, 

Lanteparle non viene già riguardata co¬ 
me un profìllo soggetto alle foi'nialità delle 
donazioni, ma solo come una convenzione 
matrimoniale (i). 


(i) Cod, civ., art. i5r6ò 
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Era lo stesso nell’ amica giurisprudenza. 
L'aiucparte era considerata piullosio come 
una convenzione di iriairìuionio che come 
una donazione. Essa era per conseguenza 
esente da quelle formalità cui la legge esi¬ 
ge per la validità di quest’ ultima. 

ÌNon è a lei pur necessaria la formalità 
dell’ accettazione (i), 

I^a sua ipoteca co in ine ta dal giorno del 
matilrnonio (2). 

La questione, se la morie civile desse 
apertura all anieparte, sembra fosse assai 
pioblernalica nell antica giurisprudenza; qniu- 
oi lungo tempo si tenne per la negativa , 
ma finalmente la vinse l’affìrrnaiiva (3). 

11 codice civile rlmove ogni dubbio stabi¬ 
lendo , che la morte civile offre apertura 
ai! anieparte al pari della mono naturale (4). 

]Ne potrebbe tuttavìa insorgere un’ altra, 
cioè se gli sposi venendo a perire in uno 
stesso accidente, senza clic si potesse sapere 

(1) Ibìd. ari. 1087, 

(2) Ibid. art. 2134. 

Pothi6i' ^ d& 1(1 ComjTtunciuté ^ fowt, i, pcitt, 
chuj}. 5 , art. 7 , §. a , n. 445. 

(4) Ccd. civ.;i_ an. 
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qiìnle de' duo abljia sopravvìssuLo un istan¬ 
te. Non si potrebbe decidere sopra di nn 
simile caso dietro le regole dal Codice ci¬ 
vile stabilite al titolo (hlle successioni 
Cotcste regole non riguardano che le suc¬ 
cessioni ah intestato^ e non le snecessioni 
testamentario. Col ni che reclama , allegando 
la sopravvivenza, deve giustificarla per mez¬ 
zo di una prova autentica , c non di una 
semplice presunzione (2). 

Allorché viene a di sciogliersi la comu¬ 
nione, viventi ambedue i conjngl, per di¬ 
vorzio o separazione, la legge vuole che 
f]uegli che ottenne il divorzio oja separa¬ 
zione, conservi i suoi diritti alPanteparte nel 
caso di sopravvivenza ( 5 ), Ma come questo 
è tuttavia un avvenimento incerto, nel caso 
che sia la moglie quella che otilctie il di¬ 
vorzio, allora la sommalo la cosa che co¬ 
stituisce TanteparLe o prededuzionc, resta 
sempre provvisoriamente al marito con patto 
di darne^cauzione (4). 

0) Ibid. art. 720, e seg. 

(2) rolli, ibid. ti. 444 ; come poco sopra, Lib. 
XIV , cap. y. 

( 3 ) Cod. civ., art. 5 oo. 

( 4 ) Cod. civ. ^ art. i 5 i§. 
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Questa pei’ altro è una cosa ben cruda* 
Nel caso in cui l'anteparte comprendesse 
le vesti ed i nu)l>ili personali della moglie, 
lac sarà ella privata lino alla mone del di 
lei marito? 

L’antica regola era più giusta aìlorcbè 
ranteparte veniva costituita lu ispecìe , e 
soprattutto lo mobili personali, sì stimava¬ 
no tutti i mobili che irovavansi in comu- 
nionci in seguito cadauno de’conjugl pren¬ 
deva, a noiina della stima fatta le cose sog¬ 
gette alla pariicolar sua anteparte, ed a con¬ 
dizione che quando vi fosse uportura all’ari- 
leparie medesima per morte d’uno de’con- 
jugi, r eredità del predefunto dovesse al su¬ 
perstite sopra la quota che avrebbe avuto 
nella divisione , la metà della stima dclFan- 
teparte. 

L’ erede del marito la doveva Inlleranieu- 
te qualora la moglie rinunzia va alla comu¬ 
nione : essa era in diritto di conseguire la 
sua a ole parie anche quando vi riuu oziava. 

Sembra che questa regola debba osser¬ 
varsi eziandio quando 1’ anteparte compren¬ 
de gli effetti personali de’eonjugl^ mentre 
non si devo applicare la disposizioue della 
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legge che alla sola autoparte che vi ò af¬ 
fatto estranea. 

Allora quando la moglie si è liservata la 
5 ua anteparte o piededuzione, pel caso che 
ella rinunziasse alla couiunioue , ciò non 
impedirebbe che i creditori della oornnnio- 
ue stessa non potessero far vendere gli ef¬ 
fetti compresi nclf anteparte. Rimane sol¬ 
tanto alla moglie che avesse rinunziato, il 
diritto di ricorrere sopra i beni personali 
del proprio marito (i). 

^ì') Cod. civ., art. iSi^, 
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LIBRO IX. 

DE’ DIFFEREXTt MODI CO’ QUALI 
IL MATRIMONIO SI SCIOGLIE. 


C A P I T 0 I. O PRIMO 

Princìpi del diritto romano 
sopra lo scioglimento del inatcimonlos 

jN" o I ci slamo bastantemente diffusi in 
trattare del contralto di niatrimouio j cltdle 
formalità necessarie per renderlo valido, e 
di tutte le convenzioni die gli sono acces¬ 
sorie ; vediamo adesso com’ el si disclolga. 
Una legge romana enumera i vaij mezzi 
con cui sì fallo scioglimento operavasl^ era¬ 
no questi la morte, la schiavitù, ed il di¬ 
vorzio (i). 

11 primo è senza dubbio il più naturale, 
anzi inevitabile ed agli aoinlni tutti comu¬ 
ne. La morte rompe qive’ vincoli che uni- 


t 5 


Log. I ff. de divort. 

Biìiin. Corso, Voh li. p, a 
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vano i con]ligi in vita. Quegli clic soprav¬ 
vive Ila la libertà di conirane novelli lega¬ 
mi, l^rano per altro in Roma si screditatele 
seconde nozze, che furono peifino stabilite 
delle pene coutro le vedove che vi aspira¬ 
vano , come lo abbiamo pili sopra veduto. 

li secondo mezzo che scioglieva il matri¬ 
monio presso i romani era la scbiavitù. Co- 
testa massima si è stabilita in un tempo, 
in cui per esser capace di contrai' mairi (no¬ 
nio,, faceva d’uopo essere cittadino iornano. 
La morte e la schiavi ili producevano lo stes¬ 
so effetto, e si annoveravan tra morti cploio 
che avevan cessato dì vivere per la patna. 
11 ritorno dalla cattività che rendeva ad un 
padre quell’autorità ch’egli aveva perduta 
sopra de’ suoi figli, non produceva il me¬ 
desimo effetto riguardo a que’ conjugi che 
una passeggera schiavitù avea separati. Vi 
abbisognava un nuovo consenso per parte 
della moglie eh’ era libera di accordare o 
di ricurare (r). 

(i) Zieg'* ^} ff’ divort., leg. B ^ ff. de capttv, 
et postlim. revers., leg. 12^ 4; ff de captiy-^ 

ieg. 45 , §. ultim, , ff. de rit. nupt, Noodt. cotnnt. 
in ff. de divori. 
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Rapporto alla semplice assenza le aDiIcke 
leggi sono oscurissime, Niuna legge precisa 
permetteva in questo caso il divorzio. Hav- 
vene una soltanto che seiiibra mostrar de¬ 
siderio ohe Ja moglie di un assente abbia 
lascialo scorrere un gran numero d’anni 
prima di maritarsi (i). 

Gl’Ini porti tori cristiani miglio raro n d’assai 
questa impoi'tante parte della legislazione. 
Giustiniano non volle che la moglie di un 
cattivo potesse maritarsi senza che vi fosse 
qualche prohabllità della morte del marito. 
Essa era obbligata di attendere almeno i 
cinqu anni prima di contrarre altri impe¬ 
gni (2). 

Leone il filosofo più severo di Giustinia¬ 
no non permise alio mogli de’ cattivi di 
contrarre un secondo matrimonio, sino a che 
elleno non avessero ricevute nuvelle certe 
ed indubitabili della morte de’ loro mariii. 
Non bastava lungo spazio di tempo, tranne 
rpiello di un secolo, per farla prosunrerc. 

Quanto alla semplice assenza Giasliniano 


, ds adulta 

(a) Koveli. aa, cap. 7, 
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aveva dapprima permesso alle mogli di ri¬ 
maritarsi dopo dicci anni di lontananza;ma 
derogò poi formalmente a così fatta dispo¬ 
sizione , e decise che l’assenza , per quanto 
lunga ella fosse, non autorizzerebbe punto 
un conjuge a rimaritarsi senza prima averne 
ritratte prove certe cd indubitabili della 
morte del di lui conjngato (i). 

Cotcsta regola passò nella nostra legisla¬ 
zione, e vi si in antenne lino alla legge 30 
settembre’I-^92 , che fece dell’assenza du- 
300 dc’conjugi, durante un quinquennio, un 
anoiivo legittimo di divorzio. Ciò è stato 
soppresso nelle nuove leggi, e slamo ritor¬ 
nati alla regola stabilita da Giustiniano. 

La morte civile o la condanna ad una 
pena afflittiva che privava uno de corqugi 
della sua libertà , distruggeva gli effetti ci¬ 
vili del matrimonio , ma non ne spezzava i 
vìncoli naturali, se non in quanto il voleva 
espressamente i’in.nocente consorte. Era bensì 
un motivo di divorzio, ma non già una cau-. 
sa di sciogllraemo del matrimonio. Ciò è di¬ 
mostrato nel modo II più positivo dal caso 


(i) Novell 117 eap. i. D'Aguesseau, plaid. 28. 
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della deportazione. Colui eh’è condannato, 
dice, la legge, resta sempre capace de’con- 
tnatti naturali, o del diritto delle genti. Rot¬ 
to non è dunque il suo nodo conjagaie se 
non nel caso che la di lui consorte voglia 
espressamente ahjurare così fatta qualità( 

La legge del ventoso anno ti ha se¬ 
guilo gli stessi principi, allorché decise che 
colui che civilmente è morto non può con¬ 
trarre un mairirapnio che produca verun 
effetto civile (2). 

CAPITOLO IT. 

Continuazione dello stesso soggetto. 

Del divoTzio. 

Il divorzio era la terza maniera di scio-J 
gliere il matrimonio presso i romani, avve- 
gnacche secondo le massime della loro giu-*i 
risprudenza dovessero i vincoli esserne in¬ 
dissolubili. La legge romana definisce il di- 

CO '7 ^ ? ff- de pcen. Leg. ^ ff. de 

intevdict. et réleg, Leg. 5 , 1 de bonìs damm 
Leg. 24 Cod. de dónat, inter vir. et uxon Leg. ic| 
Cod. de divori. 

(a) Legg« del 17 venioso aaao 11, arti 25 ? 
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vorzio : una separozio?ie de conjiigl col di¬ 
segno di non rturiìrsi mal più (i). Disegno 
opposto a quella tlcl uialrlnioniu. in virtù 
del quale ì coujngl si obbligano di passare 
la loro vita insieme, li divorzio non s’In- 
trodesse in Ronia tanto per tuia disposizio" 
no espressa della leggo, qtiauto per una lol- 
Jcrariza forzala, o a meglio dire, per 1 un- 
posslhllità d’impedlrlo- Tale non pertanto 
era la bontà de’ costumi durante il corso 
di quasi sei secoli, die non si vide jjersona 
che osasse dare la prima l’esempio del di¬ 
vorzio. E colui che primo ebbe l’ardire di 
offri rio , quantunque avesse cercato di co¬ 
lorirlo sotto un pretesto specioso, si espose 
a perder non meno quell’ aura popolare , 
di cui goclea per l’ava mi (2). 

Dato una volta l’esempio, trovò bentosto 
i seguaci, e la pratica del divorzio notabil¬ 
mente si estese in mezzo a quella corruzion 
di costumi che segnalò l’ultimo secolo del¬ 
la Repubblica. Era desso facilissimo e quasi 

(D Leg. ff- >de divori, et Leg. igu ff. de verb. 
sìgnif, 

Qjì) Geli. JV, 3 Valer. Maxim. Il, t, 4 ; DionU- ^ 
HaUcarn. Il ■aO. 
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generale special niente sotto i primi impera¬ 
tori romani. Vi si osservavano appena le 
più lievi formalità. Bastava che i coniugi si 
fossero indirizzati i così detti libelli di ri¬ 
pudio alla presenza di sette testirnonj pu¬ 
beri e cittadini romani (t). Fu mestieri in 
seguito di far registrare i divorzj negli atti 
pubblici. 

Facevasi non per tanto una specie d’in¬ 
formativo processo onde conoscere se vi e- 
rano o no giuste cause di divorzio^ ed al¬ 
lorché non se ne rinvenivano, erauvl delle 
peme pccimiarle contro quello tra i conjiigi 
che aveva spedito il libello di ripudio (2). 
Coleste pene venivano pronunziate da un 
congresso dì famiglia. 


(i) 'jf etNoodt. comment. in tìiul. ff-de divort. 
Confondevasi una volta il ripudio col divorzio 
benché quando parlavasi esattamente , se no facesse 
la distinzione. Leg. 101 ^ §• ^ 7 ' 9 ^-} .ff- de ^^erb. 

sìgnif. Il divorzio era più difficile quando si erano 
osservate nel inalrimonìo le cerimonie religiose dalle 
antiche leggi proscritte j e si diede un motivo di 
trascurare sì fatte cerimonie, allorché si volle faci¬ 
litare il divorzio. Ileinec. patut. ff. pgri. JV* §. 9-3o. 

(2) traodi, comment. in ff. tit- de divori,, p. 4^9 
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^ Olire il di orzio che aveva per 

per pretesto il disgusto e la sregolata coì]- 
doita de’ conjugi, era vi pure il divorzio pf.i’ 
mutuo consenso (i). Si ritrovava facile lo 
scioglimento del nialriinonio nel modo con 
■ cui era stato contratto, vale a dire , pei con¬ 

senso delle parti. Ma (jucsto era un enor 
madornale, il matrimonio non è società tale 
da potersi pareggiare così stiettarnente alle 
altre, che limitate a coloro che le coinpon- 
gouo, debbon finire cogl’interessi passaggieri 
che le han dato origino. Il niairirnonio al 
contrario è un contratto a cui si'congtunge 
un’ n. finità d’interessi , di cui-egli è la causa 
e rorigine. Quelli do’ conjugi e della loro 
prole; quelli della società intera, di cui la 
. , buona discipllita del jnalrimonio è uno dei 

principali legami. 

Ciiecebò ne sia, il divorzio per mutuo 
consenso era ammesso presso i Romani. Cer- 
'yt cavasi solo di aojmarnarlo eoa qualche spe- 

~ cioso pretesto, come scorgesi ne’ libri dei 

romano diritto (2). 

• f —-^— ---- 

(0 52 , g. i ^Jf, de donai. vir. et uxor. 

I ' (2) Leg. 60, §. 1, /eg. 6r , 62 , ff. ihid, Noodt. 

coTnmesiti m tit. JJ^, de tìtyovti pttg> 
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Grilli pera lo ri crlstlaul furono i primi che 
tentarono di por {■jualche luiifie alla faciliitt 
de’dlvoizj. Costaniino vietò quelli che non 
fossero fondali sopra gravi molivi da lui 
stesso determinali. Stabili pur delle pene 
per que’ mari li che ripudiassero le proprie 
mogi] senza motivi legittimi (i). Ciò vera¬ 
mente era poco, ma se sì riguarda la licenza 
che avea fino allor dominato, potea dirsi 
molto. Dopo quest’epoca più non v’ebbero 
divorzj senza una causa rilevante , nè si va¬ 
riò che nella classificazione, che poi se ne 
fece. Giustiniano non ha mai dimostrato 
tanta leggi e rezza ed in costanza in alcuna parte 
della sua legislazione, quanto in questa (3), 

11 divorzio che le prime leggi del cristia¬ 
nesimo avevano solUiuto ristretto , venne fi¬ 
nalmente abolito dalle medesimo ne’secoli 
di mezzo. Esso ricomparve insieme col pro- 
lestaaiisino nel sedicesimo secolo; ma con¬ 
servò sempre qitel earaltere di viprdvaziono 
cui i principi ^^lia morale cristiana , e p.l- 

(1) I, Cod. Theodos. §. t j de divor. 

(2) Nove!!. 23, cap, i6 , 5, et cap. 16, Woveli. 

117, cap. 5i , et Noveli. i34; cap. ii , leg. 3. Coti, 
de div or. 
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rechili secoli di desuetudine gli avevano im¬ 
presso. I riformatori non Io permisero se 
non se per causa di adulterio, e lo resero 
e?,in lìdio sx difficile per le formalità con cui 
il circondarono clx’ era facile ravvedersi che 
loll era lì dolo, essi non lo riguardavano che 
come un rimedio estremo e pericoloso. 

Quindi tiitti quelli che fan professione 
del cristianesimo s’ accordano a condannale 
od a screditare Ì 1 divorzio. Ali ordì è s’ in¬ 
traprese di distruggere la salutare influenza 
delle opinioni religiose, e che per riuscirvi 
non si esitò punto di sconvolgere e sovver¬ 
tire ]'ordii! sociale, e di sacrificare i fruiti 
della civilizzazione dì tanti secoli, la licen¬ 
za del d ivorzio, contro la rpiale avea la re¬ 
ligione lottato sì lungo tempo, uecessaria- 
nienie dovea riprodursi. Ma i disordini che 
seco trasse co test a licenza furono tali che 
scossero la convenzione medesima. Un de¬ 
creto del i 5 Tcnnidoro anno 5 sospendendo 
1 esecuzione delle leggi degli otto nevoso o 
4 fiorile anno 3; leggi che aveano compita 
la distruzione dell’aulica economia del ma¬ 
trimonio, incaricò il comitato di legislazio¬ 
ne di rivedere tutte le leggi concernenlx il 


,1 
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divorzio, e di presentare noi pm breve ler- 
miue il risultato delle sue indagini. 

I partigiani della licenza e della disorga¬ 
nizzazione sì possenti e numerosi, seppero 
molto bene eluder gU sforzi che si fecero 
per comprimerle, e le cose rimasero presso 
a poco in tale stalo lino alla emanazloia 
della legge 3o ventoso anno ii. 

]n queir intervallo l’opinione pubblica in¬ 
torno al soggetto del divorzio crasi viemag- 
giormente pronunziala. La più parte de tri- 
luniali di appello che furono consultati so¬ 
pra il progetto del Codice civile, chiesero 
che si togliesse a noi di mezzo questa fat¬ 
tale innovazione. Recò sorpresa il vedere, 
che i buoni costumi che sì lungo tempo 
studiato crasi di corrompere e depravare, 
avess.ero inUavia sì gran numero dì protet¬ 
tori. Ma le famiglie che avevano più o me¬ 
no esperi mentali gli effetti funesti di quegli 
attentati che tant’oltre si erano spinti, tan¬ 
to più ne sentivano la necessità di distrug¬ 
gerne il principale motore e la causa im¬ 
pellente. 

Ijo legge del 3 o ventoso lasciando sussi¬ 
stere il vocabolo di divorzio, ba quasi an.- 
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Titillata la di lui sosian7-a. Il grande vantag¬ 
gio da lei prodotto è quello S[)ecialmeDte 
di averne fatto un oggetto dì lusso, e di 
T3on averlo lasciato die alla portala delle 
persone ricche, che essendo ordinariamente 
la classe più corrotta della società , soffro 
gì incon venlenii del divorzio con minor 
danno e pericolo. 

Onde rendere più generale e più facile 
la pratica del divorzio, la legge del 20 set¬ 
tembre 1792 ne aveva fissate tre differenti 
s]>ecicj cioè divorzio per causa determina¬ 
la, divorzio per mutuo consentimento e di¬ 
vorzio per incompatibilità di carattere e di 
umore. La legge del 5 o ventoso non con¬ 
serva che i due primi, nè vi è più questio¬ 
ne del terzo, contro cui più degli altri la 
pubblica opinione ei’asi pronunziata, 

jNuìladirneno il vizio del divorzio per in¬ 
compatibilità di carattere e di umore con¬ 
sisteva assai meno nel nome che portava, 
che nel potere ch’ei dava ad uno de’ con- 
jtigi di rompere a suo capriccio i legami 
del matrimonio, e nella leggerezza delle for¬ 
malità a cui si era assoggettato. Goncìossia- 
chè se bene si esamini, si vedrà di leggieri ■ 
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che ogni divorzio ripete la sua origine da 
questa iucompalibiilià di umore e di carat¬ 
tere. Ciò ili sostanza altro non è j nè vuol 
dir altro, che il loro individuale carattere 
non essendo compatibile colla loro tranqulUa 
unione, cercano i conjngi di disunirsi. 

11 punto essenziale è quello di assicurarsi 
di questa incompaubillià certa ed irrime¬ 
diabile, e che non sia piniiosio un effetto 
deir incostanza o di un passeggierò disgusto. 
IXon si può conseguire cotesta certezza che 
per due mezzi : il prini© è dì obbligare i 
con]ugl che vogliono divorziare, ad esibire 
di questa loro risoluzione motivi tali , che 
sleno capaci di produrre uw odio irrecon¬ 
ciliabile, eterno fra persone ragionevoli. Se 
Irò varisi nclT impossibilità di assegnar tali 
cause evidenti c non oscure ed equivoche, 
ovvero se queste sleno d’indole tale da non 
pc:«r esser prodotte in giudizio, il secondo 
mezzo di assicurarsi se V lucompailbilità do’ 
conjugl abbia de’caratteri irremedìabiU, c 
di soUomeuerli a prove lunghe e penose , 
di loro imporre delie privazioni che mettoii 
le passioni alle prese le une contro le al¬ 
tre , dì modo che dai risultali di questa lotta 





giudicare si possa esser ella la più violenta 
e la più irritala e crudele. 

Le due specie di divorzio di cui teste 
abbiamo parlato , riempiono pei rettamente 
rpiesio duplice oggetto. Stabilendo delle 
cause determinate di divorzio, si trascelsero 
rjuelle che più di sovente seco traggono la 
discordia e lo scompiglio in una famiglia. 
Si sono rigettate nella maggior parte quelle 
che si annoverano nella legge del 20 set¬ 
tembre, le quali o per la loro frivolezza 0 
per i vaghi Jor termini favorivano Jicenzioso 
luti’ i capricci. 

Il divorzio per mutuo consentimento piov- 
vede ai motivi che non fosse stato possibile 
di precisare. Previen cgh 1 ^ pubblicità dì 
una disputa, il rumor di un contrasto pni 
atto ad inasprire che a calmare gli spi»iti- 

Alloréhè i conjugi sofirono con rassegna¬ 
zione le molteplici prove che da essi si C" 
sigono , se ne può a buon diritto conchiu¬ 
dere che i vincoli del matrimonio sono lor 
divenuti insoffribili, e ebe quindi esiste per 
essi una necessaria caglon di divorzio. 

Lo scopo delle due specie di divorzio sta¬ 
bilite dalla legge del 3 o ventoso è dunque 
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il medesimo; ma siccome per giungervi non 
si procede nello stesso modo , le regole 
quindi debbono essere differenti. Facciamoci 
dunque a vedere in che consista una tale 
differenza. 

CAPITOLO UT. 

Del divorzio per causa determinata. 

La legge indica tre cause principali che 
possono essere de’ molivi legitlimi di divor¬ 
zio; I r adulterio; 2 gli eccessi, sevizie ed 
ingiurie gravi; 5 la condanna ad una pena 
infamante. 

L’adulterio fu in ogni tempo una causa 
di divorzio o di separazione fra i conjugi; 
anzi non ve n’ era una più capace di ecci¬ 
tare ne’ loro cuori quell’odio e quell’anti¬ 
patia, che sono, come più sopra 1’abbiamo 
veduto, i soli molivi che rendono necessario 
il divorzio. 

La legge romana aveva spiegata tutta la 
sua severità contro deiradu-llerìo. Essa per¬ 
metteva al padre di uccidere TuoraG ch’e¬ 
gli aveva sorpreso nella propria casa in un 
crimiuale commercio colla di lui . figlia. Il 









manto nou aveva lo stesso eli ritto riguardo 
alla moglie, se non se quatìdo colui co! quale 
l’uvea sorpresa, era una persona infame. Po¬ 
teva per altro proceder con ir’essa in giudi¬ 
zio, onde farle infligger la pena dalle leggi 
pronunziata (t). 

» Una funesta esperienza aveva insegnalo, 
» ( dice d* Agnesscau ) che per un trascioa- 
» mento fatale soventi fiate un delitto ne 
» genera un altro. L’adulterio è talvolta il 
» primo passo ch’obbliga all’altro doli as- 
» sassi Ilio. E’ pare che ima tale congettura 
» sìa divenuta una presunzione di diritto, 
)> che sia passata in ordinaria massima ne 
» tribunali di gmsLì7Àti : adultera ergo vene- 
V fica. Da lungo tempo uno de’ più famosi 
» storici deli’ antichità avea già detto non 
» esservi delitto il più orribile e atroce 
» cui non sia capace di commettere una 
» donna che perduto abbia il pudore (s) » 
» come se la sua fede si fosse legata al 

>1 de- 

(i) Leg. 2,, 21 ^ aa, 3, 4* 4^3 pr/rt- 

cìp. §. set], Leg. 24 ? §■ 1 , ff le$. */«/. Novell. 
Il’] j cap. t5. 

1^3) Tacit. Annuii IV t 4* 
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» d<;ìÌuo toslocliè ha comincia i o la perfida 
» a sacrificargli quanto aveva dì più sacro 
» e prezioso. Ciò non pertanto non si dee 
» sempre <piesia tenere per una conf^ettura 
» iufallihile, per un argomento indul>itabile 
» e certo. Tulli i delitti non sono stretti 
>1 da una catena indissolubile. 11 vizio ha 
yt de’ gradi, come ne ha la virtù. Sovente 
» l’adulterio genera l’assassinio ; ma ciò che 
» spesso accade, non sempre accado (i). 

Nulla di meno ciò basta a giusti Beare il 
rigore con cui la legge romana puniva ì’a- 
dulierlo. Essa lo riguardava come un delitto 
do’ più gravi , a cui in certi casi infliggeva 
ìa pena di morte. Non faceva a tal riguardo 
veruna disti nzione di sesso , e l’uomo era 
assoggettato allo stesso gastigo cui soggiace¬ 
va la femina (a). X/cpoca dello scatenamen¬ 
to, e della piena di tulli i vizj c eli tutti i 
misfatti venne contrassegnata dall’ irnpunuà 
la piti estesa che si accordò all’ aduiteiio , 
cancellandolo dal codice crlmlaalc^ 

(i) D'J^uesseau , plaid, 5 r. 

(•i) Leg. 3o, €od. ad leg. jal. de adulter. Tje più 
auticUe ìe^gi ridia Francia avevano imilala niia tale 
severi là. Capital. Cai'ol, Maga, Uh, 5 , cap. BaS. 

Biicjs. Corso, KqL 11, p, 2 i4 
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L^aduìtcì io era appo’ i Ron;a*ai come pres¬ 
so i francesi una delle causo principali dei 
divorzio. Ma come le conseguenze dell’infe¬ 
deltà con]rigale sono molto più gravi per 
parie della moglie che per quella del ma¬ 
rito , ladulierio di fjuosii non dà luogo al 
divorzio se non quando è accompagnato da 
iin carattere particolare di disprezzo, cioè 
iillorchè trasferisce la di lui concubina nel¬ 
la casa cornune , oltraggio tanto sensibile 
specialmente alle mogli vii'tuosc (i). 

Gli eccessi, le sevizie, le gravi ingiurie 
d’uno de’ conjugì verso dell’altro sono la 
seconda causa, clic li autorizza reciproca¬ 
mente a domandare il divorzio. 

« Sì deve aver cara dì avvertii' ue* uio- 
^ tivù, che non trattasi già di semplici tra- 
* sporti di vivacità, di qualche aspra paro- 
» la sfuggita no’ momenii di mal timore Q 
» di disgusto, di qualche rifiuto anche fuori 
» dì proposito per parte di un coujugej ma 

di veri insoffribili eccessi, di pessimi trat- 
» tamenti personali, di sevizie brutali prese 
» nel più stretto senso di tal vocabolo, 

t-O dpi 3o venio^G^ ai- e. aeSj aaf.. 
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» vitia , orudelià decisa , e d’ii]giu.i’ie po*r» 

)) tanti un niaicato carattere di gravità (i)», 

Si fatta spiegazione non offre ancora uii^ 
idea ben chiara di ciò che devesi intendere 
per la parola sevizie. Prima d’investigare il 
veto senso, fa d uopo osservare una specie 
din novazione di già introdotta nella nostra 
legislazione dalla legge 20 settembre 1792, 
e che fu confermata da quella dul5o ventoso- 

La doni a u da di separazione per causa di 
sevizie e dì gravi ingiuile non era accor¬ 
data nell antica giurisprudenza se non che 
alla moglie. Erasl d avviso , e con ragione, 
che il inalilo atteso il eli lui ses^o , la sua 
forza e lautoriià che la legge accordavagli 
fra le domestiche sue pareti, non potesse 
essere esposto a delle sevizie per parte della 
consorte. Era al soccorso del più dchoìe 
che la legge accorreva. 

La legge del 20 settembre 1792 permise 
tanto al marito che alla moglie di doman-* 
dare il divorzio pei delitti, sevizie, e gravi 
inguine dell’ uno verso l’altro consorte. IN un 
si as-sociò certamente alia sevizie il delitto 


fi) j.V;i;.otÌYÌ delia legge del 3 (^ vetitcsoo aniiQ 
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che per palliare il nuovo impiego che far 
si vulea del secondo. Imperciocché se stato 
fosse altrimenti, colcsta associamone sarebbe 
stata ^upcl■^lua, avvegnaclic ogni delitto dan¬ 
do luogo od una pena afflittiva c in filmante, 
il caso del de il Ito confondcvasi con quello 
della condanna all’una o all’altra di queste 
pene, che secondo un articolo della stessa 
legge era un pretesto legittimo di divorzio 

per lo sposo innocente. 

Ciò fu SI ben rilevalo nella legge del 3 o 
ventoso, che non havvi questione alcuna di 
delitto nella disposiziono ove si parla di 
gravi ingiurio e di sevizie ctudell. Infatti se 
uno de’ conjugi si è re.so colpevole verso 
dell’altro di un delitto qualificato per tale 
nel codice penale, questo non entra nella 
classe delle sevizie;ed allorquando il delitto 
legalmente provato c seguito da una ■ on¬ 
ci ancia giudiziaria, il divorzio può avei Juo 
go senza verun’ altra formalità. La stessa 
logge io autorizza allorch^ ella dichiara che 
la condanna d’uno de' corijugi ad una pena ^ 
hifamante sarà per Taìtro consorte una cau¬ 
sa di divorzio. 

Egli è dunque vero chct la domanda di 
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divorzio dalla pane del marito per gravi in¬ 
giurie e sevizie è una vera innovazione nella 
nostra legislazione. Un marito che una volta 
si fosse lagnalo di essere stato battuto o 
maltrattato dalla dì lui moglie , si sarebbe 
reso FoggetLo delle risate del pubblico (i). 

Bisogna pertanto convenire che prenden¬ 
do la parola sevizie nel senso che le com¬ 
pete, lo stesso marito può essere autorizzato 
ad avanzar i suoi lagni e farne ricorso. Del 
resto non si potrebbe per la parola sevizi© 
intender giammai li trasporti, i moli dì col¬ 
lera, le villane maniere, i colpi stessi che 
fossero Teffetto della vivacità del carattere , 
o della mancanza di educazione , e che uoix 
deriverebbero punto da un odio, e da un. 
aniipalia a chiari segni pronunziata ed es¬ 
pressa. 

Secondo ì principj i piu rigorosi dell’ an¬ 
tica giurisprudenza sopra la separazione de*^ 


(i} Si legge nella Gazzetta francese de' trihunali 
tom, pag, 104, una sentenza che condannò una 
moglie ad essere carcerata per avere malmenato il 
proprio marito ; ma la qualhà della pena indica 
che si trattava di un delitto, e non di semplici in¬ 
giurie e sevizie. 
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conjngì, che non è in sostanza che una 
specie di divorzio, come Io vedremo piu 
abbasso, bisognava che le sevizie ed i cat¬ 
tivi iraltamenli, su cui prctendovasl londarla^ 
fossero capaci di far temere per la vita del¬ 
la moglie, e che la mettessero in manifesto 
pericolo. Erasi, a vero dire , nella pratica 
raddolcito di alquanto il rigore di siffatti 
principi secondo la condizione, l’educazione 
delle persone, ed il grado piu o meno glan¬ 
de di sensibilità che in loro si supponeva j 
ma bisognava sempre che vi fosse dalla pal¬ 
le del marito un odio implacabile ^ un av¬ 
versione ostinata c decisa, a segno tale che 
quand’anche i giorni della moglie non fos¬ 
sero in manifesto pericolo, ella fosse con¬ 
dannata a trascinare una vita miserabile c 
trista. 

Dunque fodio irrEconciìiahlIe accoropa' 
guato da pessimi trattamenti era il vero pre¬ 
testo della separazione. Le sevizie sono dun¬ 
que i pessimi trattamenti,-e gli eccessi abi- 
.tuali occasionati dall’odio, e dalla vicende¬ 
vole antipatia d’ambo i conjugi, o da quella 
che un d’essl ha concepito per faliro. Quan¬ 
do le sevizie non hanno questo caraitere, 
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esse noti possono essere una giusta càusà 
di divorzio. 

Tale è ìji generale la natura delle sevizie.' 
Bisogna farne rapplìcazione a qualche fatto 
particolare. I cattivi trattamenti abituali é 
continui sono quelli che più generalmente 
vengono compresi sotto il Vocabolo di sevi¬ 
zie ; ma vi Sono altri fatti che si possono 
porre egualmente in questa classe. In cotal 
modo nell* antica giurisprudenza rapporto al¬ 
la separazione di corpo, la coraunicazione 
dì una malattia contagiosa era posta nel no¬ 
vero delle sevizie che autorizzavano a chie¬ 
dere la separazióne de’ conjngl. Tale fa no’ 
sècoli di mezzo la lebbra divenuta sì comu¬ 
ne dopo le craciate, e più recente mento 
quel morbo eh’ è la conseguenza Ordinari* 
della dissolutézza (i]. 

La diffamazione della moglie per paftè 
del marito in una memoria impressa é prò*’ 

(j) Cajacius ad cdfh i 2 , extra db conjug. Le; 
pros. ZacliiaSf quossi, medie, legai. Uh. 9, tit. io’/ 
queest 3 , 4 ; 2, tit. 3, quosst. 6. Fevret. db /’tì£* 

bus^ Uv. 5 f chap. 4 ^ ri. 17. Notes sur les institutei 
de Fleiiry , part, 2 ^ c?t, 6, Caits. mteress. torti: q 
p. 
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dona in giudizio, non era un motivo certo 
per ottenere la separazione. Ciò dipendeva 
dalla natura e gravità delle ingiurie j ed 
eranvi de’ gludizj prò e contro su di tale 
ai gomento (i)- 

La demenza non era sempre, secondo il 
diritto romano, una giusta causa di divor-^ 
zio (2); come non la è pure ira noi. De 
conjugi destinali ad assistersi scambievol¬ 
mente non debbono abbandonarsi nelle di¬ 
sgrazie. 

La terza causa determinata del divorzio 
è la condanna di uno de’conjugi ad una 
pena afflittiva od infamante. Presu mesi che 
per un conjuge bene educato, la comunan¬ 
za di vita con una persona infamata dai tri¬ 
bunali sarebbe insoffribile. Se gli permette 
fjuindi di farla cessare. 

Le pene infamanti dalla legge inflitte non 
offrivano sempre negli antichi tempi un 
motivo di separazione ( 5 ). Cotesla causa non 
opera neppure a’ gi(irni nostri giuridicamente 

(f ) Gazette des trìhunciux, tom. 5 f p, ’jif Ut. Q/ 
p. 53, caus. interess. t. 17, /^. * 49 * 

(2) Leg. 23 , §. , ff. solut. matrìm. 

(p') Caus. iìitetess. t. 10 , pag. 
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parlaiìdo. E permesso all’innocente conjnge 
di non usarne, cd essere più indulgente 
della stessa legge verso il colpevole consoi- 
le. Poivebb’egH avere de lodevoli motivi di 
esserlo, e di non rompere i nodi che lo 
stringono al conjuge sventurato. Forse la 
natura delle circostanze sarà tale che i cuori 
virtuosi applaudiranno alla sua risoluzione, 

CAPITOLO IV. 

Della procedura in materia di divorzio per 
causa determinata. 

Pimarcasi distintamente ne motivi della 
legge del 3o ventoso anno n relativa al 
divorzio , che l’andamento dell’ instruzione 
d’ una domanda di divorzio non debba es¬ 
ser confuso con quello dell’ instruzione di 
un affare ordinario. I^a rapidità dell Instru- 
zlone non potrebbe essere un benefìzio cbe 
negli affari che esigono di lor natura una 
pronta decisione de’giudici. In tutti quelli 
in cui non havvi si fatta urgenza, è cosa 
buona lasciare alle parti il tempo di ben. 
riflettere sulle loro pretese , e di esaminare 
a bell’agio gli espedienti ed i motivi su cui 
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fondarìe. Una troppo celere e precipitosa 
instruzione sarebbe inopportuna ^ specialmen¬ 
te in quelle cause che ripetono la loro ori¬ 
gine più dalle passioni degli uomini che 
dai loro veii interèssi. È allora mestieri di 
usare di una savia lentezza che accorda alla 
ragione il tempo di farsi intendere, ed alle 
passioni quello di calmarsi e sedare. In tjue- 
sia classe sì collocano quasi da loro stesse lé 
vere cause di divorzio. » Non è tollerabile ii 
» divorzio che quando è forzato, e la so- 
» cictà geme in ammetterlo allora pure che 
« rendesi necessario^ ciascun passo neirin- 
» struzione del relativo processo debb’esseri 
J> aciunque un grande oggetto di scria me- 
» dilazione per chi lo chiede, c per il giu- 
» dice un nuovo mezzo di penetrare i mo- 
» tlvì secreti, i veraci motivi di un’iustan- 
»■ za di tale natura, dì assicurarsi almeno 
» che lai motivi reali sono e legittimi (t)». 

Primieramente 11 giudice si spoglia e de- 
pone f inflessibile severità del proprio ca- 
raiteré, onde assumere quello più mite e iu- 
dulgente di co nell iato re. Riguardo al divor¬ 
zio 1 ordinaria conciliaziono nanil il giudice 

fi) Motivi dtìHa legge del 3 o vemono anno tt. 
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di pace nòti è abbastanza seria e impónen* 
te. *La domanda in divorzio per causa de¬ 
terminata non può esser formata e diretta 
che al tribunale del circondario nel qualó 
i conjnf^i tengono il lor domiciìi-0 (i). 

La legge in quo* primi momenti non am-* 
mette verirn mediatore fra lo sposo petente 
ed il giudice. Fa d’uopo eh’ei presenti ia 
persona la sua petizione cogli allegali che 
Tappoggiano al presidente del tribunale od 
al giudice che ne farà le veci. Non po¬ 
trebbe esimersi da cotcsl’ obbligo neppure 
per malattia^ conciossiachè fatta questa con¬ 
stare da concordi attestati di due medici 
laureati in medìchia ed in cbirurgla, ovve¬ 
ro da due ofliclaU di sanità, debba tantosto 
il magistrato recarsi al domicilio dell’ infer¬ 
mo petente, ed ivi accogliere la sua doman¬ 
da (2). 

La legge impone a colai magistrato Fob- 
bligàzione, dopo di aver inteso il petente^ 
di rappi’esentargll .seriamente tutta la gravità, 
e rimportanza, non che le inevitabili con¬ 
seguenze del passo eh’ ei fa. Nè, se non 
Leggtì rltìl do ventoso armo art. aab. 

43 ) Ibijl. à5®. 
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quando egli sì accorga che infruttuose rie¬ 
scano le sue rappresentanze , e vana la sua 
dimostrazione intorno alla leggerezza de’ ti* 
toli, SUI cui fondasi la domanda, e se non 
dopo di avere esteso il verbale processo, ci 
sì determina a sottoporvi il decreto , ohe le 
parti compariranno personalmente davanti 
a lui nel giorno ed ora che verranno in¬ 
dicati (i). 

I^a prima udienza de^ conjngi si terrà a 
pone chiuse. Evitar conviene d’inasprire gii 
animi, e ui rendere impossibile mi riavvlci- 
iiaraento, pubblicando troppo presto i torti 
o le debolezze de’conjngi. Il giudice rinno¬ 
verà a tutti e due, od al fetente, se com¬ 
pare egli solo, le rappresentanze che gli 
avea di già fatte. Egli farà tutto il possibile 
per Operare un sollecito accomodamento. Se 
non gli riesca di effettuarlo, ne stenderà un 
processo verbale , ed ordinerà la comunica¬ 
zione dell istanza e documenti allegali ai 
commissario del governo, e la relazione di 
lutto ai rispettivo tribunale ^2). 


(i) Ibid. art. aSi, 2 , 

C®) Legge del 3o ventoso, anno ji, art. 233. 
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lì tribunale sul rapporto del presidente 
o del giudice die ne farà le veci, e sopt'a 
le conclusioni del commissario del governo, 
accorderà nei tre giorni o sospenderà la 
permissione di citare j ma questa sospensio¬ 
ne non potrà eccedere il termine di venti 

giorni (f). 

Soltanto dopo di aver compiti tutti cpie- 
sti nreliniinari si pubblica la domanda, e 
si sottomette la medesima, a riserva di po¬ 
che cosSi agli ordlnarj metodi di procedura. 
Allorché parleremo delie forme giudiziarie, 
vedremo in che differisca la procedura del 
divorzio da quella degli altri affari. 

Ciò che qui resta tuttavìa a rimarcare si 
è, che il tiibanale avanti di occuparsi del 
merito , deve prima determinare , mediante 
un separalo decreto , T inammissibilità in 
giudizio, la quale avrebbe potuto opporsi 
dall’ altro consorte. Chlamansi generalmente 
nel gallico idioma fins de non-recevoir quel¬ 
le eccezioni per le quali preteudesi non es¬ 
servi pih luogo ad occuparsi dell aziou prin¬ 
cipale per essere questa estinta da qualche 
circostaiiza pregiudiziale. 

—--j 

Ibid^ 234* 
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Cosi, per esempio, 1* aziooe in divorzio 
per causa determinata si estìngue per la ri¬ 
conciliazione de’ con] ligi soprg tgiunta , sia 
dopo ì fatti die avessero potuto autorizzare 
cotesia azione, sia dopo la domanda legale 
di. divorzio (t). 

Siffatta riconciliazione rende Ì1 petente 
inammissibile nella sua azione. I tribunali 
accolgono sempre favorevolmente le ecce¬ 
zioni di cotale natura. Ecco perchè la legge 
Vuole che ii giudice prima si occupi delle 
eccezioni d’inammissibilità in giudizio, poi~ 
che se il fatto delia riconciliazione è chiai’O 
e costante, non ])uò più aver luogo la pro-^ 
cessura in divorzio. 

L’inammissibilità portata dal riconcllia- 

meuto delle pani è conforme al principio 

che il divorzio non deve aver luogo die nd 

solo caso ove domini ed insista tra i con* 

* * * 

3 ligi un antipatia tale da non lasciare spe¬ 
ranza di farla cessare. La loro riconciliazione 


prova che la lor divisione non aveva una 
causa di rpiesta natura. L’inammissibilità 
tratta dalla riconciliazione animettevasi puro 
tuia volta jicr le cause di separazione. 


0) begge 3© veaiosQ anao ir, att, aStì. 







Alior che il fatto della ncooclliazione vieti 
contestalo, il reo convenuto può farne prov^ 
0 per iscritto, o per testlmonj nelle forme 
prescritte per la processara del divorzio (i). 

Ma se dopo la riconciliazione novelli torti 
dan luogo a nuove querele, lì maltrattato 
conjuge lientrerebhe ne’suol diritti, e po~ 
trehbesi ancora appoggiare alle cause e n»o- 
llvi che precedettero rinfianta riconciliazio¬ 
ne (2). 

Allorché la domanda in divorzio si i; Cor- 
mala sotto pretesto di eccessi, di sevizie , 
0 d’ingiurie gravi, benché la prova ne sia 
bene stabilita, se i giudici hanno tuttavia 
de’dubbj sulla natura della lor causa, pos* 
sono non ammettere inco ma nenie il divor¬ 
zio, e sospenderne il decreto. La, moglie è 
soltanto autorizzala a lasciare la compagnia e 
la casa del propno marito senza essere ob- 
hilgata di riceverlo, s’éìla non isiimy bene, 
in quella, eh’essa andrà ad abitare, lì ma- 
rito è tenuto a somministrarle una pensione 
per gli alimenti proporzionata alle sue fa- 


(s) Logge del 
(à) Ibi'J, ai't. 267 


5o ventoso anno 11 , art. afìS^. 
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collii , qualora la roof^lio non al>bìa del pro¬ 
prio rendile sufliclenil per vivere (i)- 
Segui vasi un teuipo nel pari ani e Dio di 
Parigi un metodo simile riguardo alle se¬ 
parazioni di corpo e di beni, Avauii di pro- 
juviialarle si obbligava la moglie a iliirai'Si 
il] un monastero ov’ era concesso al marito 
di poterla vedere (2). 

La prova dalla nuova legge prescritta non 
può durar più d’nn anno, dopo il quale è 
libero al conjuge petente di far pronunciare 
dellnitivanienle il divorzio. Allorché lutti i 
mezzi dì prova si sono esauriti ed acquista¬ 
le le dimostrazioni possibili, la legge con¬ 
corre a franger de’ vincoli si male assortiti. 
Quegli che ottenne il divorzio, debbe pre¬ 
sentarsi nel termine di due mesi avanti Jof¬ 
ficiale civile per farlo pronunziare. La¬ 
sciando passare questo termine, diverrebbe 
inutile e infruttuoso quanto avesse egli fattoj 
nè potrebbe riprendere ìa sua azione in di¬ 
vorzio 


( 1 } Ibiti. ari. sS.L 

i'q) Jlrgoii, t'nsià. au dr. frang, liv. 5 , eh. ao ? 
caus. interess, t. 34; p. 72 . 
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vorzio se non se per una causa noveììa. 
Ei potrebbe solanieute in questo caso, co¬ 
me in quello della suGceviuala eccezione 
d’inammissibiUù, sulle anùclie cause appog¬ 
giarsi (i). 

Rimane ancora un’ osservazione da farsi. 
Se i fatti allegali dal conjuge provocator 
del divorzio dau luogo ad una criminale 
procedura per parte del fisco, Tazione in 
divorzio viene sospesa sino alla decisione 
de’ tribunali sopra di tal procedura. Ma quan¬ 
do il tribunal criminale ha pronunciato il 
decreto, o lia condannalo o ha assolto l’ac- 
cusaio. Nel primo caso la condanna ad una 
pena a fili iti va essendo una causa determi¬ 
nata di divorzio, il conjuge petente può farlo 
pronunziare subito senza le formalità testé 
rammentate. Basta in tal caso presentare al 
tribunale civile una copia in forma del giu¬ 
dizio di condanna unitamente ad un certifi¬ 
cato del tribunal criminale portante che un 
tal giudizio non è più suscettibile di rifor¬ 
ma* per qualsivoglia mezzo legale (2). 

(1} Legge del 3 o ventoso, anno 11, art. 260. 

Legge dei 3 o ventoso anno 11, art. 255 . 

BiiiìSf. Corso, VoL IL }), z i 5 . 
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Il ivibunale civile deve a vista di sì fatfa 
sentenza c di tale cel'ti^icalo pronunzialo 

immautineDti i) divorzio. 

Se al contrario Taccusato viene assolto ^ 
razione in divorzio può esser ripresa senza 
ohe si possa inferire dalla sentenza del tri¬ 
bunal eliminale opposizione veruna d’inain- 
missibnilà, od eccezione pregiudiziale con¬ 
tro l’aUore in causa di divorzio (i). 

11 conjnge accusato può essere innocente 
verso la società, e non esserlo verso dell’ 
altro conjuge. Le sevizie di cui si è reso 
colpevole verso di ({uesu, possono essere di 
tal natura da non ferire il decoro e lordi¬ 
ne pubblico, e rendere nello stesso tempo 
dura e penosa l’csialenza di colui che n’è 
Loggetto. 

G A P I T O I. 0 V. 

Delle misure provici serie a cui pub dar 
luogo il divorzio per causa determinata. 

La legge ha prescritto alcune misure che 
una domanda di divorzio per parte d’unó 
de’conjngi rendeva 


(j) Ibicl. art. atiQ. 


necessarie. 
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Se, per esempio, vi fosser de’fìgil, con¬ 
verrebbe deic'i’ininare a chi la ior cura e 
ctistodla dovesse essere provvisoriaìnente af¬ 
fida La. Si è creda LO che in redola trenerale 
la cura de’Gglj e 1’ammiriisirazione decloro 
boni dovessero al padre affidarsi. Egli sem¬ 
pre conserva il titolo imponente di padre di 
famiglia, di capo di casa. Contiittociò un’ 
iri filli là di circostanze potevano prescriver 6 
delle eecezlooi a questa regola. La legge 
lascia la facolta ai iribanali di regolarsi e 
decidere a norma della loro prudenza sulla 
domanda tatuo della madre quanto della 
famiglia , ovvero dei commissario di gover¬ 
no (i). 

Sarebbe siala cosa troppo dura e fors’an¬ 
co inconveniente d’ esigere che la moglie 
tanto attriee che rea convenuta in causa di 
divorzio, divìdesse» durame il corso degli 
atti e delle processare legali, il domicilio 
del proprio marito. Se le permette quindi 
di lasciarlo, e di esigere eziandio una por¬ 
zione alimentaria proporzionata alle facoltà 
del marito. Ma spetta al trilvanale d’indi¬ 
care la casa, ove essa sta tenuta a risiedere 

(0 ^0 ventoso atmo ii, art. atìi. 
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ed a fissare, qiiaìor vi sla luogo, la pensione 
che le compcie (i). Dcbb’esser lo stesso 
allorché, accadendo che il tribunale stinii 
opporiuuo di sospendere il decreto di di¬ 
vorzio, autorizza nulla di meno la moglie 
a lasciare la compagnia del marito, come 
lo aht)ianio delio nel precedente capìtolo. 

La moglie c tenuta di far constare la sua 
residenza nell’ indicata casaj altrimenti è 
decaduta dal diritto della pensione, e qiia- 
ìor essa sia che domatrdi il divojzlo, ]>uò 
essere dichiarala non ammissibile «ella sua 
azione (2). 

All’istante in cui l’ordine emani della 
comparsa, la moglie chiunque sia il conju- 
ge che domanda il dWorzioi potrà ne’ paesi 
in cui vige la comunione de’ beni, apporre 
i sigilli sopra gli effetti mobili che ne di¬ 
pendono- Ma questa apposlzion dì siglili 
dovrà esser seguita da un esatto inventario 
che pur racchiuda la stima delle co.se in¬ 
ventariate. Il marito ne sarà costituito cu¬ 
stode con ì’ohbligo di presentarle, accaden¬ 


ti; tjjifl. avi. 

(ji) Legge del 30 ventoso anno ii, art. 365, 
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( 3 dbc il caso. Quindi non avra più la llbcrla 
di allenarle uè di obi)!!"arie. Ogni olddlga- 
zlone contratta dall’ epoca summenzionata 
dal marito e a carico della comunione, sa¬ 
rebbe dichiarata nulla sopra tulio se si pro¬ 
vasse essere stala assuma o contratta in fro¬ 
de de’ diritti della moglie (i). 

CAPITOLO YI. 

Del divorzio per mutuo consenso. 

Il divorzio per mutuo consenso è ribut¬ 
tante cd orribile a primo aspetto pei costu¬ 
mi e per la società. Ma dacché siani ridotti 
alla triste necessità di ammetterlo, non si 
saprebbe rinvenire una forma migliore. La 
vera causa del divorzio rlpetesi, come lo 
abbiamo già rimarcato, dall’ odio e dall’ au- 
lipatia invincibile radicati ne’couiugi, e che 
loro rende la vita penosa e insoffribile, av¬ 
velenando tutti gl’istanti della loro esistenza. 

La legge ha determinato alcune tra le 
cause, che plii comunemente riguardansi 
siccome vere sorgenti di quest’ odio , e di 


(i) Ibid. art. 265 . 
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questa aiui^aiìa. Ma è da ciò che si scorgo, 
come ili iiilile altre occasioni iòm[)eiTeziutio 
delie leggi Lioiarie c rincerlczza delle loro 
de teroiinazioni. Coleste cause possono tal- 
voi la esistere senza che la iranquiJliià de 
coL.jugi sia in alcun modo da esse a! le rata, 
Quatui non se ne veggono gio ma lineate es¬ 
sere nelle reciproche loro infedeltà inditi- 
geniissimi? Quante famiglio non si sosten¬ 
gono in mezzo ai torljidi ed allo procelle 
frequenti non meno che furibonde! La con¬ 
danna d’uno de’ conjngi ad una pena infa¬ 
mante o afflittiva non ò sempre un pretesto 
per l’altro di sciogliere i suoi legami. 

Un odio ed una guerra intestina minano 
sordamente certo unioni, in cui non si scor¬ 
ge alcuna di queste cause apparenti. De’ 
cuori che sì' ributtano incessantemente deb¬ 
bono vieppiù inasprirsi allo sforzo che ten¬ 
de a ri avvi ci Darli. 

Uno stato sì violento trovar non puote 
li medio che nel divorzio per mutuo consen¬ 
so j divorzio che fu sostituito a quello che 
sì distingueva- col nome d’ incompatibilità 
d’ umore s tabi li io dalla legge 20 settembre 
1792. Desso è più ragionevole in quella 








parte che esige il consenso d’arabedae i 
conjugi per disciorre un’unione che gl’in~ 
'tcressa egualmente, mentre l’altro attribuì" 
va ad un solo si funesto potere. 

Queste due specie di divorzio nullameno 
si rassomigliano in ciò che il consenso di 
uno dc’coujngl può essere talvolta dalle 
circostanze necessitato. Uno sposo sarà tal- 
mente colpevole, che il di lui interesse e- 
slgerà eh’ et consenta volontariamente alla 
dissoluzione del suo mairitnonio onde evi¬ 
tare le conseguenze funeste della sua rea 
condotta. Una moglie convinta d’ adulterio 
trovcrassi ben paga che il proprio marito 
acconsenta a non pubblicare la propria de¬ 
bolezza. In un infinità di occasioni il divor- 
?:io per mutuo consenso eviterà delle dis¬ 
cussioni scandalose pel pubblico , ed afflig- 
genii pegU amici della buona morale. Tale 
è io scopo della legge citata. 

Tutto f|ucllo che temer si potrebbe in un 
simile caso, c die la leggerezza, l’incostan¬ 
za , la frivolezza, il disgusto che nascono 
dalla sazietà , le illusioni dell’ interesse o 
della voluttà , e soprattutto, i’influenza di 
\\m nuova passione j non volessero appro-; 







k 

I 

ù 


C\ 




« • 
I ^ ‘ 


'■ V 

f 




; » 




■vj,;' 




r 200 ] 

iluare tlì nu mezzo clfstlnato ad un fine bea 
dìlTercnie. 

Questo è cÀlì clic la legge dovea preve¬ 
nire. Era mestieri sconcertare tutte queste 
passioni ne’loro progetti , e fare che 1 estre¬ 
mo rimedio cui ella ricorreva a ritroso, 
non fosse applicabile ad un mai senza spe¬ 
me j per cui era staliilito. 

Le condizioni ch’ella impose al divorzio 
per mnino consenso, e le formalità, cui 
assoggettollo , tendono tutte od assicurarsi 
che veramente esiste una causa perentoria 
di divorzio, e che i eonjiigi che vi ricor¬ 
rono, non vi sono trascinati per effetto di 
una volontà passeggierà, ma dal sentlineuto 
penoso di una situazione, cui replicati es¬ 
perimenti e prove continue non han, fatto 
che rendere ognora più Insopportabile- 

Il mutuo consenso de’ con]agi non viene 
ammesso che dopo due anni di matrimonio, 
e quando il marito ha compito i vent’anni, 
e la moglie è divenuta maggiore (t). lu 
cotal modo si lascia agli sposi il tempo dì 

(i) Legge del 3o ventoso anno ii, art. 269, e 
seg. Per maggiore 3' intende giunta agii anni dell? 
jo-aggiorità legale. 


pi 

fi". 









meglio conoscersi ed esperì me ni arsi a vicen¬ 
da. Noti si aranietle ii loro consenso al di¬ 
vorzio, se non se quando non è più possl- 
liile di supporre esser desso un effetto della 
debolezza di età. Si rigetta allorché una 
lunga e pacifica coabltazlone attcsta la com¬ 
patibilità de’ rispettivi loro caratteri. Il mu¬ 
tuo consenso non è più ammesso dopo 
vent’anni di matrimonio, nè qii.ando la mo- 
giie ne ha quarantacinque (i). 

Ili nessun caso è bastante il mutuo con¬ 
senso de’ cjonjugi se non è autorizzato dai 
loro padri, o .dalle lor madri, o dagli altri 
loro ascendenti tuttora vivi, secondo l'ordine 
con cui si dà un tal consenso pel matrimo¬ 
nio de’ Ogij. 

Allorché due famiglie intere, quasi semi¬ 
disunite e discordi per contrarietà d’interessi 
ed opposizione di affetti, concordemente rlu- 
nisconsi per attestare la necessità d’un di¬ 
vorzio, è molto difficile il sostenere ch’egli 
non ne sia indispensabile (a)^ nè vi potreb¬ 
be essere più valida garanzia per assicurarsi 
contro l’abuso che se ne potesse fare. 

(1) Ibid. art. 271. 

(2) Legge del 3 o veotoso anno ii, art. 272. 
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Le preìlmJnarl formai ila da cui non pos^ 
sono i coujngi esentnarsi, sono altissime a 
farli seriamente ri/leucre. Prima d’inoltrare 
la loro domanda è d’iiopo die facciano l’in- 

È 

veniafio e la stima di tatti i loro beni sla* 
bili e mobili , e che regolino i rispettivi 
3 or dritti, su’ quali è tuttavia libero ad essi 
di transigere e contrattare (r). 

Non è solamente de’ loro personali inte¬ 
ressi che la legge li obbliga ad occuparsi 
prima di formare la lor domanda in divor¬ 
zio , ma li costtinge eziandio a rivolgere i 
laro sguardi verso la prole , ed a fissare 
quello in fra d’essi che ne dovrà tener cura 
sia nel tempo delle prove prescritte, quanto 
dopo il decretato divorzio. Si ha quindi il 
tempo dì ridestare la tenerezza paterna c 
materna, soffocata dai domestici dissapori 
€ disordini famigliari e di renderle tutta 
la sua energia colla dolente prospettiva dello 
sciagure che la lor disunione va cagionai 
agli innocenti lor figli. 

Bisogna pur convenire in qnal casa la 
moglie dovrà ritirarsi e risiedei'e durante il 
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tempo delle prove , qual somma li marito 
dovrà sommuiisLiarle durante Io stesso iil¬ 
io rval lo, s’el la non ha rendite proprie e suC- 
fìcìcnu per sostenersi (i). 

1 conjugi che non si scuotono a tanti e 
sì gravi riflessi , e die giungono ad accor¬ 
darsi sopra unti cotesti punti , non sono 
fatti certamente per vivere insieme. 

Prima per altro die non siasi adempito 
a lutti questi preliminari, non possono i con- 
jugi presentarsi in giusiizia per far constare 
il loro mutuo consenso di romper que’ vin¬ 
coli male assortiti , che sventuratamente li 
uniscono. I* presidente dd iiibunale civile 
del lor cii’coodario è il giudice competente 
davanti il quale debbono in pria comparire, 
come nel divorzio per causa determinata. 
Debbod eglino dd pari personalmente a 
lui fare Fanaloga dichiarazione solenne in 
presenza di due nota ri da essi condottivi. 
Cotesto magistrato fa loro quelle osserva¬ 
zioni e riman-M che creJe opportuni , e 
gì’ÌD5ti'UÌsce delie conseguenze del loro pro¬ 
cedere (2). Se fermi persistono nella loro 


(j) Legge.de! 5o ventoso anno ii, ari. 274 * 
(2) Iblei, art. 275, 276.. 







_[ 234 ] 

l’isbloziorsc , rilascia loro il ccrfincato della 
domanda, e mutuo consenso al divorzioj 
ed essi sono tenuti di rimettergli all’ istao- 
tc i documenti legalmente comprovanti es¬ 
sere state eseguite tutte le preventive for¬ 
malità dalla legge prescritte, T conjugi deb¬ 
bono ri no vare personal meri te la stessa di¬ 
chiarazione per ben tre /late ad ogni trime¬ 
stre^ e bisogna clic ogni volta preseniiiio 
la prova positiva che 1 loro rispettivi aseen*- 
denti persistono nella loro aiUorizzaziono(f)* 

Nè il divorzio può essere ammesso se 
non se dopo spirato l’anno prefisso a com¬ 
piere tutte le formalità, ed a subire tutte 
le prove prescritte, ed in seguito alla veri¬ 
ficazione la più scrupolosa di tutti gU atti 
richiesti (3). 

Il decreto non può essere pronunziato 
dal solo presidente del tribunale. Allorché 
tutte le prove sono compite, e che i con- 

• a ^ 

^tigi persistono nella loro risoluzione, il can¬ 
celliere del tribunale ne stende processo 
verbale, in calce al quale immediatamente 


Co del 3 o ventoso anno ii^ art. 277 j e 

(s) Ibid. art. % 8 q. 
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il giudice v’aggiunge niì ordine portante che 
nel termine di tre giorni sarà da lui fatto 
un esatto rapporto al tribunale nella came¬ 
ra dei consiglio j ma prima che il tribunale 
pronunzi, le carte vengono comunicate al 
regio procuratore, il quale dopo d’avere e- 
saminato se le parti abbiano soddisfatto alle 
condizioni imposte, ed adempite le forma¬ 
lità determinate dalia legge , couchiude pel 
rigetto o per T ammissione del divorzio. 

11 tribunale in sequela ad un consimile 
esame, o ammette il divorzio e indirizza le 
parti air officiale dello stato civile perchè 
lo pronunzj, ovvero ei dichiara non esser¬ 
vi luogo ad ammetterlo. La decisione debb’ 
essere motivata (i). 

INon vi può essere appèllo da tale sen¬ 
tenza se non nel caso in cui il divorzio 
fosse stato rigettato ; e qui la legge apre 
ancora un adito al pentimento. Essa non 
autorizza il ricorso al tribunale superiore, 
se non in quanto viene formato da ambe le 
parti, e nuìlameno per mezzo d’atd sepa¬ 
rati nei dieci giorni al piii presto, e nei 


Jbi-d. art. 282 ,4 seg. 
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venù al più tardi, contando dalla data tLd 
giudizio di prima istanza (i). 

Gli atti di appello debbo ito essere reci¬ 
procamente noildcati tanto ali’altro consono 
quanto al commissario del governo presso 
il tribunale di pi-inia istanza (2). 

Questo magistrato c incaricato nel (er- 
nìlne de’ dieci giorni di far passare li giu¬ 
dicato e le carte su cui è pioniinziato al 
commissario presso il tribunale di appello 
die deve omettere le sue conclusioni pnni-i 
del terminé dei dieci giorni , dacebò le lia 
ricevute. Il tribunale d’ appello pronunciar 
debbe in un simile intervallo dì tempo so¬ 
pra il rapporto del presidente o di chi no 
fa le veci. 

INci venti giorni dalia data del giudizio 
che ammette il divorzio, le pani debbono 
presentarsi nauti 1’ orfici alo civile per fai lo 
pronunziare. Spirato un tal lenninc, il giu¬ 
dizio à come non avvenuto (3). 

Privazioni amare ed, oltre modo sensibili 
vengono pure in appoggio di si lunghe e 

CO Legge de! 3o ventoso anno art. 2B3. 

(2) [bid. art, 287. 

( 3 } IJbid. art. 287 ^ e seg. 










[ 2^7 ] 

dìrrirlli prove, come lo vedremo uel segueute 
capitolo. ' 

CAPITO L O yil. 

Degli affetti del Divorzio. 

La legge nel regolare ciò che riguarda 
il contraLio del niairlaionio, non si occupa 
soii.anto della capacilà do’ conjugl , e del 
modo con cui stringer debbono i loro le¬ 
gami ^ essa dispone pur anche sopra i ri- 
speuivl loro interessi : quindi le leggi sulla 
dote e sopra la comunione. Sciogliendo col 
divorzio i nodi del matrimonio , è'pur me¬ 
stieri occuparsi degl’ interessi acccssorj de^ 
co ri j ligi. Ma tali interessi non debbono per 
qiiesio Unicamente bssare 1 ’ attenzione dei 
legislatore^ ve ne sono ancor de’ più cari 
che possono esistere ali’epoca del divorzio , 
e de’quali non ve u’ era questione a <|ueila 
del matrimonio j ognun vede che noi iutea- 
diarao parlare degli interessi de’ figli. Gha 
sarà pure de’ henefìcj che i conjugi si sa¬ 
ranno fiuti a vicenda nel loro contratto di 
rnatrimonio ? Saiauno forse questi in ogni 
caso perduti» e rinnoocnte consorte sarà. 
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egli trattato nella stessa guisa che il reo? 
Xali sono I grandi oggetti sui quali la leg¬ 
ge dovea provvedere, regolando gli effetti 
del divorzia. 

Comincia ella dal pronunciare che i con- 
jngi divorziami per rpial siasi causa, pui 
non poirauuo riunirsi (i). La legge rouiaoa, 
come lo abbiamo più sopra veduto, defiiu- 
niva il divorzio : Lo scioghmanto muln- 
rnonio coli’ intenzione di non riunirsi vieti 
piu.ì^oxì si vede per altro cf/ella iiuerdices- 
se assolutameriie sì fatto ritorno, nella stessa 
guisa che definì odo il raatrlmonio un con^ 
tratto per cui i conjugi si obhiigat^ano a pas¬ 
sare la loro vita insieme^ essa tollerava che 
lo rompessero col divorzio. La legge fran¬ 
cese è stata più rigorosaj ma sembra che i 
motivi del suo divieto di rinnovare i vin¬ 
coli già dal divorzio spezzati, facciano con¬ 
tro ai divorzio medesimo. Imperciocché se 
la speranza di riunirsi può rendere i con¬ 
jugi meno circospetti e guardinghi nella 
loro domanda di divorzio , la prospetiiva 

dello 


(i) Legge del 3 o ventoso anno ii, ait. 289. 








[ 239 ] 

<ìelio stesso divorzio può nuòcer del pari 
alla Slabilità dei mairiaionio, e ronderue meno 
ponderali gl’impegni- Farà egli d’uopo forse 
di consolidare il divorzio piu die Io stesso 
matrimonio?.. Ma il divorzio, si dice, sa¬ 
rebbe un male_, se fosse pronunzialo prima 
di dimostrarne insoffribile la comunanza di 
vita tra 1 conjugi male accoppiati ; e allorché 
venga riconosduto veramenie esser tale, il 
secondo mairi moti io sareblie un male orri- 
bile, ma necessario. 

Sebbene, pensar forse polrcbbesl, die le 
precari zio ivi dalla legge preseriue, onde as¬ 
sicurarsi die esiste tra ccujugi una neces¬ 
saria causa di divorzio , producessero sem¬ 
pre il loro effetto , ignorasi forse rpianto 
in sì fatte cose come in la ut’ altre mal ri¬ 
sponda la pratica alla teoria? Coloro stessi 
che applicano, la legge ai singoli casi non 
possono forse ingannarsi, e credere di tro¬ 
vare un odio radicato e invincibile là ove 
Eoa havvi che un aiuìpaiìa passeggierà? Gli 
odj ancor più violenti non pussoijo talvolta 
calmarsi, allorché le passioni che vi haii 
dato origine, vengono a spegnersi col pv’o- 
gresso degli anni? Sta forse nel potere delie 
Beri?. Corso. Voi II. p. % i6 
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leggi nmane lo siubilli’vl sopra regole cetis 
o invanabill? 

Ciò cli*e più decisivo si è, die un legis- 
lalorc nulla piii debbo evllare (pianto tù 
jiietiersi in ctùtraddizioiio aperta con 10])i- 
nionc , e di condannate ([ucllo die slfiaUa 
opinione assolve. De’ conjngi che dopo di 
aver divorziato, si riunissero di bel nuo- 
>0 per attendere all’educazione de’ioro figlb 
c riparare con ì’escinpio della concordia ai 
danni dello scandalo dato, cd alle funeaie 
impressioni che degli esempj immorali aves- 
sor formale, non verrebbero applauditi, enco¬ 
miati , benedetti da tutte le persone dabbe¬ 
ne ? K ([uai mezzi rinvenir si potrebbcio 
per impcdirneli ? ^ orrcbbcsi (orse ad essi 
vietare di Le ne ft carsi a vicenda, come se non 
avessero fatto divorzio ? Ma le stesse Icgg^' 
vigenti sopra le disposj^ioiiL tosta menta no 
nonsoraministrano loro de’mezzl di beneficarsi 
in altro modo ? Non esistono forse iniHo 
altre maniere di eludere tuttiYpicsu divieti. 
Passiamo alle ulteriori disposi zìo ni delia Icg-' 
ge in proposito. 

■ Dopo che il matrimonio è stalo pel 
YÒrzio disciolto, è libero $! conjngi di stniV- 
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gore Roveìll lega ini. Ma una lai facoltà esìge 
aìcmie restrizioni. Nel ca;:o di divorzio prò- 
nuueiato per causa deterinluata, la mogli® 
divorziata non potrà rimari tarsi se non che 
dopo dieci mesi dai pronunziato d’Ìvorzio( t 
Questa disposizione è fondata su 1 molivi 
medesimi che fanno interdire ad mia vedo¬ 
va la facoltà di rimaritarsi prima che ter¬ 
mi ui detto spazio di tempo. Non conviene 
che a causa di un raaLrimoui/.> precipitato 
ella ingerisca de didibj sopra lo stato do' 
figlj , de’ rpiali potrehhe esser madre. 

Quanto a! caso di divorzio per mutuo 
consenso , la proibizione di stringere nuovi 
lega ni! hn dopo un certo termine, si esten¬ 
de ad amendue i conjugs. Cotesto termine 
è di tre anni (a). Questa c una delle priva¬ 
zioni con le cjuali si è giudicato proposi¬ 
to di contrariare sì fatta specie di divorzio.: 

Quello tra 1 coniugi che colla sua cattiva 
condotta avrà oceasionato il divorzio per 
causa determinata, non andrà sempre im¬ 
punito. 


(i) del 3o ventoso anno art, 090. ■ 

(is) ìbid. art, S91. 
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Nel caso di f 3 ìvoi’zi(j ammesso in gin" 
dizio per causa di adulterio, il conjuge reo 
uo» potrà mai maritarsi col di lui compli¬ 
ce (i). La speranza di una nnion criminosa 
non sarà più almeno un incentivo al delitto, 
dacché non ne sarà più la ricompensa. 

L’impunità scandalosa di cui godeva la- 
dultero da oltre a dieci anni , ora trova 
nella legge un eonlìnc. La moglie che avrà 
dato luogo al divorzio per la sua ìnredeha 
sarà condannata dàlia stessa sentenza che 
pronuncierà il divorzio , ed a richiesta del 
jegio procuratore, al rinchiudi mento in una 
casa di correzione per un determinalo tem¬ 
po, elio non potrà essere minore di tre mes', 
nò eccedere un anno (2). 

Nelle regole couceriicnli i rispettivi in** 
icressi de’ conjugi si fa saggiamente la di¬ 
stinzione tra quello che avesse dato luogo 
al divoi’zio, c (juegli che ne fosse la vitti¬ 
ma. Il con]Ugo che avrà ottenuto il divorzio 
conserverà i benefìzj, le donazioni, i regah 
a lui fatti dall’altro , malgrado che fossero 


(1) Ibid. all. 293, 

^2) Ijcgge del ventoso anno u i urt, 
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de* vantaggi reciproci, e che per effetto dei 
divorzio la reciprocità non potesse aver luogo. 
L'innoceule li conserva in tutta la loro 
integrità (i). Non si è voluto dare ad un 
Gonjnge il mezzo indiretto di annullare gli 
effetti della sua liberalità, dando luogo ai 
divorzio, pegU eccessi a’quali egli si abban¬ 
donasse. 

Piu lungi ancora si spinse la preveggenza 
riguardo a colui che fosse stato obbligato 
ad implorare il divorzio onde provvedere 
alia sua tranquillità, alla sicurezza de’ giorni 
suoi; se 1 altro conjuge non gli ha fatto 
vernn benefizio, o assegnamento tale che si 
reputi sufficiente alla di luì sussistenza , il 
tribunale potrà fargli assegnare su i beni 
dell’altro coujnge una porzione alimentaria 
che non potrà eccedere il terzo delle ren¬ 
dite di quest’altro conjuge. Cotale porzione 
sarà per altro rlvocabile nel caso in cui 
cessasse di essere necessaria, come se il 
conjuge a cui fosse stata accordata, fungesse 
ad acquistare una fortuna capace di soddi¬ 
sfare a luLil i suoi hisogui ( 2 ). 


( 1 ) Ibìd. art. 2 q4. 

1^2} Legge dei veatoso anno 11, aEt,^. 3 p 5 , 















Rapporto ili la li.'j'Islaxl’oue dimostrasi 
vlvameuie sollecita, e con ragione , suiJa lor 
sorte. 11 coojugc clic ila chiesto ed oueuuto 
il divorzio , sembrando irreprensibile agli 
occhi ritdia Ugge, a lui spetta iti regola 
generale la cma de’iigll. Ma corneo impos¬ 
sibile di preveder tuul i casi, e’ potrebbe 
accadere che la stretta applicazione di que¬ 
sta regola divenisse talvolta al figli funesta. 
$1 è lasciato rpiindl airarbilrlo cb/iiibuna!i, 
allorché la famiglia o il commissariò di go* 
verno lo chiederanno , di ordinare in vista 
del maggior vantaggio de’ figli, che tutti o 
taluu ■ d’essi sarau confidati alle cure sia 
dell’altro consorte, sia d'una terza persona(i). 

Ma io ogni caso i padri e le madri con¬ 
serveranno l'ispettivam: nte il diritto di so¬ 
pra vegliare 1’ educazione della lor prole j 
e saranno sempre tenuti a contribuire al di 
lei manteBÌmento in propm’zione delle lor 
facoltà (a). Se rotti sono i legami de’ con- 
jngi, esistono sempre i diritti e le obbliga¬ 
zioni de’ geoitori. 

Sì fatta coni a lì ione di diritti e di doveri 


Ibid. art. 296. 
(■2) ibid. art.. ■ 
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elle la legge lascia sussistel’O in ambo 1 
coiijugi pel divorEio separati , forma un 
singolare contrasto con la disposizione che 
loro interdice per sempre la facoltà di 
riunirsi. Le cure che debbono alla comune 
lor prole somministrano ad essi infinite oc¬ 
casioni di ri avvicina mento die possono ri¬ 
destar ne^ loro cuori de’ senlimenti e affe¬ 
zioni j che istanti fatali di traviamento e 
trasporlo vi avevano soffocati. La legge che 
vuole soprattutto indenni grinteressi de’ fi¬ 
gli, debb’ella forse rendere irrevocabile ua 
allontanamento, ch’essa riguarda in un as¬ 
petto sì funesto per essi? 

Il divorzio non priva i figli di alcuno di 
que’vantaggi che le leggi ad essi assicura¬ 
no, o le conveuzioin matrimoniali de’loro 
genitorij ma non vi sarà apertura per. essi 
al dlriui che uc ri.snUnno, se non che nello 
stesso modo e nelle niodcsiiiie circostanze, 
come se non vi fosse stato divorzio (i). Ciò. 
non si ve ri fiche rà dunque che in forza della, 
mone naturale o civile, o ai tempi fìssati 
dalle convenzioni matrimoniali. 


(i) Legge del 3® ventoso atmo k ^ art, 29.8. 
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jNel sistema df'ila di voler traliare 

con più di vigore il divorz,io per mutuo 
consenso, che quello [>er causa de ter mi nata, 
vieti juovvednio nel primo caso all’interes¬ 
se de’ nel modo il [>iu positivo e per 
essi il più vantaggioso. 

L.a legge presel i ve che nel caso di divor¬ 
zio per mutuo consenso, la proprietà della 
metà de beni di cadauno de’conjngi diverrà 
acquisto assoluto, dal giorno delia prima lo¬ 
ro dichiarazione, de’Ogìi usciti dal lor ma- 
trinionio Ma questi ftglj non ne po irati no 
godere che giunti alla maggiorità, e fino ad 
ossa i genitori sono obbligati di provvedere 
alla lor sussistenza e congrua educazione 
.'■Xicoudo il loro stato. S't fatto vantaggio è 
itidipendente dagli altri che si avesse potu¬ 
to assicurare ai figlj per mezzo delle con¬ 
venzioni matriraouiali de’lor genitori, e che 
debbono rimaner sempre per essi, come nei 
caso di divorzio per causa determinata (i). 

Suppone la legge che siasi provveduto 
bàstanicnaente alla sicurezza di cotesti van¬ 
taggi per mezzo delle iscrizioni richieste al 


(i) Legge del 3 ó ventoso anno ii ^ an. apg. 
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i*e">5Uo delle ipoteche. Incombe ai magi- 
sti'ati che invigilano sulla procedura del di¬ 
vorzio di esamluai'e, se questo punto impor¬ 
rante sla stato osservalo , e dì esigerne 1 a- 
dempimento se si fosse ommesso. 

CAPITOLO Vili. 

Della separazione di corpo e di beni. 

La separazione di corpo e dì beni prese 
il luogo del divorzio, allorché questo venne 
proscritto dalle leggi della chiesa calloUca. 
Lo scopo n’ era lo stesso. Separavansi de’ 
corijugi che avevano concepita una tale av¬ 
versione funo per l’altro, che sarebbe sta¬ 
to crudele e fors’anco pericoloso di costrin¬ 
gerli a restar insieme. 

L’effetto era differente. Il divorzio pro¬ 
priamente detto rompe i legami del matri¬ 
monio i i con]agi ricuperano intieramente 
la loro libertà, e possono contrarre novelli 
impegni. La separazione di corpo e di beni 
lascia sussistere i vincoli del matrimonio, e 
fa soltanto cessare la coabìtazione de’ con- 
jugi. Fintantoché 1 ’un d’essi vive, l’altrp 
non è Ubero di rimaritarsi. 
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’ Ija separazione di corpo favorisce meno 
3 e passioni cjie il divorzio. Essa è forse più. 
dura per gl’iodividul^ ma è più favorevole 
adì in le resse sociale, sconcertando assai più 
il vìzio , e dando stabìiità e forza maggiore 
ai legami del malrimonio. 

Allorché venne sosiiUiito il divoi'zio alla 
separazione di corpo e di beni, fu questa 
inierdeiia. Si voleva obbligare al divorzio. 
Si Olita misura ripugnava ad nn gran nu- 
qioro di coscienze, ed una iDOuiià di con- 
jugi piuiiosto che ricorrervi, preferivano di 
.soggiacere al pesante ìor giogo. 

Si fecero de’reclami contro cosi fatta in¬ 
giustizia. Parecchi tribunali di appello ne 
parlarono nulle loro osservazioni, e diman¬ 
darono il nstaìiiluncnto della separazione dì 
corpo c di beni per quelli che avrebbei'O 
liptjgnanza al divorzio. La ]ei[£'e del 5 o ven- 
toso arino 11 appagò questo volo. 

Cotesta legge pei'mette, nel caso in cui vi 
saia luogo all’mstanza di divorzio per cau* 
sa determinata, di formar quella di separa¬ 
zione di corpo (i). 
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La separa2.ione di corpo non era quasi 
mai accordata che alle mogU nell antica 
giiitIsprudenza, come lo abbiamo di già ri- 
iiia reato. 

)> QwanLunque il mairlinonio ( dice Co- 
)) cbln ) fornii un impegno indissolubile, fa 
)i d’ uopo per altro couvenlre, che una mo- 
« glie crudelmente trattala può invocare Tau- 
» tori là delle leggi per i se note re un giogo 
)) uiannico,cui la religione e la natura noa 
» hanno mai preteso d’imporle. 

» Ma istanze di questo genere non deb- 
)) bouo csscM'e ammesse che colla più gran- 
» de circospezione. Le .separazioni portano 
>1 sempre qualche sorta di attentato alla di- 
» gnità del sacramento , air onestà pubblica , 
}\ airinieresse stesso delle famiglie j esse in- 
» alzano lo stendardo della discordia, sotto 
}) cui un gran numero di persone sono di- 
» spGste a schierarsi ; in una parola è que-» 
» sii un necessario sì ma sempre violento ri- 
» medio che la giustizia impiega, per così 
» diro a ritroso, nelle sole malattìe dispe- 
>i rate ( i ). ■» 


(t) OEuvres ile Cochin tom. { , 
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Si rileva ohe ì giu reco nsuU,l espi imonsi ^ 
ìiUorno alla separazione di corpo , nello 
stesso modo luche ojjiuatio sopra il divorzio; 
«juiudi la stessa legge amuicttc la separazio¬ 
ne di corpo ogniqìialvo] la vi sia luogo al 
divorzio per causa detcrininala. Le cause di 
sepaiazione sono dunrpie le stesse che quelle 
del divorzio; non essendovi altro dì diffe¬ 
rente che la sola maniera di procedere in 
giudizio. 

In coiai modo, quanto noi abbiamo detto 
dell adulterio, sevìzie, e gravi ingiurie; della 
-condanna ad una pena afflittiva, corno causa 
di divo*zio, si applica naiiiraluiente alla se- 
jiarazione di corpo. 

Se il conjuge, reo convenuto, propone il 
mezzo di riconciliazione, è mestieri come 
nel caso del divorzio, esaminarlo prelimi¬ 
narmente. La riconciliazione rimette le in¬ 
giurio tanto per l’uno come per l’altro. Essa 
suppone che T antipatia de’conjugì non sia 
irrimediabile. 

Ma come la separazione di corpo noti 
scioglie intieramente i vinccìì del matrimonio 
® lascia la speranza di un accomodamento 
tra i conjugi, non si esigono ne’ di lei gin'* 
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d!?,j cjiielle fornialilà, che si richiedono nel 
divorzio, uè vi sono condizioni preiirninaii 
da adempiere come in quesd uhimo. 

La domanda di separazione s intenta, 
s^instruisce e si giudica nello stesso modo 
che ogni altra azione civile (i). 

Ma sarà egli necessario di cominciare dalla 
conciliazione davanti il giudice di pace? La 
legge dice che la separazione di corpo non 
potrà aver luogo per il niuluo consenso delle 
parti (2). Tale era il metodo dell’ antica 
giurisprudenza; non si permettevano le sepa¬ 
razioni che avevano per moilvo il disgusto 
o r incostanza de’ conjugl. Si esigevano causo 
gravi e verificate in giudizio. IN011 si ammet¬ 
tevano le separazioni puramente volo marie 
che fossero fatte per transazione, ovvero 
approvate in giudizio. Conveniva che fossero 
ordinale con cognizione di causa. 

Secondo (jiicsti principi, alhncbè il oon- 
jnge citato in conciliazione davanti al giu¬ 
dice di pace acconsentisse alla separaziooCj 
non si avrebbe fatto un passo di più. Con¬ 
verrebbe sempre ricorrere al tribunale civile. 
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La citazione (lavanti il j,nudice di pace non 
deve aver Itio^o die per procurare di con¬ 
ciliare i conjnj''! impedendo Uno di scfiararsi. 

In virili ded risjaetto doip^iuo ai sa evi vin¬ 
coli del maliimonio, non si può provvedersi 
ed auitai'C in via cilrnlijaie: non avvi che iì 
solo regio procuialorc clic aLbia un tale 
diritto, allorché le sevizio allegate dall at¬ 
tore portano nu caiattere di doluto. In questo 
caso (pialor si proceda per parte del regio 
procuratore j la dimanda di separazione è 
sospesa fin dopo il giudìzio del tribunal 
criminale. 

L’assoluzione dell’ accusato non opera un 
eccezione pregiudiziale contro il coiijugc 
atlùre, come abbiamo veduto che ciò aveva 
luogo per il divorzio. 

Una volta pi'ima di pronunciare definiti¬ 
vamente sopra la separazione, le corti so¬ 
vrane avevan per uso di far entrare nella 
camera del consiglio il marito e la moglie, 
e di ascoltarli insieme affine di conciliarli^ 
ovvero si ordinava che la moglie si ri tirasse 
durante un ceno tempo in un monasEGro, 
ove il marito poteva a suo bell’agio vederla. 

I tribunali oggidì potrebbero, come è lord 
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permesso pbr il divorzio^ allorcliè l’instru- 
zione della domanda di separazione è con- 
dona al suo te fin ine, per un dato tempo 
sospendere di pronunciale il giudizio. 

La moglie, pendente l’insianza, doveva 
restar insieme col ma ri lo, o ritirarsi in uu 
monastero (i). 

Si dovranno attualmente osservare a questo 
proposito le stesse regole che quelle che 
sono slahiUte per il divorzio^ e delle quali 
abbi amo superiormente pal laio. 

Si iroviino pur de’decreti, i quali neU’am- 
metiere la separazione , ordinavano che la 
moglie non potesse dimorare altrove che 
nella casa di suo padre, o di sua madre, 
oppure io un monastero sino a che fossa 
giunta all’età di trend anni (2). 

Allorché la separazione ha luogo per causa 
di adulterio per pane della moglie, essa 
vien condannata al rinchiudimento in una 
^asa di correzione durame un prefisso ter¬ 
mine, che non può esser minore di tre nj esi, 
nè eccedere tre anni. 


(^i) Caus. inléiess, loin. 37 , pa^. 3©2, 
(3) Caus, inetiess, toju, 54 ^ pag- 101, 
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li marito è padi one di arrestare l’effetto 
di tal condanna, acconsentendo a riprendeisi 
la propria moglie (0- 

Tutto ciò che concerne gl’interessi ilspct- 
tlvi de’conjugl^ l’edticazione de’lìgii, devesi 
regolare come nel caso del divoizio. 

La separazione tll corpo può convertirsi 
in divorzio. Non si è mai creduto che un 
conjuge il fjnalc avesse scelta come più 
conforme alla sua peìsuasioue la via della 
separazione, dovesse sempre niautcnci'c lai- 
tro'conjugc,la di cui peruasiono potrebbe non 
esser la stessa in una interdizione assolata 
di contrarre un secondo matrimonio. Il con- 

juge contro cui è stala pronunziala (.lai gnt" 
dice la separazione, c autorizzato a donian- 
dare il divorzio, dopo che la prima avrà 
durato tre anni. Egli presenta personalmente 
la sua domanda al tribunale , che I ammet¬ 
terà, se il conjuge che aveva ottenuta la 
separazione presente o formalnìenie chiama¬ 
to , uou consente immediatamente a farla 

, * 

cessare (2). Sembra dietro le espressioni 

della 


Legge del ventoso anno ii, art. 3 o 5 . 
^3) Legge del 3 o ventoso anno u , art. Ìio, 


& 


i 
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della legge che non vi siano altre formalità 
da osservarsi, e che si sia dispensato in tal 
caso da tutte quelle a cui viene assoggettata 
la domanda in divorzio, quando questo non 
sia preceduto da una separazione. 

Nulladinieno la moglie contro la quale 
SI e ottenuta la separazione per causa di 
adulterio , non ha il diritto di esigere dopo 
1 tre anni, clf ella sia conver tita in dlvor- 
y'io (i). Questa è un’eccezione saviissirna e 
veramente morale. 

CAPITOLO IX. 

Della separazione di beni. 

La separazione di corpo trae sempre seco 
la se[)ara2Ìune di beni (2). Ma la regola non 
ha luogo in senso contrario , vale a dire, 
che VI può essere separazione di beni senza 
separazione di corpo. 

La semplice separazione di beni ha luo¬ 
go, allorché le dissipazioni dei marito o gli 
accidenti della fortuna che gli son soprag- 

(0 ibid. 

( 2 ) Ibid. art, 3©5 

Btiiiit. Corso, Vot 11. p, 2 


*7 






[ 256 ] 

giunti, pongono la dote della moglie in pe¬ 
ricolo , ovvero la espongono alle molestie 
de’ciediiorl. La moglie è quindi autorizzata 
a chiedere di essere separata di beni. Ma 
si fatta separazione debbo essere sempre gla- 
dizialincnte ordinata., anche quando il manto 
vi acconseulisse (I)■ ^ creditori che vi aves¬ 
sero interesse, potrebbero altrimenti intac¬ 
cai la come fraudolente. Essa per altro ot- 
ilene la sua esecuzione riguardo ai coojugi 
o loro eredi (a). 

Allorquando la moglie domanda la sepa¬ 
razione di licni, fa duopo eh ella piovi la 
dissipazione con documenti legittimi se ne 
pub avere j come quelli degli obblighi as^ 
sunti dal ina rito, de’ contraili di vendita de 
suoi stabili, del possesso preso de suoi beni 
ad istanza dc’creditori, ed altri di simile na- 
turaj ma come è sovente difficile ad una moglie 
favere prove in iscritto della dissipazione del 
di lei marito, puoi’ella in mancanza di do- 

(1) Molinoeus in eonsueiud. Paris, tìt, i , §• } 

gloss. in vo. se marier, n. lA , et tit. lO, §■ 

n. 4. Uornier sur V ordonnance de 1673, til. 8 , 
art. 2, Cachili, tom. 5 , p. 708. 

(2) Jourti. àes aud. tom. 7, sappi p, 18 , 65 * 
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cumenti, farne la prova per tesiimonj. La 
prova testimoniale non è necessaria che in 
difetto di quella per docLimeiill. Quando il 
marito non conviene della propria dissipa¬ 
zione, gli è libero dì produrre le prove 
della sua buona condotta facendo vedere 
un utile impiego de’ denari da lui tolti ad 
imprestilo, ovvero di quelli derivati dalla 
vendila ch’egli ha fatta de’suoi immobili ec. 

La semplice separazione di beni non ve¬ 
nendo mal ordinata dal giudice che in con¬ 
seguenza di una prova evidente della dissi¬ 
pazione, nè potendo il marito esser di que¬ 
sta accusalo, finché la comunione ha de’van¬ 
taggi, la moglie separata di beni c obbligata 
di rinunziare alla coinuilione , onde poter 
riprendere libero o senza pési quanto ella 
ha conferito di beni al suo matrimonio j 
quella parte eziandio de’ suoi beni ch’ò en¬ 
trata nella comunione, allorch’essa ha sti¬ 
pulato la clausola di ricupera do’ suoi beni 
nel suo contratto matrimoniale. In tal guisa 
la separazione di beni trae seco lo sciogli¬ 
mento dcdla comunione, tanto pei > passato 
quanto pei* l’avvenire. 

La moglie separata di beni rimane auto- 
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rizzala a far valere gì udì zi al mente le sue ra» 
gleni, ed ha la libera amniiaislrazlone de’ 
suoi beni iudipcndentenjcnte dal proprio 
marito. Ciò per altro devesì intendere sol¬ 
tanto del godimento delle sue rendite, e 
della facoltà di ripetere in giustizia i proprj 
diritti. Ella non può nc obbligarsi, nè alle¬ 
nare i suoi stabili senza Tassenso del di lei 
marito, a meno che non vi fosse un’ urgen¬ 
tissima e necessa riissi ma causa , nel rpial 
caso là giustizia la può autorizzare con co¬ 
gnizione di causa, malgrado il lifiuto del 
di lei marito (r). 

OttetiUta dalla moglie la sentenza di se¬ 
parazione di beni contro il marito, ella suo¬ 
le farsi aggiudicare li mobìli, mediante ven¬ 
dita giudlzituia co’ metodi ordinar], a conto 
e ili deduzione di ciò che le deve il riiarito, 
essendo ella obbligata di far eseguire la sen¬ 
tenza di separazione ; a Uri mentì questa non 
le servirebbe a nulla contro 1 creditori del 
marito, che sarebbero sempre in diritto di 
farsi porre al possesso della rendita dc’bcni 


(i) Cocliin. ioni. G, p. 3;, e seg. Legge del 
veiit. ait. 3 i 3 . 









[ 259 ] 

delia moglie, quando questi fossero tuttora 
in mano del marito. 

Vi sono degli sta Luti, i quali non si co ri¬ 
tentano che la sentenza di separazione sàa 
stata eseguila per sortire il suo effetto. Èssi 
vogllon di più, che la sentenza sia stata 
legalmente pubblicata (i). 

La moglie tuttoché separala di beni, è 
sempre obbligata d’impiegar le sue rendite 
al maolenirnento ed all’ educazione della 
prole comune, e di fornire eziandio gli ali¬ 
meli li al marito, qualora questi non avesse 
di che vivere altronde (2), 

Anche dopo le sentenze di separazione 
di beni e di abitazione, il marito e la mo¬ 
glie possono ritornare insieme, ed anco iu 
comunione come lo erano per Taddieiro ; 
ma per rientrare in comunione dopo la se¬ 
parazione di beni, egli e mestieri che v’in¬ 
tervenga un allo pubblico ed autentico. Iin- 
perciocché quaud’anco la moglie, dopo la 
' seguita separazione, avesse lasciata Tammi- 
nistrazione delle sue rendite al proprio ma-. 


(1) Orleans, art. 19S. 

(a) Leg. ay, Cod. de jur, dat. 


\ 
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rito per lungo spazio (li tempo ^ ciò noQ 
basterebbe per inferirne nn riiorno alla co¬ 
munione; si suppone in tal caso die il ma¬ 
rito abbia operato come procuratore di sua 
moglie, non già come associato. 

« 

Quanto alla separazione di corpo non vi 
è bisogno di un alio scritto per farla ces¬ 
sare. Il riiorno della moglie alla casa del 
marito fa presumere la riconciliazione. 

Allordiè vi ò separazione di beni fra 
un mercaianie, negoziante, banchiere, e la^ 
di lui moglie, sia pur dessa stabilita nel 
contralto di matrimonio , od ordinata dal 
giudice, siffatta separazione debbo essere 
pubblicala all’ udienza del tribunale di com¬ 
mercio, se ve n’ha;cd in mancanza di que¬ 
sto, all’adunanza della casa della comune, e 
^ * 

quindi inserita in una tabella esposta m 
luogo pubblico e frerjuentaio. La clausola 
di separazione non ha luogo, se non che 
dal giorno eh,’essa è stata pubblicata e re¬ 
gistrata nelle debite forme (i). 


(1) Ordinanza del tit. VIH, art. i. 
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LISRO X. 

DE’ RISPETTIVI DIRITTI DE’ GENITORI 
E DE’ FIGLI. 

CAPITOLO PRIMO 


Della podestà paterna e materna- 

Nella legge del tre germinale si è dato il 
nome di podestà paterna ai diritti clie si 
sono conservati ai padri sopra de’loro figli- 
Ma questa espressione non sembra propria j 
prima perchè è troppo forte relativamente 
ai diritti da essa indicatij diritti che im¬ 
portano piuttosto una direzione e soprave- 
gìianza, che una vera podestà; poi perchè 
non si tratta soltanto dei diritti del padre, 
ma di quelli eziandio della madre. Ora nella 
legislazione da cui derivarono e il nome e 
i diritti della podestà paterna, la madre che 
soggiaceva ella stessa alla podestà del pro¬ 
prio marito , non partecipava punto a colali 
prerogative* Allorché la podestà patema ces¬ 
sava per qualsivoglia causa, i figli non ri- 










[ 202 ] 

cadevano in quella della lor madre. Cotesia 
comunicazione deli’autorità paterna alla ma¬ 
dre è dunque uu’ innovazione dell’ attualo 
legislazione j, nò la crediamo irraglonevolq. 
Le mogli non vìvendo [)lìi nel ritiro corno 
facevano tie’ tempi antichi , c partecipando 
a quasi tutte le funzioni della vita civile, sì 
fatta innovazione era molto conveniente ai 
unsi il costumi. La confidenza che la legge 
ripone nella tenerezza materna non sarà pià 
spesso delusa di quella ch’essa colloca nelle 
affezioni paterne. 

Poche sono Iq antiche legislazioni in cui 
non godessero i padri di una grande auto- 
rltà sopra de’loro figli (i). Siffatta autorità 
era inimitata in tutto 1 ’ Oliente, come lo è 
tuttavia nella China. Noi non parliamo che 
di quella dc’Homanl, perchè da essi ahhi''t" 
tuo tratte quasi unte le uostre justituzlom» 
c perchè noi conosciamo meglio di ogut 
altra antica nazione le loro leggi. 

A Roma i figli erano li guarda ti come 
proprietà del padre. Egli poteva venderli, 

Bravi presso i Greci una podestà paterna f 
ma questa finiva ad una certa eùj era a iin di 
jiresso come ttt lalmente Ja nosira, Dìonis, IiaUcarti> 
Jniifjmt, rom. ii , '>,6 ^ 27. 
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cd aveva su d’cssi il dnUto di vita e di 
njortc (i), Tulio ciò che i fl^Iì acquistavano 
apparteneva a\ loro padre. Co lesta podestà 
che la repubblica rlspeltò sempre, venne 
mollo ristretta ed infievolita sotto gì’lmpe» 
rato ri. Le preioga li ve che le lasciarono bau 
snsslsiilo fino a’ nostri giorni in qne^ paesi 
della Francia ove osservavasi il diritto ro¬ 
mano. 

Si giudicava che i figli formassero una 
soia e medesima persona col loro padre, e 
fpvindi non vi poteva essere in fra d’essi 
obbligazione veruna. 1 figli non potevano nè 
testare, nè ma ri tarsi senza il consenso del 
loro padre. Tutto quello eh’essi acquistavano 
si reputava acquistato co’ di lui fondi (2). 
Non si faceva eccezione die pel pectilj ca¬ 
strensi e quasi castrensi , cioè riguardo ai 
beni che un figlio di famiglia avesse acqui¬ 
stali nel foro , nella milizia, o nello stato 
ecclesiastico. 

I padri avevano Inollre l’usufruuo di tutti 
j beni che pervenivano a loro figli a titolo 


(1) tiég. Il ^ Jf' lìàei'. et posili. 

(2) lìistit. tit. per <juas person, cuique actjuirìt. 4« 







■ r ] 

fìi eredità , donazione od allnmcnti , a meno 
che il tesiatore o il donatore non io avesse 
inierdeito (i). 

Se si ccceuui il consenso de’padri al ma¬ 
trimonio de’ loro figli , che una giurispru¬ 
denza uniforme esigeva in tuUa la Francia, 
le altre prerogative della podestà paterna 
erano affatto ignote presso la maggior parte 
degli statuti e soprattutto presso (pielio di 
Parigi. I padri non acf|uistavano pe’ioro fi¬ 
gli, nè avevano l’usiifriitio de’ loro beni. 
Qualche costumanza, come per esempio la 
Parigina, ne accordava loro soltanto il go¬ 
dimento, durante la minorità de'figli, sotto 
il nomo di custodi. Era perciò che l’auto¬ 
rità paterna meritava più il nome di dire¬ 
zione che di podestà, avvegnacchè di molto 
non eccedeva quella che i tutori avevano 
sopra de’ loro minori. 

I padri non esercitavano in tutta la Fran¬ 
cia che una moderata correzione sopra de’ 
loro figli, e sarebbero stati nel caso di esser 
.seriamente ripre.si in giustizia, se la puni¬ 
zione da essi Inflitta fosse stata eccessiva (a). 

(i) Leg. 6, CocL de bonis quee libcr. 

(a) Yedi le iastitut. di Ferrières tom. lib. 
tit. 9^ pag. 14?-, ia-ia. 
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La podestà paterna ha sulvUo varj can¬ 
giamenti nelle nuove leggi. 1/articolo i 5 
della legge del 26 agosto 1790 trasferì ad 
un consiglio di parenti o tribunal di fami¬ 
glia, il diritto di correzione, che prima ap¬ 
parteneva ai soli padri. Questo tribunal di 
famiglia dopo di avere verificato il soggetto 
della querela, potea decretare che il figlio 
che non avesse ancora compiti gli anni 
vent’uno, venisse posto in arresto duran¬ 
te un certo tempo, che non poteva ecce¬ 
dere mfauno, ne’casi per altro i più gravi, 
ed altresì non poteva un sì fatto decreto 
del tribunal di famiglia venire eseguito , se 
non che dopo essere stato presentato al 
presidente del tribunal di distretto, che po¬ 
teva a suo arbitrio ricusarne ovvero ordi¬ 
narne la esecuzione, od anco temperarne 
le disposizioni. 

La soppressione de’ tribunali di famiglia 
trascinò quella di cotesto diritto di corre¬ 
zione cui la legge aveva loro attribuito 5 uè 
ve u’ebbe alcuna fino al presente, che Vab- 
bla ai padri restituito, 

Al contrarlo l’Assemblea nazionale li 28 
agosto 1792 sopra la mozione di un mem- 





[ 2fiG ] 

Lro che propose di abolire la potestà pa¬ 
terna, decretò che i maggiori non sarebbero 
più assoggettali alla medesima, e eh'essa 
non si stenderebbe che sopra la persona 
de’ minori. 

Tj artìcolo 2 del titolo IV della legge del 
20 settembre seguente, che determinava il 
modo di far constare Io stato civile de’ cit¬ 
tadini, e dì cui già si è trattato, avendo di¬ 
chiarato che ogni persona sarebbe maggiore 
ai veni’un’ anni compiti, doveva quindi a 
tale età cessare la podestà paterna. 

L’effetto di tutte queste leggi fu quello 
dinfievolire la forza della disciplina dome" 
stica , e d’introdurre nelle famiglie la con¬ 
fusione e l’anarchia che si era diffusa in 
tutto il corpo civile e politico. Non vi era 
parte della legislazione, che esigesse un ri¬ 
medio più confacente e sollecito. 

La legge del 5 genniuale anno ir sopra 
la potestà paterna c un miscuglio di mas¬ 
sime del diritto romano, e delle leggi sta¬ 
tutarie, ma in sostanza quest’ultime vi pre¬ 
dominano. 

La legge dice primieramente che il figlio 
deve in ogni età rispetto ed onore a’ suoi 
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genitori (O-^^ diriuo romano a questo pro¬ 
posito abbonda in precetti ed in massime. 

La persona del padre deve essere sempre 
sacra e venerabile per i figli (2)5 e questi 
non solo il rispetto gli debbono, ma il soc¬ 
corso eziandio ne’bisogni in cui trovarsi e 
potrebbe ( 3 ). Gli stessi doveri lor corrono 
verso la madre, quantunque la di lei pote¬ 
stà non sia eguale a quella del padre (4)* 

Finalmente gli stessi lìgll nati da un’unio¬ 
ne illegittima eran lemui ai medesimi ri¬ 
guardi verso de’lor genitori( 5 ). 

Dall’altra parte 1 padri sono avvertiti che 
essi debbono usare con prudenza e mode¬ 
razione di qne’ diritti che loro accorda la 
legge sopra de’figli, e che resercizio della 
loro potestà debb’ esser diretto dall’ indul¬ 
genza e accompagna Lo dalla tenerezza (6). 

In virtù della legge del 5 germinale , il 
solo padre esercita 1’ autorità sopra i figlj 

(1) Legge del 3 gevtninalé anno 11 , art. 565 , 

(■2) Le§. 9 y ff. de ohscq, par&nt. 

( 3 ) Leg, 5 , cod. de patr> potest. 

(4) Log'. 4^ còd. de cumt. farìos. 

(5) Q f ff‘ de in jus voca/id. 

(6) Leg. I, in fin. ff. de Uh, cxliib. Leg. 5 , ff. 
nd ìeg, Pompei, de pairicìd. 
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durante 11 matrimonio (i); la madre la e* 
selcila in mancanza del padre. 

Slffalla autori là cessa alla maggiorlià, o 
all’ emancipazione de’figli ( 2 ). Essa durava 
alirc volte ne’paesi di legge scritta fjuanto 
la vita del padre, o sino a che egli stesso 
volea rinunziarvi emancipando i snoi figli- 
I diritti accordali al padre, o in di lui 
mancanza alla madre, concernono o la per¬ 
sona od i beni de’ figli- 

Per la qual cosa il figlio c obbligato di ri* 
iiianere nella casa paterna, oppure in qrieila 
che gli viene assegnata per la sua educa¬ 
zione. Egli non può abbandonarla senza la 
permissione del padre , quando ciò non sia 
pel dì luì volontario arruolamento alla int"' 
llzla, dopo di avere compiti gli anni dieci- 
otto (5), 

Un padre può rivendicare suo figlio » ed 
ha quindi il diritto di riprenderselo in qua¬ 
lunque luogo ov’ ei si trovasse senza il dì 
lui permesso (4). 

( 1 ) Legge dei 3 germinale armo ir, ari. aòy. 

(a) Ibid. art. 566. 

(3) Logge del 3 germinale anno ir, art, 368- 

(4) Leg*. a , \, ff, de rei vIndie. Leg, r, ei 3; 

ff, de Uh. exhib. 









Il padre che ha de’motivi gravissimi di 
disgusto sopra la condotta di iiu tiglio, può 
impiegare con li’esso la pena di detenzionè, 
sempre in conformità delle forme che la 
legge gli prescrive in tal caso. Queste for¬ 
me variano secondo l’età del figlio, e se¬ 
condo il diverso caso che Ì1 padre sia, o non 
sia rimaritato. 

Co testa pena di detenzione non è arbi¬ 
traria riguardo alla sua durata , mentre non 
può eccedere un mese pe’ figli non anco 
giunti ai sedici anni, ed i sei mesi dopo 
di fpiesta età fino alla loro maggiorità od 
alla emancipazione (i). 

Qualora il padre crede di essere nella 
necessità d’ impiegare questo mezzo di cor¬ 
rezione, el può ricorrere al presidente del 
tribunale di prima istanza per ottenerne 
bordine di arresto. Se il figlio non tocca 
il sedicesimo anno, cotesto magistrato rila¬ 
scierà r ordine senza verun esame j ma se 
detto figlio oltrepassa 1’ età d’anni sedici, 
più non rimane al padre che il diritto di 
chiedere la detenzione, ed il presidente del 


CO Legge del 3 germinale anno ii^arl. 371. 
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tribunale dopo di aver conferito col coni- , 
ni Issa rio del governo , rilascierà o rlcaserà 
r ordine dell’arresto; nel [jiimo caso ei po¬ 
trà alibi evia re il tempo della detenzione 
fissata dal padre (i); ned secondo non vi 
saranno nè sciòlti, nè formallih giLidlziarie. 

11 solo documento scritto sarà 1’ ui’diue di 
arresto, ì di cui molivi non verranno entin- 
ciati : conviene il meno che sia possibile 
puliblicar degli errori c delie debolezze pro¬ 
prie della gioveniLi. Bisogna soprattutto guar¬ 
darsi dall’ eternarne la memoria. H padre 
filamela alliesì un obbligo di pagare tutte le 
spese, e di somministrare i congrui all- 
menii ('?). 

È senij>re in- arbitrio del padre di ab¬ 
breviare il tempo della detenzione ordinata 
o richiesta. In caso di recidiva per parte 
del figlio, potrà di nuovo ordinarsi la de¬ 
tenzione secondo le formaiiià dì cui ab¬ 
biamo fallo parola (3). 

Se 

C*? S germinale anno ii, art. SCp** 

e seg. 

(a) tbi'd. art. 372. 

Ibul. art. Sja. 







\ 
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Se il padre si è ricongiunto ad altra mo¬ 
glie, la legge in tal caso diffidasi della sua 
tenerezza cd ini parzialità verso ì figli dei 
prltno letto. Elia teine a ragione le seduzioni 
e la crudeltà di una matrigna.Non è più le¬ 
cito al padre di ordinare la detenzionOj quaud' 
anco il figlio avesse meno He’ sedici anni; 
può SGharilo ridile de ria , ed i magistrati 
hanno il diritto di eoncederla o rieusarla(i). 

Sarà lo stesso allorché il figlio giunto 
almeno agh anni sedici, avrà de’ beni perso¬ 
nali, ovvero x'][uando avrà già cominciato ad 
esercitare nella civil società rpialohe arie o 
proressione( 2 ^. Un padre dissipatore potrebbe 
cercar di spogliare il proprio figlio, di ven¬ 
dicarsi del rifiuto che ne ritrarrebbe, o fors’ 
anco di fargli costar cara la sua Jlbei Là (5). 
Allora pure ohe in tpjcsi’ uhimo caso il 
presidente di prima istanza avesse rdascialo 
lordine dell’ arresto, il figlio sarebbe auto¬ 
rizzalo a provvedersi, e difendersi contro 
siffatta decisione, che provvisoriamente sarà 

(0 fjegge del 3 germinale anno ii, art. Sj/ì- 

( 2 ) Ibid. art. 5^6. 

(3) Molivi deila stessa legge. 

Behn. Corso. Voi. IL /?. a iB 
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eseonloria, davanti il presidente del tribuna¬ 
le d’appello , il quale sul rapporto del com- 
niissario e dopo averne dato avviso al pa¬ 
dre j e raccolti lutti i riscliiarinieiiu , potrà 
rivocarc o modificare rordinc dato da! pie- 
sideuic del tribunale di prima lstan7.a (i). 

In mancanza del padre , la madre super¬ 
stite G non rimaritata avrà sopra i figli d 
dliiito di correzl{>De ; ma non potrà eserci¬ 
tarlo che per mozzo d’una domanda, li pre¬ 
sidente a cui ella sarà obbligata dlndlriz- 
zarsi per ottenere l’ordine di arresto» sarà 
padrone di lilasclarlo o di licusarlo. La ma¬ 
dre non potrà pur agire se non col con¬ 
corso de’due più jìrossimi congiunti paterni 
del figlio, che attcsteranno la necessità di 
siffalia misura di rigore > e che saranno ga¬ 
rantì non esser stata questa inspirala dalla 
debolezza materna , o da leggieri sospetti 
sopra la cattiva condotta de’ figli suoi ( 2 ). 

I padri e le madri de’ fìgl] naturali !o- 
galmenio riconosciuti avranno sopra le loro 
persone gli stessi di ritti che i padri c le 
madri de’ figli legiuinn (5). 

(i) Ijogge del 3 germinale a uno 11 art- 

(^ 3 ) Ibid, ari. 5y5. 

(5) Ibid, art, 077 . 
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Tali sono i diriul de’ quaU la legge del 
5 germinale ha rivesliù i padri c le madri: 
diritti che già esistevano nell’ antica giuris¬ 
prudenza con assai meno di ostacoli- Il ter¬ 
mine della detenzione non era allora fissato 
in un modo cosi preciso. Il padre era pa¬ 
drone di prolungarlo o di abbreviarlo se¬ 
condo gli pareva opportuno ; ciò che ren¬ 
deva un tal mezzo efficace. 

Una corta detenzione, e tale che il pa¬ 
dre prolungar non potesse , sarebbe forse 
contraria allo scopo che taluno sì potrebbe 
proporre j ella inasprirebbe più di quello 
che potesse correggere. La legge non accor¬ 
da ai padri siffatta autorità che con una 
specie di diffidenza, perchè teme sempre che 
il loro interesse non superi la ior tenerezza. 
L’esperlenza prova il contrario. Non si è 
mai fallo un slmll rimbrotto ai padri segna¬ 
tamente in que’ paesi, ove la ior potestà 
era a lire volte sì estesa. La loro autorità di- 
minuisee a misura che reià delie passioni 
si avanza ne’figli, e che la necessità di un 
potere piti energico si fa piu sentire. Ma ciò 
a che gioverebbe ad un padre, nell’ istante in 
cui divien responsale verso de’ figli # e nel 


l 
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quale de^ pecuniarj interessi tendono a di¬ 
sunirlo da essi? Noi già altrove il dicemmo, 
» Quando di un buon padre se ne vuol fare 
» un cattivo , non si ha die a introdurre 
» fra lui ed i suoi bglj delle r|ucstioni d’Ìii- 
» te resse , ed a sottoporre lui stesso ad mi 
« estranea tutela, vale a dircj sotto l’iospe- 
» zlone di un sur rosato tutore. Tutti i sea- 
)) li menti di tenerezza e di stima si altere- 
)j ranno in mezzo ai contrasti ch’ei sarà co- 
stretto a sostenere , ed a cagione dell’ 
» amarezza che non potrà non cagionargli 
j» una censura, la cui ingiustizia graviterà 
» sovente sul di lui cuore ( 1 ). 

EraDvi anticamente certe case dì arresto, 
ove rinchiudevansi i figli quando la loro 
si^egolata condotta obbligava a ricorrere a 
degli aiti di severità.Siffatte cose si rendono 
indispensabili per fare un uso salutare della 
correzione che la nuova legge ha introdotta. 
Non è certamente intenzione del legislatore 
che sì rinchiudano nelle ordinarie case di 
arresto. Ivi non possono i figlj trovare quel¬ 
le opportune lezioni ed eseinpj che valgano 


Q’) Nouveile théorie des lois civileS} p- 
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a l'ìftu’rnnre ìa iuro condotta , ed a correg- 
.g(;ru i !aio vizi ua£;ccnti. 

Vediamo ora quali sieno i diritti elle la 
legge accorda ai padri e alle madri sopra i 
Leni de’ loro figlj- La legge romana , come 
lo abbiamo veduto, dava al padre Tusufrul- 
10 dì lutti i beni de’ figij , eccettuati i pe- 
culj castrensi o cpiasi castrensi, ovvero i 
beni, il di cui usufrutto gli fosse stato 
per legge interdetto. Egli ne godeva per 
tutto il tempo della sua vita, a meno che 
volontariamente non se ne spogliasse. Era 
questa la base principale di quella podestà 
paterna, che non si è mai calunniata, o 
per cal non si è mostrata mal diffidenza 
che ne’ paesi, in cui non se n’è esperimen- 
tata la purità ed i vantaggi. 

t padri non godevano di un somigliante 
diritto nella maggior parte degli statuti fran¬ 
cesi. Alcuni di questi aceordavajio soltanto 
de’ genitori al superstite l’amministrazione 
ed il godimento sino ad una certa età di 
una sola parte de’beni de’loro figli, sotto 
il nome dì guardia nobile o civica (i). 


(1) Statuto di Parigi 267, e seg. 





11 cììrìtlo staMUaiio ha prevalso nella nuo¬ 
va legge imi loia la della Po ri està Paterna^ 
oh essa ha spogliata o iniìevollla. Le pre¬ 
rogative ch’ella ha lasciate al padre, le lia 
por estese alla madre j ciò che non praù- 
cavasl in qne’ paesi ove segnivasl il romano 
diritto. IJ padre c la madre non sono cbe 
semplici custodi de’beni, non aUrirnenii che 
della persona de’ loro hgll sino all’età di 
i8 anni compiti, o fino all’emancipazione, 
che potrebbe aver luogo anche prima, sia 
per motivo di ntatrimonio, sia per volontà 
del padre o della madre. Fino a tale mo¬ 
mento il padre durante il matrimonio, c 
sciolto questo, il superstite do’ genitori hà 
il godimento de’ beni de’ suoi figliuoli (i)- 
T pesi di tal godimento son tutti cpicHi 
cui soggiacciono gli usufrutluarj, e di cui 
parleremo in altro luogo j gli alimenti, e 
l’eduGasionc de’ figli secondo il loro stato, 
fiuahiienLe le spese dell’ uitima malattia, e 
de’funerali del conjtige predefunto ( 2 ). 

Siffatto godimento cessa per quello tra 1 
genitori, contro cui è stato pronunciato il 

CO Legge del 3 germinale anno ii , art, 

(0 Ibid. art. Sjy. 








[ 277 1 

«ìlvorzlo j e se ue priva eziandio la madre 
che si limar.la (i). 

Il godirtienio accordato al padre o alla 
madre non isiendesi ai beni che accpiistar 
possono i figli mediante un lavoro od un 
industria separala, nè manco a quelli elle 
lot saranno donati o legati sotto la condì- 
Zio ne espressa che il padre o la madre non 
ne godranno in alcun modo (2). Si può dif- 
faiti tanto nel donare che nel legare qual- 
che cosa a de’ figli tuttora soggetti alla po¬ 
destà paierna o materna, interdirne a’ loro 
gè ni tori il godimento. Il padre e la madre 
possono del pari vietarselo reciprocamente 
per que’ beni che lasciano ai loro fìgUao- 

h ( 3 ). 

In questo caso il padre e la madre non 
ne hanno che la semplice amministrazione^ 
durante la minorità de’ loro figli , di cui 
sono i legittimi tutori; e sono tenuti a ren¬ 
derne conto , da cui però vengno dispensati 
qualora i frutti di questi beni non eccedo¬ 
no il mantenimento de’ figlj. 

(^ 1 ) Ibifl. art. 58o. 

(jì) Ibid. art. .58 r. 

(p") Lsg‘ Gf cod. de hon, quee liher. 








la qual cosa si può domandare, se lì 
padre che iia lì godi men to d’ima parie de’ 
òcnl de suoi figliuoli , sia lenuto a loro 
sominiuislrare ìa stissisteuza , c provvedere 
alì educazione , a Ilo re hò questi liau no d'al¬ 
tronde di che bastantcfiienle soddisfare ai 
Joro bisogni. E’ pare che le spese del man¬ 
te ni mento e dell’ educazione dovrebbero pii- 
ini e rame ine prendersi sopra le rendile pro- 
ju'le dei figlio, e che quelle di cui godono 
il padre e la madre non vi dovrelibci'o es¬ 
sere impiegate che in mancanza deiralire. 
La disposizione della legge che forma delle 
spese di educazione e di mantenimento de’ 
figli uno de’ carichi del godimento accor¬ 
dato al padre ed alla madre sembra far con¬ 
tro a SI fatta opinione. Se non che la legge 
V suppone in questo articolo che i figli non 
abbiano altra sorte di beni. La questione 
•fi merita di essere bene disaminata, 

fj. padre aveva altre volte ne’paesi di legge 

V scritta 1 amminiitrazionc iutiera e assoluta 

^11 beni de’ sugi figliuoli , di cui era usu- 

ò , frutiuarlo, e ne esercitava tutte le azioni 
attive e passive. 

j. Lgli era nulladiraeuo obbligato di usare 

'I' 

'i» 

.-t 

-i; 

II- 

"ii’j 
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Ja 5 Tia 2 [!i^tor clilijjGiìza in cosi fsltn aninii-' 
rilsua/.iovKì ( ); nè era responsabile che del 
dolo o di falli gravi che vi avesse commes¬ 
si. Soggiaceva egli in proprio suo nome alle 
spese (ielle hti che sosteneva per causa lo¬ 
ro. Poteva egli transigere sopra i diritti e 
ra^’ioin de' fìgh suoi j ma se la transazione 
fosse stata ad essi pregiudizievole , avevau 
codino il diritto di farsi restituire in intiero, 

"O 

allorché rusufrutlo veniva a cessare. 

Durante questo usufrutto, nessuna prescri¬ 
zione poteva correr contr’ essi. 

Siccome era incerto, se quando il padre 
rimborsava il pagamento de’capliall spettanti 
a’suoi hglj, egli dovesse prestar cauzione 
per assicurarne la restituzione, così sì deci¬ 
deva secondo le circostanze, e a norma della 
solvibilità del padre. 

I figli avevano una tacita ipoteca sopra 1 
beni del loro padre per la cattiva ammi¬ 
nistrazione ch’esso poteva tenere, e ciò a 
contarsi dal giorno in cui codesta ammini¬ 
strazione era cominciata (a). 

-- - ---- 

(i) Leg. I , cod. de hon. mater. ^ et kg. 6 cod, 

de hon. qnm Uber. 

0,. §. vUim, cod. de hon. ance Uhcr. 








Simile ipoteca non esisterebbe oggi»* 
< 3 ì che col palio dell’inscrizione; e dovreb¬ 
be esser presa dal surrogato tutore, o eia 
(juel funzionario die è incombenzato di 
supplire alla negligenza do’genitori o tutori 
in conformità del titolo del Codice civile 
concernente i pilvilcgl e le ipoteche, cotiie 
lo vedremo a suo luotro. 


C A P I T O L O IT. 

Dell' educazione de jì<^U e degli alimenti 
ad essi dovuti. 


Dopo di avere parlato dell’autorità e de’ 
diriitl cui la legge accorda ai padri e alle 
madri sopra de’loro figli, uopo è far co- 
Moscci’e i doveri e le obbligazioni eh’ essa 
impone loro a tale riguai'do. - 

1 padri e le madri sono obbligali a prov¬ 
vedere al mantcniinenio ed alla educazione 
de loro figli anche naturali, purché siano, 
legalmente riconoscitui (i). I niedesimì con- 


(0 fj- de agnoseend. et alend.lih. leg. ultlrn. 
S' ^7 cod. de hon. cjuctì lihev. Legge cìd 26 ventoso 
anno ii , art. 397. 
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traggono un’ cobìig^^ionc solidari a di cOR- 
SGivare la vita che loro hanno data fino a 
che sieno gltinù all’età di poter provvedere 
da se medesilili alia lor sussistei')xa* 

L’educazione forma ]>arte degli alimen- 
li (0; e la legge romana non fa alcuna 
differenza fra T uccidere i proprj figli g ne 
gar loro gli aìiraenii ( 2 ). 

Questa cura appartiene principalmente al 
padre ; ma quando questi è morto , o non 
è in istato di soddisfare a quest’obbligo, il 
carico sussidiari a mente ricade sopra la ma¬ 
dre, c sopra tulli gli altri ascendenti (3). 

Allorché questi ricusano di soddisfare , 
possono i tribunaii costringerveli con cogni- 
7 ,ione di causa. 

I figli sono reciprocamente obbligati a 
fornire i necessarj allmenLÌ ai lor genitori , 
e a tutti i loro ascendenti allorché trovansi 
neU’indigenza, e che la loro situazione, 1 età 
loro avanzala, 0 la loro salute non permet¬ 
te ad essi di lavorare, o che il loro irava- 

(1) Leg^ 5 et ff. de agnoseend, et alend. Uh. 
Leg. 2 p cod. de alim. yupil, pr<^st. 

(a) Leg. 4) 5, §. i4}Jf- deagiìoscend. et alend. Uh. 

( 3 ) Leg. 5 , §. 147//. ihid. D’Aguess. pìaul. 27- 
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gì io nd essi non somministra qxianto basta 
alla loro sussistenza (i). 

Sifiatra ol>!jliqa*'none è comune al padri 
cd ai /ìoll adottivi, e si estende pure al ge- 
neti ed alle nuore, che debbono egualmente 
e nelle circostanze medesime somministrare 
gli alimenti ai loro suoceri o suocere. Cessa 
pei altro cotale obbligazione allorché la 
suocera è passata alle seconde nozze, ovvero 
che quei lo tra i conjngi il quale produceva 
1 affinità, ed i figli del suo accoppiamento 
con 1 altro conjuge son già defunti (“ì). 

Il marito è tenuto ad alimentare e man¬ 
tenere la moglie , quantunque essa nulla gli 
abbia recato in dote, e quando la moglie 
ha de beni è obbligata a somministrare la 
sussistenza al proprio marito, s’egli non ha 
di che vivere (5). 

INon si debbono gl! alimenti che in pro¬ 
porzione del bisogno di colui che li recla- 

(1) Dici^ leg. /f, 5 , jy. de agnosc. Legge del 26 
ventoso anno ir^ art. 

(2) [bid. art. iioo* Legge del 2 germinale anno 

> ari. .>43, .lourn. du palai® loru. i , pag. 761. 

( 3 ) Leg. aii , ff. solut, matrim. Leg. 28, ff, 
de relig. et sumpt. funer. 
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ma, e della foiiuna di quello che li deve. 
Cessa V obbligo di soniminlsLi'arh allorquan¬ 
do colui cui si debbono ricupera uno stato 
suffìcieiite a poter farne di meno , oppure 
quando quello che h somministra cade lu 
un’ indigenza tale che non può se non che 
a grande stento nutrir se medesimo (i)* 

Un padre ed una madre possono, secon¬ 
do le circostanze, ricusare di iornlre gli a- 
limenti a’ loro figliuoli esibendo di riceverli 
io propria casa. Tocca 'poi al giudice il de¬ 
terminare i casi speciali ne’quali f obbliga¬ 
zione di somministrare alimenti sia suscet¬ 
tibile di qualche temperamento: sono que¬ 
ste piuttosto questioni di fatto che ' di di¬ 
ritto (2). 

I gin reco nsulii distinguono oidi nari a men¬ 
te gli alimenti che sono dovuti per dispo¬ 
sizione della legge, da quelli che lo suno 
per disposizione privata, come per esempio 
in forza d’ una convenzione particolare o di 
un atto di ultima volontà. Gli alimenti le- 

Legge del 3 o ventoso, atiuo 11 , art. 2 o 3 j 
2o4, 2o 5, ed i molivi. 

Cuj&c. cid l6g, 4? §■ * > ff df! alunent. Gt ci¬ 
bar, legai- 
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gali, a loro parere, non si hanno a som¬ 
mi ais ira re che nciia casa (il quei»li cui spelta 
il darli. Gli altri al couliario qii^aiuìo i con¬ 
trae mi od il testalore non hanno determi¬ 
nalo il luogo in cui saranno forniti , pos¬ 
sono esser dovunque piauesi d-i colui al 
quale sono dovuti (i). lu generale i figli 
non possono esìgerli fuori della casa de 
lor genitori, come Io possono riguardo agli 
altri loro ascendenti. Ma la legge lascia ai 
giudici rarbitrlo di modificare si fatte rego¬ 
le a norma delle circostanze. 

La legge del 26 ventoso non avendo c- 
siesa lobbligazione di fornire gli alìmeali 
al di là delle misure da noi addotte, si do¬ 
vrà forse inferire da tal silenzio, che la 
medesima cessi in tutti gli altri casi ne 
quali i giureconsulti pretendono che deb- 
hano essere soininlnislrati ? Essi, per e.seiii- 
pio, impongono si fatta obbligazione ai fra¬ 
telli ed alle sorelle, ggh zìi ed ai nipoti; 
vogliono che gli eredi del marito sicno ob¬ 
bligati di passai’ne alla vedova dopo lanno 


(i) Lacornbe, jurisprud. civil. voc, aliraent., n. 3 . 
Soesve, lom. i, oenlur. 3 , chttp. loo, 
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del liuto; che gli eredi della moglie sienò 
ictiuii a somministra me al marito ; e che i 
doviaiarj avvinti sieuo dallo stess oliUligo ; 
ciò che per altro intendesi sempre iie’ casi 
di assoluta necessità, e di provata indigen¬ 
za (i). 

I soli riguardi di convenienza e decoro pos¬ 
sono loìpegnare de’ fratelli e delle sorelle, 
degli zìi, e de’ nipoti a somministrarsi a vi¬ 
cenda degli alimenti ; veruna disposlzlon 
della leggo non ve gli assoggetta. Ma il do¬ 
natario Vi c obbligato sotto pena di nullità 
della sua donazione (?.). La di lui obbliga¬ 
zione debb’ essere proporzionala al valore, 
ed alla quantità de’ beni ch’egli ha ricevuti 
dal donatore. Noi abbiamo altrove parlato 
de’ diritti della vedova sopra l’eredità del 
marito; abbiamo del pari rammentalo l’ob- 
hligo imposto dallo statuto di Bretagna al 
parenti di nutrir x minori, ed i pupilli del¬ 
la loro famiglia fino ad un certo grado , e 
quando essi mancano di ogni mezzo di sus¬ 
sistenza. 

Surdus de alìment. tit. i , qut^sl:. 27 > 4E) 

et seq. 

^2) J.'egg® del 13 fiorile anno 11 ^ art. 245. 
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Aìlorcliè tutti i beili dell’ orediik paterna 
vengono contrastati, ed a vicenda pretesi, 
si accordano sovente dolio provvigioni an¬ 
nientarle a que’ figli , che non lianno di 
che vivere altronde, quantunque sia incerto 
che rimanga lauto clic basii a soddisfare i 
creditori (i). 

Ne’ paesi di legge scritta il padre era ob¬ 
bligato di dotare sua figlia, onde procurarle 
un congruo collocamenio. Quindi si distin¬ 
gueva la dote in volontà ila e necessaria , 
come lo abbiamo più sopra veduto ^ ma si 
fatta obbligazione non esisteva ne’ paesi di 
particolare statuto , la giurisprudenza de’qua¬ 
li si è stimalo meglio di dover adottare. Si 
è detto che a’ nostii giorni la podestà pa¬ 
terna non è più quella che era; non con¬ 
viene però avvilirla dopo di averla indebo¬ 
lita. Non lùsogna conservare ai figli i mezzi 
di attacco dopo di aver tolto ai padri 
quelli delia difesa. Per la qual cosa non si 
concede ai figlio azione veruna contro de' 
suoi genitori per uno stabi]imento matrimo¬ 
niale 


Louet et Brodcau loti. A, soaim, l'j'. 
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inale o dì altro genere (0 : egli non può 
pretendere che i soli aUrnenii. 

L’avo non era obbligato ad alimentare i suoi 
nepotl quando il di lui figlio crasi maritato 
senza il di lui consenso, a meno che questi 
non avesse osservale tutte le formalità dall’ 
ordinanza richieste (2). Sarebb’egli lo stesso 
oggidì in un simile caso? 

Dall’obbligazione che ha,nno il padre g 
la madre di fornir gli alimenti ai loi'o figli 
ne segue, che quelli che in loro mancanza 
li avessero nutriti ed allevati, potrebbero 
agire in giustizia contro il padre e la ma¬ 
dre onde ottenere il rimborso di quanto 
avessero speso a taf uopo. 

Ma il padre o la madre non sono obbli¬ 
gati di pagare le merci somministrate ai lor 

figli se non che nelle tre seguenti circostan¬ 
ze ; quando i genitori medesimi stati fossero 

assenti, quando» non fosse stata eccedente 
ed insolita la somministrazione e quando vi 
fosse stato un giusto ed ingente motivo. 


CO begge del a6 veutoso anno u, art. 198.^ ed 
i motivi. 

( 3 ) Ordinanza del i63g. D’ Agucss, plaid. 55. 

Beiìn. Cqi'so^ P^eL IL 2 19 
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U padre e la madre erano cgiialrneuie 
obbligali di rimborsare il denaro che fosse 
staio sborsalo in pagare 11 lisca ito de’loro, 
figli onde redimerli dalla schiavllìi. Ma sa- 
febb’ egli lo stesso vignar do allo inulte, a 
cui venissero condannati, c pel pagameli io 
delle quali fossero deleniui ? Sembra che il 
padre c la madre dovessero essere obbligati 
sl pagarle, qualora per altro la somma non 
eccedesse la loro fortuna. Co tali obbligazioni 
sono reciproche al pari dì quella degli an- 
jnenil. 

La causa degli alimenti è sempre da fa-r 
vorlrsi. Le leggi hanno inlrodotio di ve i se 
Tegole ed anco de’ privilegi per assicurai li 
a quelli cui sono stali ]a.sclali, sia dalie per¬ 
sone cV orano obbligate a sommioistraill, 
sia dagli estranei medesimi. 

In coiai modo quegli a cui fu lasciata 
una certa rendita in alimento non può sen-^ 
za un ordine del giudice, emanato con co¬ 
gnizione di causa, iransigei’e sopra i redditi 
che non sono per anco scaduti affine di an- 
nientarli o diminuirli (r). Saviissinra fu a 




V 








cpìcslo proposito la provvidenza deìla leggcj 
altri ni enti no dissipatore potrebbe coosutuare 
in pochissimo tempo ciò che gli fosse stato 
lasciato per sussistere, e ricader quindi nella 
miseria, da cui si volle trarlo. D’altronde 
sarebbe delusa nel suo scopo la liberalità 
di colui che lo ha beneficalo, se si per- 
meuessc ad un prodigo di spendere antici¬ 
patamente ciò che deve servire ad alimen¬ 
tarlo per lutto il corso della sua vita. Egli 
è per altro permesso di transigere sopra le 
r'* neh te già. scadute lutto cliè sieno destinate 
agii fuiinonii ; avendo colui, al quale sono 
state lasciale, vissuto senza il loro soccorso, 
nò dovendo più le rendite già maturate ser¬ 
vire agli ahiui.nti, non ne hanno più per 
conseguenza il favore. Nulla ostante se que¬ 
gli che deve gli aliTuentl fosse stato moroso 
in pagarli, e che l’altro cui sono dovuti 
fosse stalo costretto a prendere in prestito 
qualche somma per vivere, 1 decorsi arre¬ 
trati conserverebiiero tutto il lor prlvilegio(i) 

La compensazione non ha luogo in ma- 

(i) Dieta leg, 3 , de transact, Cujac. recit, ad ff„ 
de ann. legat. 
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terìa di alimenti^ ma se clil devo gli aK- 
inenii è d’altronde creditore di quello cui 
sono dovuti, coovien cbc questi li paghi, 
salva la ragione di essere soddisfatto sopra 
gli altri l)eiu del suo debitore, s’esso ne 
ha* e s’oi no fosse mancante, non verrebbe 
ammessa la compensazione, couciosslaeliè e 
si convenga e abbisogni che gli alimenti 
sieno sempre impiegali secondo la loro de¬ 
stinazione al mantenimento di quegli cui 
sono stati assegnati (i). 

Qualora insorge litigio in materia di au¬ 
menti, la causa debb’essere giudicata sora- 
marianieule , ed il giudizio pronunzialo deve 
eseguirsi, nulla ostante l’appello, almeno 
col dare una idonea e sufficiente cauzionej 
non essendo giusto di lasciar perire colui 
al quale si debbono gli alimenti, menti e 
pende la causa e si perfezionano gb siti , 
nè fargli sopportare le spese , mancante 
com’ è di ogni mezzo per sostenerle (2). 

Allorché gli alimenti sono stati legati per 
testamento, se l’erede è assente o che dif- 


Q) 3, cod. de compen^at*. 
( 2 ) liCg, 2 , Jf. de judie* 
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iei'isca dì accettare la erediiH, il giudice 
deve intanto ordinare che gì! al irne n ti siano 
pagali a titolo di provvigionej atteso che 
questi non soffrono ritardo. 

JXel caso che il testatore abbia legato de-*^ 
gli alinacnti fino alla pubertà, la legge ro« 
niana decide che quantunque Telà puberè 
vegolarnicute cominci al quattordici anni ne® 
maschi, e nelle femmine ai dodici, nuHa-^ 
dimeno in favore degli aìiraemi, non corain-» 
clercbbe che ai dieciotto anni pe’ maschi 5 
ed ai quattordici per le femmine ( i ). PressQ 
a noi, che piii non havvi oramai differenza 
veruna fra la pubertà e la minorità , se si 
facesse una slmile disposizione, e che il tCi» 
statore non prefigesse l’età fino alla qual^ 
si dovessero somministar gli alimenti, que*?- 
sti dovrebbero esser forniti sino all’epoca, 
in cui la legge del 26 ventoso anno 11 fis-^ 
sa la capacità per co a tra r matrimonio. 

Concedevasi anticamente un privilegia ai 
fornaj ed ai macellari «he fornito avevano 
degli alimenti ad una persona durante l’aitiriìa 
sua malattia. Accordavasi lo st.esso a’tiiedici, 

^ ^ ■ 1 - —; iì - 

^i) 1,00, i4? ^ J //• ds aUmetU, 
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cliiritrgiil e speziali ohe i’ avevano assbiira 
€ provveduta de" neccssaij rirned} j aiiii 
erano fjuesli preferiti a lutti gli altri credi¬ 
tori sopra il peculio pi ove niente dalia ven¬ 
dita de’ niolìili dell’ eredità , e pur anco 
olia vedova ri;»uaniu alia restituzione del 
suo peculio dotale. Il Codice eivile al titolo 
de’ privilegi e delie ipoteche ha conservato 
un tal piivilegio. 

Sieeonie la legg'C preveder non poteva 
tutti fpie’ casi in cui è necessario di costrin¬ 
ger taluno a soniniinistrarc gH alimenti ad 
ttn altro, i gindici accordano con crognizio- 
ne di causa delle provvigioni alimentanej 
soprattutto aìloiTpiando la pai'te che nè al 
possesso, ritarda la decisione della causai 
ma rio è affatto arbitrario , dipendendo e 
dalla fjitallià delle parti che liiigauo, e dal 
soggetto in f|uesii(uic. 

Coloro che per avventura volessero la¬ 
sciare degli alimenti , od anco una cei'ta 
somma ad un uomo' aggravato di debili > 
possono disporre che la somma che donano 
ijon potrà essere appresa dai Credi loti 
del donatario g legatario , c siffatta dispo- 
fiizioné debb’ essere eseguita j imperocché 
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ootii era libero ad essi di nulla donare al 
debitore, libero del pari esser debbe aì me- 
desiuii d’imporre alla loro liberali là quelle 
Condizioni che stimano pivi conveuieoti (0“ 

Kon si può ripetere gli alimenti, allorché 
presutnesi ch’essi si e no stati forniti per af¬ 
fezione^ e colai presunzione lia sempre luo¬ 
go a liguardo degli ascendenti ; cosi un pa¬ 
dre debitore terso i suo fìglj non potrebbe^ 
ad essi dare in compenso gli alimenti che 
laro avesse assegnati. 

Si agitò pur ia quesllotie, sé si abbia di¬ 
ritto di ripetere degli aìimenti somministrali 
a taluno, durame quel tempo ch’egli ha di¬ 
morato con noi. Non lo si ha veramenté 
quando un tal tèmpo non eccede i confluì 
d’iina Visita dt civiltà c csonverilenza , nei 
oltrepassa i doveri deli’ osiutaìilà ( 2 ). 

Noi finiremo osservando die gli alimenti 
sono dovuti dal creditore al debitore per 
lui. detenuto in forza d’una esecuzione per¬ 
sonale. La legge dei i5 germinale anno 6 
sopra rcsecuzione od arresto personale ba 


(i) Leg. 6, ff- de céss. hon. 
Vydel sur G alci su p< ^^2; 
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preset i Ito in qual modo essi verrebbero pa-» 
gali. \i erano una volta de’ casi in cui il 
creditore andava esente da cosi fatta obbli¬ 
gazione ^ ma ora la legge più non ammette 
distinzione veruna (i). 

CAPITOLO III. 

Dell’ adozione. 

L^adozlone era un mezzo utilissimo pres^ 
so i lomani di acquistare la podestà paterna. 
Era un atto legittimo^ per cui chi non era 
figlio di famiglia di una qualche persona e 
passava in di lei potestà, e diveniva suo figlio 
di famiglia (2). 

In colai guisa la legge correggeva i ri¬ 
gori della natura , e permetteva di [trocu- 
rarsi de’ fìglj per adozione a coloro che non 
De avevano potuto acquistare iu altro modo, 
o che avevano perduto quelli che ne ave¬ 
vano avuti. 


( 1 ) Bornier sur Tordonnauce de l*t. *3 3 

ari. 9.3, et sviiv, 

( ) instit. i, de adopt, 2, Zeg. ^} ff- 
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L’adozione era di due specie : adozione 
propriamente detta, e rarroi5azione. La pn- 
ma era quella per cui uu padre di famiglia 
accouseiitiva clic il propi'io fi'glio passasse 
in potere di un altro. Co te sta adozione fa- 
ccvasi naoli quel magistrato, a cui la legge 
ne aveva attribuito il potere. 

L’arrogaziooe al contrario si effettuava 
quando coloro che non erano sotto la po¬ 
destà paterna, tanto maggiori che minori, 
si davano da se stessi in adozione per di¬ 
venire figlj di famiglia di quello che li vo¬ 
leva adottare (i). 

L’arrogaziuiie operava un cangiamento di 
stato, perchè quegli che a niun soggiaceva» 
passava sotto la podestà di un altro. 

Nell’ adozione segulvansi le leggi della 
natura j non si poteva per conseguenza adot¬ 
tare una persona più attempala di se : bi¬ 
sognava che il figlio adottivo avesse dieci 
otto anni meno di quello che lo adoLt.ava(2)* 

Per una conseguenza dello stesso princi¬ 
pio non si permetteva punto di adottare a 


(i) Jnstit, de adopt. et tot. tit. ff. eod, 
(a) Ibid. et leg. 4o j S’ * ? de adopt. 
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cui 010 che iiou pule vano esser padn, ed- 
eunuchi (i). 

Essendo l’adozione un mezzo eli acqui¬ 
stare la podestà paterna , essa non fu dap¬ 
prima permessa alle donne che non godc- 
^ano di siffaita podestà, ^enne loro in pi’O* 
grosso accordala come no conforto per la 
perdita che avevano falla de loro figlj (2)- 
Finalniente non essendo 1 ’ adozione in 
origine destinata che per la soddisfazione di 
quelli che non avevano potuto aver pi ole 
in altro modo, cotale niollvo cessava pei 
(| nel II che avevano de’figli naturali (o); figuri- 
di non ne poievaiio aver di adottivi (‘i-)* 
Questa medesima prolhizioue durava fio- 
tantoché si era in istato d’averne^ cioè fino 
ad una certa età,* laonde rado^done non eia 
per méssa che a (|uej)l che fossero giunti 
all’anno sessauteslino dalla legge fissato ( 5 ).- 


fi) Instit. eod. § 9. 

( 2 ) Instit. hoc Ut. jo. Leg. 5, cod. h- t, 

(5) Si prendono quivi i figli uatnrali per oppa^i" 
y.ione agii adotiivì , e non eotnc altrove per cliirtin* 
gucili dai Icgilrimi. 

( 4 ) ipg. 17 ? S- 7 ff- adopt. 

(5) Lc^. i5^ §' '^ 7 //' adopt. 
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L’a(loz.ìOiie ne’primi tempi sciogìeva ogni 
vinello che univa il fìglio adottalo alla ta- 
iiiigUa del padre ualurale. Questo figlio pas- 
&ava ili quella del padre adottivo dì cui 
prendeva il iiamc, e godeva di tutte le 
pi eroga ti VP di’erano proprie di un figlio 
naturale e legluimo; ma il padre adottivo 
aveva il diriuo d! emanoìparlo, vale a dire 
di porlo fuori della sua podestà, di maniera 
die in questo caso ÌÌ iiglìo non apparteneva 
pili ad a le: un a fami gli a. 

Onde prevenire sì fatto inconveniente , e 
parecchi alni cousinilli che cagionavano le 
antidie leggi sopra fadozione, Gitistiniano 
ne modificò la massima generale. Secondo 
una costituzione ch’egli pubblicò su di tale 
soggetto, l’adozione non conferiva più i 
diruti delia pode,stà paterna , se non quan¬ 
do fòsse fatta da un ascendente tanto pa¬ 
tèrno che materno. 11 figlio adottato da im 
estraneo^ non cessava di soggiacere alla po¬ 
destà del padre suo naturale, e di formar 
parte della sua famiglia (i). 

. i ^ 'i-, III ^ M f i rn m-m i ■ ■ ir ■ » ! 

(i) //ìstìti cìs adopt Leg, de adap- 

iicn. 
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Benché le leggi romane fossero le stesse 
che regolavano la più gran parte del leni¬ 
toti o francese , e che molle jiraLÌche intro- 
dollc da cpteste leggi meno ragionevoli dell’ 
adovàone, vi si fossero conservale, pure non 
vi è ilmasla la minima iraccla dell’ adozio¬ 
ne. Non vi si conosceva altra sorta di filia¬ 
zione e di parentela che quella che deriva 
dal saligne e dalla n a tura. Si citavano sola¬ 
mente come aventi r[uaiche rassomiglianza 
all’ adozione medesima quelle affiliazioni ed 
associazioni permesse da al enne costumanze, 
c soprattutto quelle che si fanno per cani'- 
hio nel caso di no reciproco malriiiionici 
tra X figli di due famiglie. Ciascuno di que¬ 
sti figli viene affigliato nella famiglia in cui 
entra pel suo rnairiiTionio, ed è si bene so* 
stliuito in luogo di quello che n’ e sortito, 
ch^ egli acquista gli stessi diritti sia per la 
Icglitinia , sia per la successione o per qua¬ 
lunque altro titolo che la costumanza con¬ 
ferisce a quegli, a cui viene surrogato per 
cambio (i). 


fi) Coufuines de Salutonge, lìerry , Nivernois e4 
Boulonois, 
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SI può aggiungere a tulio ciò un uso 
pratico neir ospitale della carità di Lione, 
per cui cpiesto ospitale adotta coloro che 
vi si trasferiscono di consenso espresso o 
tacito de’ loro genitori per esservi curati e 
mantenuti, ed acquista perciò il diritto di 
succedere ai loro benij ma tutto questo ha 
ben poca rassomiglianza con l’adozione pro¬ 
priamente della. Quindi si può dire che 
fosse tra noi sconosciuta allorquando lo 
spiilio irrequieto d’innovazione che ha ca¬ 
ratterizzato la rivoluzione, l’ha come tratta 
dall’ obblio, a cui pareva condannata per 
sempre. 

Un decreto del t8 gcnnajo 1792 incaricò 
il comitato di legislazione di comprendere 
nel suo plano generale delle leggi civili 
quelle pur anco relative all’adozione. Un 
altro decreto del 16 fri male anno 5 pre¬ 
scrisse che quand’elìa viene esercitata a fa¬ 
vore di un individuo, essa gli assicura un 
diritto alla successione di quegli che l’ha 
adottalo, e che ìa conservazione di cotesto 
diritto esige l’impiego delle misuiT prescritte 
in tutti gli altri casi per la conservazione 
dei diritti de’ minori. 
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Non esisteva por a Uro legge veruna elie 
regolato avesse T esercizio del ludo zionQ avan¬ 
ti quella de! 2 germinale anno ii, 

Essa ha traile molto disposizioni dal cll- 
riuo romano. Appf)’noi, come p,rcsso I Ro¬ 
mani radozione non viene accordata alla 
persona dell’uno o dell’alno sesso, che come 
un conforto nel dispiacere di essere privo de’ 
figli propvj, oppure di averli perduti. Laon¬ 
de quello che adotta non solo dchlj’essere 
senza prole e senza discendenti Icgitunil, ma 
debbo cziaiidlo aver passata l’età, in cui ne 
potesse sperare mediante nn matrimonio, 
età che viene fissata ai cinqnaiu’anni (O* 
Non possono adottare lo stesso figlio all ri 
che due persone in matrinionio accoppiate. 
Un conjngc non può adottare ebe col con¬ 
senso dell’altro conjugs, tranne il caso in 
cui viene permesso di conferire 1 adozione 
per testamento, e della quale parleremo più 
abbasso (2). 

II coujuge che non fa che acconsentire 
all’adozione fatta dall’altro, non per questo 
egli adotta. L’adozione può farsi seprata- 


(1) Legge dei a geitinnale anno 11, art. 337. 

(2) Ibid. art. 338 , 
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mente da nn conjvige, purché ne. riporti U 
consenso deir altro. Il figlio adottivo non è 
in tal caso rapporto a quel conjnge che 
non riia adottato, che come un tiglio del 
primo letto riguardo a un patrigno o ad 
una matrigna (i). La differenza che avvi 
fra radozione fiaucese e quella del romano 
diritto si è, che per questa poteva si adot¬ 
tare un figlio di quaìnnf|ae età egli si fosse, 
e senza alcun impegno preliminare, mentro 
ner falera non può conchiudersì l’adozione 
che al tempo della maggiore età , e dopo 
aver fatti precedere sei anni dì soccorsi o 
di cure prestate alf individuo adottato, du¬ 
rante la sua mi no ri là (2). 

vSlffalta condizione di precedenti nffizj e 
sussidj nella minorità , è indispensabile alf 
adozione. Essa così la prepara colla bene- 
ficeo»aj nc scandaglia i caratteri, c ne in¬ 
daga la simpatìa: ninno ne potrebbe essere 
dispensato ( 5 ). 

La maggiore età di venf anni non. basta 
alf individuo adottato per formare If con- 

, I ■ ■■— ‘ ' I . . 

(^1) Molivi della legge del 2 germinale anno n. 
(ì) Legge del 2 gena in ale ansio 11, art. 33 ^)^ e seg, 
0 ) Molivi. 
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trailo, se non se quando sarà egli privo di 
padre c di madre; imperciocché se l’uno o 
raltro de’ genitori esiste tuttora, il di lui 
consenso per l’adozione rendesi necessario 
non altrimenti che pel matrimonio.Gli adot¬ 
tati non anco giunti all’ età di venticinque 
anni, saranno anch’essi obbligati dinterpel¬ 
lare il loro consiglio, come viene prescritto 
nel caso del matrimonio. 

La legge dopo aver detto come si facciano 
le ordinarie adozioni, e di avere distinto 
quelle che non sarebbero che 1 effetto della 
beneficenza dell’ adottante, si occupa pure 
di quelle che sarebbero il frutto della pro¬ 
pria riconoscenza. Queste non sono veia- 
mente soggette al rigore delle regole addotte. 
Se, per esempio, una persona volesse adot-- 
tare taluno che le avesse salvata la vita ni 
un sovrastante pericolo, o in un combatu- 
ineuto , o in un incendio , o in un immi'- 
nerite naufragio, non sarebbe più necessario 
che l’adottante oltrepassasse gli anni cin¬ 
quanta , e che avesse' assistito per sei anni 
nella minorità l’adottato. Basta ch’ei sia mag¬ 
giore, che conti qualche anno di piu dell 
adottalo, senza prole, nè disceudenti legit¬ 
timi 
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tirai, e die scudo maritaLo, il di lui conjuge 
di’adozione consenta (t)- 

Gli esempi che cita la legge lutorno ai 
mezzi co’ cj[uali sì può salvare la vita a talu- 
ìuno , sono dimostrativi anziché restri itivh 
Chi può diffatli impedire la propria nco- 
noscenza a dimostrarsi in tanti aìiii casi, 
<|uanle vi sono maniere di togliere un uo¬ 
mo da un grave pericolo ? 

Passiamo ora agii effetti dell’adozione. 

L’adottato rirnaue nella sua famiglia na¬ 
turale, e vi conserva rutti i suoi driut. Egli 
assume soltanto il nome del padre adottivo, 
aggiungendolo al proprio (ì). 

Conveniva intanto prevenire le conseguen¬ 
ze deir affluita morale, cui ladozlone deve 
necessariamente produrre, e guaniarsi dall 
eccitar le passioni lasciando loro la speme 
di soddisfarsi almeno in un modo legale. 

Quindi il matrimonio è proibito fra fa- 
dowante, radoualo e suoi dlscendenil^ i fra¬ 
telli e le sorelle adottive ; fra fadoItalo ed 
i figli che potrebbero sopragglungcre all’a- 

(O Legge del 3 geromiale anno il ,■ att. 55g. 

( 2 ) Ibid. art. i34< > 34a. 

Beatr. Corso. P^ol. 11 . p. 2 
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001131)10 ; ira Tadoitaio ed il conjuge deli’ 
adottarne , c reciprocamente fra i’adouante 
od il conjtige dell' adottato (i). 

IMa (pii chieder potrebbesi, se il medcsi' 
mo impedimento esistesse per un figlio del 
pi imo letto d’uno de’conjugi che avesse all' 
adozion consentito, ma non avesse adottato? 

L’adozione non dispenserà mai il figlio 
adottivo dalr obbligo in cui si trova di soni' 
min/strare degli alimenti a’suol gerì ilo ri na- 
turali; e vi sarà del [>ari teinuo riguardo al 
padre adottivo, ooine questi lo sarà verso 
di quegli (a). 

l legami che radozione stabilisce tra 11 
iigllo c il padre adottivo non si estendono 
già sino alla fEimlglia del secondo. Ladot' 
^ato non acquista alcun diritto di successio¬ 
ne ai beni de’ paienll dell’adottante; ma 
avrà tieir eredità di quest’ ultimo tutù i 
diritti di un figlio legittimo. Egli li con¬ 
serva pure nel caso in cui poste ri orni ente 

(i) tregge (Jel 2 germinale art. 342. Nel diritto 
romano U proibizione del tnairimonio tra un fratel¬ 
lo ed una'sorella adottivi, cessava aliorcliè l’atiQ 9 
fa Uro era emancipato. hisUtut, de nup^, 

Ibid. ait. 343* 
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alì’ adozione il padre o la madre adouìvi 
avessero avuil de’ ìiglj di un matrimonio 
legale (i). 

L’adozione non si vìvoca dunc'uc come la 
donazione per sopravvenienza de’ fi gì). Tali 
sono i diritti che l’adozione conferisee all’ 
adottato. Dall’ altra parte il padre adottivo 
ha la facoltà di rientrare ipso fure al pos* 
sesso de’ beni da lui donali ali’adottato, 
caso che cpiesii venisse a morire senza figli 
legittimi ^ e sempre celie questi beni esistes¬ 
sero in natura all’ epoca della 'sua morte. 
Cotesto dii ilio passa al discendenti dell’ 
adottante j ma al pari di lui non possono 
esercitarlo che a patto di contribuire ài 
debiti, e soddisfare ai cari dii che l’adotta¬ 
to vi avesse imposti. Essi i lpeier non posso¬ 
no i beni alienau. Sì fatto diritto di ritor¬ 
no non ha luogo che in favore dell’adot¬ 
tante o de’ suoi discendenti, e non a van¬ 
ta "do de"ìi altri suoi eredi. Gli stessi di- 

0O o 

scende mi non vi sono ammessi che nel solo 
caso di premorienza degli adottati senza 
prole. Imperciocché se l’adottante tuttora 


G) Legge del 3 germinale amia i»', ait. 544> 




[ 3 o 6 ] 

vivo dopo la morte deli’ adottato i figli o 
dlsceiiHcMiii lasciali da <]ucst ultimo venis¬ 
sero eglino stessi a morire senza posterità, 
il diritto di ritorno sarebbe sempre inerente 
alla persona dell’adottante, nò si potrebbe 
mal trastue nere a’ stioi eredi, neppure ni 
linea disceudeiuale (i). 

L’eredità deli’ adottato passa a suoi pa¬ 
renti di sangue (2). 

CAPITOLO IV. 

Dalle formalità dell' adozione, e della tutela 

officiosa. 

rHon è già il pubblico officiale clic ptlmo 
riceva gli atti autemici dell’ adozione come 
tutti gli altri dello stato civile. Si è creduto 
che per assicurarsi dell’ intiera esecuzione 
delle condizioni, alle quali 1 adozione si no 
va sottoposta, abbisognasse assoggettarla pre¬ 
liminarmente a delle formalità giudiziatle. 

Per la qual cosa ogni persona clie si pto 
pone di adottare, del pari di quella che ac- 


( 1 ) Logge del 2 germinale anno ii,art. 50/à40‘ 

( 2 ) IJbid. ari. 345 , 346 . 
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consenK* 'nsoic si prosontano 

enUi''>)H'’ da vanii il giudice di pace d/.d do¬ 
mici* , dcir ctuoUanie per ivi segnar Tatto 
del ilspettivo loro consenso. 

Quest’ allo viene successivamente assog- 
tato al tribunale di prima istanza , ed a 
quello di appello, che esaminano se le con¬ 
dizioni dell’ adozloae sono state adempite 
e soprattutto qual sia la moralità delT adot¬ 
tante, e la riputazione clTei gode. 

La procedura è da principio secreta , o 
le decisioni son pronunciate senza enunclaro 
i molivi. La pubblicità comincia quando il 
tribunale d’appello giudica a proposito di 
ammettere l’adozione j il suo giudizio in tal 
caso è pronunziato alla pubblica udienza, 
ed affisso in que’luoghi e con quel numero 
di esemplari che meglio islimerà conve¬ 
niente (i). 

]Ne’ tre mesi successivi a tale giudizio l’a¬ 
dozione, sotto pena di restar senza effetto , 
debb’ essere inscrìtta ne’ registri dello stato 
civile del luogo domiciliare dell’ adottante, 
€ ciò a richiesta dell’una o dell’altra delle 


Legge del 2 germinale anno 547 e seg. 









[ SoS ] 

|>arli, e dietro rivisio d’rina copia in forma 
delia decisione del iribunale di appello. 

■‘Una volta clic l’atto coniprovantc i’inten-' 
zio ne di adottare è stato l'i messo dal 
dice di pac'c , e portaro dinaiizì al tribu¬ 
nali, la stessa morte dei!’adolianie non nd 
onestereblje l’efTeiio, malgrado che non a- 
\es.sero ancora dcOn Iti va mente pronuncialo,' 
continuerebbe la cominciata iostruzione, c 
Iadozione verrebbe ammessa qualora fosse 
conforme alla lce«e. 

Gli erodi dell’adottante ebe credessero 
aver dei mozzi di prova onde opporsi all 
adozione, non jrossono farli valere die co! 
rimettere al commissario de) governo delie 
inernorie contenenti Ì motivi e le osserva¬ 
zioni , die 3 ti masse I O proprj a larla rigei-* 
lare (>i). 

Tali sono le fonila]irà dell’ adozione. 

l'aeciamoci ora ad osservare la tutela of-* 
ficiosa, instiiuzione novella al pai i dell’ado¬ 
zione^ e die n’è in qualche modo il com¬ 
pimento. La tutela orbcio.sa differtsce dalla 
tutela ordniai'ia in ciò, cho la priiua è 1 ef- 

(0 Legge del 2 germi naie auiio 11 , ari. 3 j 3 e Kg 
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feuo di Una disposìxionn di beneficenza pu- 
ramciiLe voloiuaila, e la seconda è un ca- 
j'ico di faiiilj^ìia, a cai non si può sottrarsi 
senza legittimi motivi. La tutela orfici osa 
può esercitarsi non solo a favxir dei parenti^ 
ma di tutti indistintamente. 

La tutela offlGÌosa è altresì diversa daira”- 
dozione^ avvegnacchè 1’una aver luogo non 
possa elle a prò de minori al di sotto dei 
f|uiudici anni, e, Taltra soltanto per i mag¬ 
gi ori. Elia può essere bensì una preparazione 
all’adozione medesima ^ ma ha de’ caratteri 
molto più estesi e marcati 

Anclie'delle semplici cui’S o soccorsi senza 
una tutela .spedale prestati pei corso di sei 
anni con ti imi, autorizzano 1’ adozione nella 
maggiore età. Ma questo lungo in ter vai io noti 
àppagliGrebbe Ti ni pazienza di quegli che de¬ 
siderasse Gserdiare una benefìcenza attiva a 
favore di un figlio. Potrcbbeàl confidarlo alle 
sue cure officiose, rimetterlo senza tutela e 
senza preliminare contratto j e fargli con ciO 
acquistare l’attidiine alla futura adozione. 
Basta allora il fatto, che esimo, dalla neces*: 
" sita di un contratto. Ben è vero però che 
la famiglia dol figlio può avere della ripu- 
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gnaula ìn rìnnnziarJo senza vaniaggJo aìcuno 
por i ui assiemalo, o die Io j>onga al coperto 
dai eapiicoi della persona die lu avesse ac¬ 
colto, e che riniaiTcfjbe arbitra di ritener¬ 
selo o di rimandarlo. 

La tutela offìciosa è dunque un impegno 
die assume il tutore di assicurare de’sussid^ 
a un minore, e di porlo in istaio di gua¬ 
dagnarsi il vitto i impegno ristretto alTog* 
getto di somministrare i sussidj promessi ai 
TJiinore senza trar seco verun degli effetti deli’ 
adozione, di cui per altro può essere un 
necessario mezzo preparatorio (i). 

Vi sono non pertanto ddle regole ooniu- 
nì alì’adozione e alia tutela officiosa. Il tu¬ 
tore officioso come il padi'e adottivo debbe a- 
Vere i cinqiiandanni compiti, ed essere affatto 
privo di figli e discendenti legittimi. Non 
altrimenti che nell’ adozione, esigesi pure 
nella tutela officiosa il consenso d’ ambo * 
genitori dt'I fìgho, o del superstite d'essi, 
oppure in loro mancanza, di un consiglio 
di famiglia. 

Se ìi figlio cui si vuole adottare, non ha 

— I l . - 

(i) Molivi della legge dei 3 germinale aono H- 
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parenti che sieno conosciuti, si ricerca il 
consenso degli amministratori dell’ ospizjo | 

che lo avrà accolto, o della municipalità ^ 

locale del suo domicilio (i). 

Finalmente siccome nella adozione, non 
può un conjnge divenire tutoi'e officioso-, 
senza l’espresso consentimento dell’altro (2). ; 

Il giudice di pace fa stendere similmente 
il processo verbale degl’impegni assunti dal ^ 

tutore officioso, che saranno, indipendente¬ 
mente da ogni promessa particolare, quelli 
di alimentare il pupillo, di allevarlo, di porlo ^ 

in istato di procacciarsi la sussistenza (0). 

Se il pupillo ha de’beni suoi personali , 

V amministrazione di questi come della di , 

lui persona passa ai tutore officioso, ma que¬ 
sti sarà tenuto a rendere conto delle ren- ® 

dite e frutti, non potendoli mai computare ^ 

nelle spese di sua educazione (4)- 

Cominciata la tutela, potrà il tutore adot¬ 
tare il pupillo, mediante un testamento, e 
SI fatta adozione sarà valida, purché il tu- 

Legge del 3 germinale anuo n , ari. 555. ; 

( 3 ) Tbid. ari, 556, i 

(3) Ibid, ari. 358. ' 

(^4) Ibid. art. SSp, 
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tord officioso non lasci de’figli legittimi( i)j 

Se il imo re venisse a tij olire prima della 
minorità dei pupillo e senza averlo adottaloi 
si dovranno al pupillo inedesimo de"sussidj 
durame il resto della mi novi ùj a mi che voi- 
mente fìssati di comune accordo cogli eredi 
dei tutore, o giudizialmente nel caso di 
contestazione (2). 

Se alla maggiore età del minore, il tutor 
vuole adottarlo, si piocederà nelle forme 
ordinarie dell’adozione ^ 3 ). 

11 pupillo divenuto maggiore può cliiedefe 
al suo tutore dì essere da lui adottato; ma 
queste richieste debbouo esser fatto ne’primi 
tre mesi della maggiore età, o se il tutore ri¬ 
cusa di aderirvi, può venir condannato ad 
indennizzare il pupillo deli’impotenza in cui 
poirebbesi trovare per di lui colpa, di prov¬ 
vedere alla sua sussistenza. 

Cotesia indennizzazione consisterà in soc¬ 
corsi atti a procui’argli un mestiere. Se il 
tutore avesse contratte delle obbligazioni 


CO del 2 germinale anno ir , art. 5Go< 

( 2 ) Tbid. art. 36 1. 

^3) Ibicl. art. 362. 
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figuardaiiti un laì caso, queste sì dovreb¬ 
bero plenameule adempite (i). 

CAPITOLO V. 

Ds‘ iTiszzi chs liberemo dullo. podestà pdternA 
e delt emancipazione. 

Dopo di aver trattato de^mez?,! di acqui¬ 
stare la podestà paterna o ma terna ci resta 
a vedere coni’ella {inisce. La morte naturale 
o civile del padre e del figlio era il primo 
mezzo che presso i U orna ni ,000*6 3 pp 0 nói 
faceva cessare la podestà paterna j con questa 
distinzione però, che i figli e le lìgUè di¬ 
venivano assolutamente indipendenti per la 
morte del loro padre, laddove per quella 
dell’avo, i nepoti e le nepoti ricadevano 
sotto la podestà del ìóv padre. 

Un altro mezzo di liberare dalla podestà pa¬ 
terna è rémaneipazione. L’atto con cui quésta 
face vasi era assoggeliato anticamente pres¬ 
so i Romani a delle formalità oltre modo 

t 

complicale e bizzarre (2). Giustiniano le 
semplificò j c quest’ atto passò nella stessa for- 

(0 Leggu éei 2 yeninnaie anno 11 , art, 5(53. 

(a) Jnsiìt. quih, jas p/itr, potest soh’ìt. fcf. tit. ff. 
et cod. de tóm«uc(j[/i5!f. 








ma ne nostri paesi di Jegge scrìtta. L’emanGÌ- 
pazidiie faccvasi mediante un atto ammesso 
dal oompelei!te magistrato, e per cui il pa¬ 
dre dichiarava che egli metteva il figlio 
fuori della sua podestà. Tl giiulice rilasciava 
al padre 1 alto della sua dichiarazione. In 
alcuni paesi 1^emancipazione facevasi davanti 
un notaro e due testimonj. 

effetto dell’ emancipazione ne^ paesi di 
Jeg ge scritta era di conferire a’figli i diritti 
di cui li privava la podestà paterna sotto cui 
essi vivevano, cioè; di poter eglino acquistare 
lu Jor nome, prendere a prestito, testare 
senza il consenso del loro padre; in fine di 
levare al padre T usufrutto che avrebbe po¬ 
tuto avere sopra i l>eni de’ suoi figliuoli- 
Il vocabolo di emancipazione era cono¬ 
sciuto dei pari ne’paesi ove regolavano gli 
statuti locali , ma non aveva la medesima 
accettazione che in quelli di legge scritta, 
poiché la podestà paterna non avendo luo¬ 
go ne’primi, non vi sì conosceva ohe fe- 
mancipazione chiamata beneficio di età, che 
dava a un impubere divenuto minore, il di¬ 
ritto di amministrare da se stesso i suoi beni,, 
e di disporre a talento di tutti i suoi mo- 
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T rainori godevaao di un tal diritto no’ 
paesi di legge scritta senza emancipazione 
allorché venivano alni menti sottratti alla 
paterna podestà, come a modo di esempio, 
per la morte del loro padre. 

Eranvi non per tanto alcuni slafutl, ove 
in conseguenza della podestà paterna, i pa¬ 
dri acfpiistavauo pe’ loro figli. I paesi rego¬ 
la li da questi statuti erano allora su di tal 
punto assoggettati alle stesse regole vigenti 
ne’ paesi dì legge scritta. ' 

Oltre r emancipazione espressa, oravi pure 
la tacita che avea luogo, i.° per l’abitazio¬ 
ne del figlio separata da quella del padre 
per un luogo spazio di tempo, p. e. di dieci 
anni; questa lunga separazione faceva pre¬ 
sumere che il padre avesse acconsentito all’ 
emancipazione j 2." pel matrimonio , negli 
statuti che ammettevano la podestà pater¬ 
na e ne’ paesi di legge scritta, che sog¬ 
giacevano alla giurisdizione del parlamen¬ 
to di Parigi , ma non così negli altri j 
5 .*^ per la promozione a qualche grande di- 

iinltà. Certi statuti facevano cessare la po- 
« 

desta paterna quando il figlio aveva , sciente 
ai padre, fatto od esercitato a parte uu ue- 
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gozio , un niestierf;, od una carica publriica^ 
4.*^ h] alcuni essa cessava pcgH anni delia 
pii ina pubertà , in altri per la piena puber¬ 
tà; {inalinenie in vaij altri per la maggiore 
età. Non era io stesso ne’paesi di legge scrìt¬ 
ta; in essi non v’era età che facesse cessare 
la podestà paterna. 

]i decreto del 20 agosto 1792 che portava 
che i niaggioi i non sarebbe i o più assogget¬ 
tati alla podestà paterna, rendeva la maggior 
parte di fptesie regole inutili, e distruggeva 
quasi del tutto Tuso dell’emancipaxlone. 

Secondo i’art. ii del tit. Ili della legge 
del i6 agosto 1790, 1’emancipazioni tutte 
dovevano farsi dlnanil al giudici di pace; 
detto articolo fa menzione delie deliberazio¬ 
ni di famiglia che le procedono. Ma qitesia 
ferina usiiata nei [lacsi di costumanza, ove 
di più si esigevano delle ìeiiere di canceneria, 
non lo era del pari in quelli di legge .scritta, 
ove, come testé io dicemmo, 1’emancipaziono 
facevasl nanti un. giudice od un notaro. 

Il padre ne’paesi di legge scritta poteva 
emancipare 1 suoi figli di qualunque età 
essi fossero, imperciocché siffatta ernancì- 
paziono cessar faceva soltanto la podestà. 






paterna, ma non poneva i fuor <il lu«* 

tela quanti’ anco fossero lm[)ubei'i, vale a 
dire, i maschi al di sotto degli anni quat¬ 
tordici, e le femmine al di sotto de’dodici. 

Il padre era per suo diritto in tal caso 
il loro tutore o lor curatore. 

1 limiti in cui trovasi oggidì circoscritta 
la podestà paterna, mette assolutamente fuor 
d’uso f enjanclpazione del diritto romano j 
nè più resta che quella delle statuiailQ 
leggi. 

I figli sono ipso jure emancipati dal ma- 
irinionio o dalla maggiore età (i). 

Nulla ostante il padre o la madre pos¬ 
sono emanciparli, allorché compiono i quin¬ 
dici anni (2). 

L’ effetto di tale emancipazione è dì pri¬ 
vare 1 padri e le madri del diritto di usu¬ 
frutto ch’eglino avessero sopra i beni de’ 
loro figliuoli, e di conferire a questi il po*' 
tere di amminlsliarli, come lo vedremo più 
abbasso. 

I padri e le madri de’ figli emancipali o 


(i’) Iiegge dei 5 geniiìnaltì stano Uj art. 47*'* 
( 2 ) Ibid. art. 4.7 u 
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per nu effetto dì loro volontà o in forza del 
luatrlmonio, restano di diritto lor curatori. 

Ma forse che un padre cd una madre 
possono per remancipazìone spogliarsi avan¬ 
ti i! lorniine dalla legge prescritto, de’frulli 
de’ beni de’ loio figli in pregiudizio de’ lor 
creditori? Parrebbe die no , se si facessi¬ 
mo a giudicarne per analogia a senso della 
legge del i5 fiorile anno 11 , la rpiale non 
permeue ad un erede giavato dì anticipare 
r abbandono del suo possesso e godimento 
in pregiudizio de’suoi creditori (i). Il caso 
che noi esaminianio è ben dìverso, 1 usu¬ 
frutto che il padre ha de’ beni de’suol figU- 
uoìl è unito al peso della lor Duirlziono i 
mantenimento ed educazione ; c un credito 
privilegiato che tutti gli altri precede, hi- 
luinziando a siffatto godimento , il padre 
non priva punto i suoi creditori di una ga¬ 
ranzia su cui essi avesser dovuto coniare j e 
il caso della moglie che sottrae 1 suoi pro- 
pi'j beni alle molestie de’ creditori del pi'O- 
prio marito per mezzo di una separazione. 

L’ emancipazione è dunrpte oggidì un atto 

che 

— ^_ ^ _ ■ I III - 

(i) Legge dei 3 Hoiile anno ii, art. 34a. 
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cKe fa cessare i diriuL dei padre e deìla 
madre sopra i loro figli > e che mette del 
pari un terinìne alla tutela. 

I padri e le madri possono emancipare i 
loro Tigli air età d’ anni quindici compiti , 
come lo abbi am dì già detto , ma i minori 
rimasti senza padre s senza madre non posr 
sono essere emancipali che agli anni dieci- 
otto compiti (i). 

L’emancipazione acconsentita dal padre 
o dalla madre, si effettua per la sola di¬ 
chiarazione deir uno 0 dell’ altra ricevuta 
dal giudice di pace assistito dal suo can¬ 
celliere. Non è cosi di quella che pone iti 
minore fuor di tutela. Tocca al consiglio di 
famiglia il giudicare s’egli n’è degno L’e- 
maucipazioae in questo caso risalterà dalla 
deliberazione che 1’ avrà autorizzala, e dalla 
dichiarazione emessa dal giudice di pace in 
seguito a quest’ atto portante che il minore 
è emancipato ( 2 ). 

Se il tutore non islltna opportuno il ri¬ 
chiedere ed interpellare il consìglio di far 


(^ 1 ) Legge del 5 germinale anno ii, art. 47** 
( 2 } Ibid. art. 47^- 
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miglia per Temancipazione del minore, co- 
desto di ri Ito passa al parente più prossimo 
di quest’ultimo siuo al grado di cugino-ger¬ 
mano; un solo d’essi o parecchi ancora po¬ 
tranno domandare al giudice di pace di 
convocare il consiglio di famiglia per deli¬ 
berare sopra di questo soggetto. II giudice 
di pace dovrà aderire a si fatta richlesta(r). 

L’effetto dell’ emancipazione tanto fatta 
dai genitori, quanto autorizzala da un con¬ 
siglio di famiglia , non è certamente quello 
di conferire al minore la piena ed assoluta 
a riminisirazìone de’ suoi beni. 

Passa egli allora sotto la direzione di un 
curatore. La legge non dice veramente chi 
sarà il curatore del nnnorc nel caso io cut 
l’emancipazione sarà stata fatta dal padre o 
dalla madre. Sembra però che debba esserlo 
o l’uuo o l’altra, come accadeva presso i 
romani, ove il padre restava sempre di suo 
diritto tutore o curatore de’ suoi figli 
iiori, eh'egli aveva emancipali. 

Aliurchè il consìglio di famiglia ha au¬ 
torizzata l’emancipazione , esso nomina un 


(i) Legge del 5 germinale anno x i , art. 47^* 
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curatore al rainore per di ri ge rio ne^ suoi 
affati iraporiatitì , ed è con l’assistenza di 
tal curatore cli’egU riceve il rendimento de’ 
comi del suo tutore (i). 

Altre volte ne’ paesi di legge statuiarii 
ove la tutela si confondeva con la cura, il 
tutore dopo Tema n cip azione del minore di¬ 
veniva suo curatore; o, a meglio, dire con¬ 
tinuava la sua a in ministra zio ne sotto il me¬ 
desimo titolo; e le sue funzioni erano sol¬ 
tanto ristrette. 

Se il padre o la madre del minore eman¬ 
cipato avessero a rendergli un qualche con¬ 
to, da chi quest’nlllmo sarehb’egU assistito? 
Converrebbe forse nominargli ad hoc un, 
curatore ? Pare che questi dovrebb’ essere 
in tal caso il surrogato tutore , il quale è 
specialmente incaricato della difesa degli in¬ 
teressi del minore quand’ essi si trovano in 
collisione con quelli del tutore. 

I poteri del minore emancipato si Umita- 
no a fare degli atti di semplice amministra¬ 
zione, come le investiture, la di cui durata 
noti potrà eccedere un novennio, di riscuo- 


Legge del 5 germinale anno ii, art. 
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<ere le sue rendite, di darne scarico. Noh 
può egli domandare la restitu^àone in iniicro 
contro di simili atti, se non ne* casi, la 
cui un maggiore la può legalmente doman¬ 
dare (i). 

Ma qualora trattasi d’intentare un’ azione 
immobiliare, o di difendersi oontio di essa; 
ovvero di ricevere e dare liberazione di un 
capitai niol>iliare, gli atti che in tal caso el 
facesse, non sarebbero validi che in cjuanio 
fosse stato assistilo dal sim curatore, il 
quale, effettuandosi il rimborso, dovrà so- 
pravegliare al reimpiego del capitale mede^ 
@imo ( 3 ). 

Trattandosi poi di un Imprcstìto, di una 
vendita od alienazione d’immobili , la Icg' 
ge lo assoggetta alle stesse formalità che 
quando soggiaceva a tutela. Si richiede una 
Uelib erazione del consiglio di famiglia omo- 
Jogata dal tribunale civile dopo dì avere 
inteso il parere del commissario del gover¬ 
no (3). 


CO Legge del 5 gertninaìc annp 11 j, art. 
(2) (bid. srt. 476. 

(0) ìbid, art* 477» 

I 
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ììafi|}oriò alle obbligazioni cVégn avesse 
fcOntratte per mezzo di compera o io altro 
niodo, egli può farsi restituire irl intiero j 
od almeno domandarne la riduzione^ che ì 
tribunali ordineranno # dopo aver presa in 
considerazione la fortuna del minore , la 
buona o cattiva fede delle persone che a- 
vessero con lui trattato, riauliià o il dannò 
degl’impegni da lui coniraLÙ (i). 

Questo articolo esìgerebbe un lungo èoni- 
memario, ma non si può di più al momeutd 
occuparsene.Troverà meglio l'opportuna suà 
mcohla là ove tratterassl delle restituzioni 
in intiero, e specialmente di guelle dc^. 
irti no ri. 

Quando il minore avrà date prove còn-*' 
eludenti della sua inesperienza nel contrarre 
degli obblighi, per cui i tribunali saranno 
stati nei caso di ordinare la riduzione, pO" 
tra egli esser privato del benefizio deli^ 
emancipazione, e verrà rimesso sotto tute^ 
la, osservando le stesse formalità ch’ebbero 
luogo affili di soltrarveìoj vi rimarrà alierà 

fino agli anni della sua maggiore età (2)^ 

—-» --—--- 

CO del 5 germìiaale aariQ art; 4 ^ 9 ; 

Ibid, art, 
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La nuova legge punto non deroga all 
amica massima , la cpiale portava che un 
minore emancipato che esercita un qualche 
commercio, viene riputato maggiore per ri¬ 
guardo al commercio medesimo (0* 

Tutte le obbligazioni eh* egli contrae in 
questo caso soggiacciono alle stesse regole 
come se fossero da un maggiore contratte, 


(^2) Legge del 5 germinale anno ii # art- 
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LIBRO XI. 

DELLA TUTELA; 


CAPITOLO PRIMO 

Delle diverse specie di tutela. 

> 

La natura aveva, per così dire , instituìta 
da se sola la podestà paterna, eh’è iucou- 
trastabllmente necessaria ai figli, durante la 
loro minorità, per servir ad essi di guida e 
di appoggio. Ma conveniva prevedere i'casL 
ne’ quali la morte od ogni altro accidente 
venisse loro a rapire un soccorso di tanta 
necessità. 

In mancanza de’ padri la legge romana 
creò de^ tutori. 

Finche il padre vivea, e ch’era capace 
di esercitare la sua podestà, essa non ac¬ 
cordava al figli tutori di sorte alcuna. Il 
padre aveva non solo l’amministrazione j ma 
il godimento eziandio de’ loro beni S’egU 
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ponevalì fuori della sua podestà per mezza 
dell’ emancipazione, rimaneva sempre loro 
tutore o curatore legìttimo fino alla loro 
maggiore età. 

he leggi statutarie che non ammettevano 
punto la podestà paterna , assegnavano dtii 
tutori ai figliuoli, lostocliè per la morte del 
_loro padre, o di qualunrjue altro congiunto, 
avevano de^ beni di lor proprietà. Il padre 
era più di sovente incaricalo di sì fatta tu¬ 
tela, ma non lo era mai di diritto. 

La tutela è dunque la podestà concessa 
dalla legge ad una persona capace affine di 
ditender colui, che per debolezza di età 
non si ritrova in istato di difendersi da se 
stesso (i). 

Il tutore rimpiazza il padre e la madre, 
e fa le lor veci nelle cure che i medesimi 
prestar debbono al loi’o figli, durante la loro 
minore età. Ai pari di essi, egli debbe ve¬ 
gliare alla conservazione cd alla educazione 
de minori, la di cui custodia gli è confidata. 
Le sue cure estendo usi pure ai loro beni j 
ma il principale suo impegno riguarda is 


0 ) hìsiitt i f de tHteì, leg, ■ i f eod. 
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loro persona (i). Il di lui niiuister'o è dif- 
faui più di affezione che d’interesse; e dì 
sua natura è gratuito. Ninno di quelli che 
yì sono chlaniàti può cseuluarsene se non 
se per motivi dalla legge approvati. 

1 Romani consideravano ia intela come 
una funzione pubblica, e appo’i medesimi erct 
d’uopo esser dotati di una eguale capacità 
sì per V una che per Taltra. Tutti coloro 
che non avessero potuto dlsimpegnai e le fun¬ 
zioni di una pubblica carica, sla per difetto 
di età come gl’Impuberi, i minori; sia per* 
motivo del loro sesso come le femmine, ec¬ 
cettuata la madre; sia finalmente per inca¬ 
pacità come i pazzi , gl’ imbecilli j non po¬ 
tevano esser tutori (2). 

Parecchie erano presso gli Stessi Romani 
ìe specie della tutela. Distingueva nsi soprat¬ 
tutto la teslaraentaria, la legittima, e la 
dativa (5), 

La tutela testamentaria aveva luogo quan-^ 
do il padre che aveva i figli sotto la sua 

Instit. qui testam, tut. dar. poss. et de carato^ 

4 ^ w/f. 

Tot* iìt- ff* de tutel. instit, ihid. 

[3) Z'Pg. 52 . Godt de epìscop, et clerìo. 
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podestà nominava ad essi un tutore. Questo 
tiitoi'e doveva essere preferito a tutti gli 
alU'i, ed esercitava la tutela di picn diritto 
seu^a aver d’ uopo di farla confermare dal 
giudice (i). 

In mancanza della liiiela testamentaria vi 
era la tutela Jegiiiiina , che tale chiamavasi 
perchè veniva conferita dalla sola autorità 
delta legge ali’erede pìii prossimo del mi¬ 
nore. Credevasi che là dov* eravi la speranza 
dell eredità, esservi pure dovesse il carico 
della tutela. La legge delle Xìl tavole non 
accordava sì falla tutela che ai soli parenti 
in linea mascolina ( agnati imperciocché 
secondo queste leggi, non eravi che questa 
classe, la quale venisse ammessa a succedere, 
Allorché i congiunti in linea femminina 
( cognati ) furono dappoi chiamati anchVssi 
a succedere, divisero del pari il fardello 
della tutela. ei’ano alcune altre specie 
di tutela legittima, che noi passiamo sotto 
silenzio come, per esempio, quella de’pa¬ 
droni sopra de’loro liberti minori, ec. 

Finalmente quando noo vi era tutore ne 


(0 Tit, ff, de testam, tut, instit. ihid^ 
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testamentario, nè legiltìrao, il magistrato 
eleggeva di sua autorità un tutore al pupillo, 
ed era ciò die a p pel lavasi iu questo caso 
tutela dativa (i)* 

Di cjueste tre specie di tutela, la testa» 
meutarla e la dativa si erano conservate in 
que’ paesi ove scgulvasi il romano diritto j 
ma in quelli di costumanza non sì conosce¬ 
vano che le tutele dative ( 2 ). 

Ivi la nomina del tutore facevasi da un 
consiglio di famiglia composto di congiunti 
paterni e materni in numero egual convo¬ 
cali. 

Ciò non pertanto allorché il padre aveva 
nominato un tutore a’ suoi figli nel suo te¬ 
stamento, doveva questi essere confermato 
dall’ assemblea de’ parenti, qualora non esi¬ 
stessero contro lui de’motivi di sospetto, 
che fossero stati dal defunto verisimilmente 
ignorali. 

Questa era la regola che seguivasi ne’ paesi 
di legge scritta soggetti alla giurisdizione 
del parlamento di Parigi, ove il tutore as- 


Insiit. de Atilian. tutot, et ff. de legìt. tutor. 
Qi) Instìt. CQutum. de Loìsel. /tV, 1^4/ 
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segnalo dal padre non ci'a seuipre picferitd 
al tutore eletto dai parenti; egli doveva iti 
ogni caso venir confermato dal giudice, do-* 
po di aver riportato 1’ assenso de’congiunti. 

Lo stesso prati cavasi ne’ paesi di legge 
scritta, alloraquando il padre non vi avesse 
provveduto col suo testamento, o che a- 
vesse assegnato un tutore al di lui figlio 
che sì fosse sottratto alla diluì podestà por 
me^zo dell omancìpazione. 

Jl-ravi pure quest’altro divario ne’differenti 
paesi delia trancia rapporto alla tutela, che 
in quelli di legge scritta, il tutore era pià 
addetto alla persona che ai beni ^ c che la 
sua autorità finiva alla pubertà del pupillo. 
Assegnavasi allora all’lmpuberc divenuto nii- 
ytoie, Ufi curatore fino agli anni della mag" 
gioie età. We’paesidi diritto statutario all op-' 
posto il tutore pareva piuttosto assegnalo al 
beni che alla persona, e la di lui autorità 
confusa con quella del curatore, durava fi- 
230 alia maggiore età (i). Non si accordava 1233 
cuiatore al minore che quando questi crai 
«mancipato. 

(*) Tutore e curatore non è che una sola 
l*ìisel ìnstit, ity, i, 5., 


V 
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Dopo la legge del i 6 agosto 179 ^' toc¬ 
cava al giudice di pace ad accogliere le de¬ 
liberazioni di famiglia per la nomina de'tu^ 
tori e de’ curatori de’ figli iia'scituri per ì’e- 
niancipazione e la cura de’ minori, s tutte 
rpielle eziandio a cui la persona , lo slato 
o gli affari de’ minori o degli assenti pote¬ 
vano in qualche guisa dar luogo. Egli rice¬ 
veva pure i giuramenti de’ tutori e de’ cu¬ 
ratori. 

Secondo questa legge tutte le tutele era¬ 
no addivenute dative. Dappertutto i tutori 
vi si eleggevano nella stessa maniera. Ma la 
legge del 5 germinale anno [ i relativa alla 
minorità ed alla tutela abbandonò affatto 
sopra di questo punto le regole degìi an¬ 
tichi statuti e costumanze locali, onde ac¬ 
costarsi a quella del di ri ito romano. Essa 
stahih una tutela legittima , una tutela te-» 
sta me ma ria, cd una tutela dativa,* vediamo 
ora quali sleno le regole proprie di cia-s 
scheduna di esse. 
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CAPITOLO II. 

Della tutela legìulina^ e della testainentarìa. 

Cliiamasi tutela legiultna quclia che vie¬ 
ne courerita dalla sola autorità della legge 
senza il concorso de^li uomini. Tale è in 
primo luogo quella de’ figli njlnori e noti 
emancipati , che la legge del 5 germinale 
conferisce al jyadre o alla niadi'C dopo lo 
scioglimento del rnatiimonio accaduto per 
morte natuiale o civile d’uuo de’conjugi(i)- 
La tur eia legittima de’ padri esisteva nel 
diritto romano^ anzi ella era necessaria. Im¬ 
perciocché i padri potevaryo secondo Io stes*- 
so di li Ito emancipare i loro figliuoli in qua¬ 
lunque età questi fossero, c liberarli dalla 
loi' podestà. Se codesta ernaucipazloue se¬ 
guiva durante la pupillarità, il figlio essen¬ 
do incapace di regolarsi da se rnedesHno, 
allora il padi’o che aveva abdicato a di lui 
ligtiardo i diritti della sua podestà, assu' 
meva la semplice autorità di Ultore, che la 
legge gli con ferì va. 


CO à germinale anno ii, ari, 384- 
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Non è lo stesso ai di nosiri. I figli resta¬ 
no sempre sotto Vautorità del padre o della 
madre fino alla loro maggiore età o alla loro 
emancipazione, e che non paò effettuarsi 
avanti fetà di rpuodici anni (0* Anclie in 
questo caso il padre o la madr'e diviene 
giuridicamente lor curatore. 

Noniinavasi altre volte un tutore al figli 
nel caso di premorienza del padre. Ma al¬ 
lora la legge non aveva estesi come al pre¬ 
sente tutti i diritti alla madre , menlrecchè 
questa non aveva la tutela de' suoi figli se 
non elle quando ini consiglio di famiglia a» 
lei specialmente la deferiva. 

È dunque impropria d’oggldì respressione, 
elle il padre e la madre hanno la tutela 
legittima de'loro figli in mancanza dell'uno 
o dell'altro i imperciocché avendo per legge 
una qualità superiore a quella del tutore, 
finche il padre o la madre vivono e che 
non sono spogliati delle prerogative annesse; 
alla lor podestà, i figli loro non abbisognano 
di tutori. Quanto è ciò evidente riguardo 
alla loro persona, lo è del pari rapporto ai 


Q) Legge del 5 germinale anno 1 1 , art, 566^ e 47'• 
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lor beni, conclossìacchc ì padri e le madri 
ne abbiano il godimento sino a che i figli 
pervengano agli anni dieciotto compiti, co¬ 
me lo abbiamo superiormente veduto. Kel 
caso di premorienza della madre, continua 
il padre a godere, rapporto a’suoi figli, de¬ 
gli stessi diritti di cui già era in possesso; 
t e se fosse il padre che premorisse , tulli i 
suoi dritti passerebbero vicendevolmente alla 
madre. 

Sì fatte osservazioni erano necessarie onde 
tìon si confondessero 1 diritti del padre o 
delia madre superstite con quelli di un sem¬ 
plice tutore; è vero che la legge H distin¬ 
gue talvolta, ma pare che sovente ancor h 
coufonda. 

i padri e le madri non debbono essere 
assimilali ai tu loti ordìoarj se non che da 
quel lato che la legge li obbliga a render 
conto deir amministrazione de’beni dei loro 
figliuoli, il cui godimento fosse loro inter¬ 
detto (i). Ma si fatta obbligazione era im*' 
posta al padre ne’ paesi di legge scritta, ove 

cotanta 


(i) Logge del 5 germinale anno ii, art. 58i, 
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cotanta estensione avevano altronde le di 
hù prerogative. 

Comunque la nuova leglslazio’ue abbia 
avuto in mira di accordare alle madri i me¬ 
desimi diritti che ai padri, pure ella ha 
posto qualche differenza in fra d' essi rela'* 
tivamentc al potere che lor conferisce, al 
caso che l’uno ali’altio premuoja, uell’am- 
mluistrazione de beni de’loro ligUaoli* Quella 
dei padre è piena ed intiera; nominasi sol¬ 
tanto un surrogato tutore per dlfendej'C gli 
interessi de’figli allorché questi trovansi ia 
opposizione co’suoi. Non è lo stesso riguar¬ 
do alla madre. Prima di morire, il padre 
ha il dirilto di nominare un consiglio, senza 
il di cui avviso la madre tulrice non potrà 
fare verun alto relativo alla tuieia. Il padre 
può ancora specificare gli atti pe’ quali 
il parere del consiglio, eh’ egU destina alla 
di lui moglie, sarà necessario. In questo caso 
.essa è abilitata a fare tutù gli alili senza la. 
di lui .assistenza (i). 

La nomina di codesto eousigUo debbe 
farsi con un atto di ultima volontà o me- 

£i) Legge del 5 germinale anno xi, art. 38^ ‘SB5, 

Biiim. Corso> Vol II. p, z 22 
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dìantc una dlchi a razione a vanii lì gl udì «e 
di pace assistilo dal di luì cancelliere, ov¬ 
vero in forza di un allo avanti un nota- 
ro (0.. 

Se alla morie del marito la moglie tro¬ 
vasi i nei ma, il consiglio dì famiglia nomina 
un curatore al venire pregnarne come lo 
abbiamo dello altrove, Allor che il figlio ^ 
uatOj la madre ne diveuia tutricc, ed il 
curatore n’è di pieno diritto il surrogato 
tutore ( 2 ). 

La madre non è obbligata di accettar la 

' I 

tutela che le viene conferita; contuuocio 
deve adempierne le funzioni, fintantoché elh 
fibbia fatto nominare un tutore (5), 

II padre non ha a questo proposito co¬ 
tanta libertà, essendo la tutela un obbligo 
annesso alla paternità da cui non può es*' 
in ersi. 

In molti antichi statuti la madre ohe ri- 
marltavasi, perdeva la tutela de’figli del pri- 
mo letto; e qualora non avesse reso il conto 


(i) Legge del 5 germinale anna n , art, 386,, 
(a) Ibid. art. 387 , 

(3) Ibid, art, m. 
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^olìa sua amrauiisuazione , e pagato il re¬ 
siduo avauù di passare alle seconde nozze, 
la legge pronunziava conti’esTsa delle severis¬ 
sime pene. 

Secondo la nuova legge, la madre che 
progetta di ri maritarsi , raduna un con¬ 
siglio di famiglia, il quale decide se la 
tutela debba a lei essere conservata. In di¬ 
fetto di tal precauzione, ella decade ipso 
juro dalla tutela, ed il nuovo marito resta 
solldariamente rospo osale di tutte le conse¬ 
guenze della tutela ch’ella avra indebitamente 
esercitala. A.ncìie allora che il consìglio di 
famiglia fosse d avviso di a lei conservarla, 
il nuovo marÌLo ne diviene gluFidicameute 
suo contutore, ed è con esso lei responsale 
deir amministrazione posteriore al matrimo¬ 
nio (i ). 

11 padre e la madre superatiti sono du'> 
fjue gluridiearnenle 1 tutori de’loro figli ^ ma 
se giungono a morte prima che questi figli 
abbiano toccati gli anni della maggiore età, 
r ultimo che muore ha la facoltà di dar lo¬ 
ro un tutore, parente od estraneo ( 2 ); ed 

(1) Legge del 5 germmale aana 11, ait. e seg. 

(a) Ilaid. art. Syi. 




a 
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è proprlamenlc ciò clic si chiama tutela te- 
slanicuiai’ia. 

La tuadre che ha perduta la tutela de 
suol figliuoli a motivo di un secondo malii- 
monlo, per una necessaria cousegucuza ha 
perduto pure il diruto di scicghcr Uno uti 
tutore j e la scelta eh*essa facesse uel caso 
la tutela venisse a lei conservata, che i*oa 
sarebbe valida che in quanto fosse coufci 
mata da un consiglio di famiglia (0* 

11 tutore nominato dal genitore stipos*^*''*^ 
non è tenuto ad accettare, a meno che non 
sia nella classe di quelli che hanno il di 
ritto di ricusare una tutela che loro viene 
conferita. Non può egli adunque sotti 
questo carico, se non quando avesse 
scuse leglliime da produrre onde esime’ 
da una tutela, a cui fosse stato nominato 
un consiglio di famiglia ( 2 ). 

Alloi'chc 1’ulùmo de* genitori che muore 
non ha punto nominato il tutore ai suoi 
gliuoli minori, la tutela appartiene di duit 
to agli altri ascendenti se ve ne sono, tanto 

Legge dfil 5 gcrmitiale anno 1 q art. 

(i) ibid. art. 3y5 
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uaì lato pale riio die dal ma terno. La legge 
vuole die V ascendente paterno venga sempre 
preferito all’ascendente materno nello stesso 
grado, o prescrìve quello die si dee fare 
qualora io mancanza dell’ avo paterno e 
materno, la concorrenza si trovi stabilita 
fra due ascendenti di grado superiore che 
appartenessero entrambi alla linea paterna 
del minorej la tutela passa in tal caso tpso 
jure a colui tra questi due che si trova es¬ 
sere l’avo paterno del padre del minore. Se 
questa concorrenza avesse luogo tra due 
Lisavoll della linea niaterna, il consiglio di 
famiglia elegge quello del due a cui debb’ 
essere la iniela affidata (i)* 

Pare che siasi quivi alquanto obbllalo che 
la legge non debbe disporre che intorno a 
ciò che ordinariamente accade j irnpercioc- 
chc xaon è cosa comune il veder de’bisavoli 
disputarsi a vicenda la tutela de’ lor proni¬ 
poti. La loro eia cadente sarebbe un motivo 

Dcr esentuarnell, ed anco per cscluderneru 
ì 


Legge del 5 germinale anno ii. art. 'ègG, e seg. 
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CAPITOLO IM. 

Della tutela dativa * e dei causigli 
ili faitii^lia. 

Allora fjiianclo non avvi luiore tcsianieii' 
tarlo, iiò tu loie Icjjiulino, capaci cji eserci¬ 
tar la lULela, ovvero che siano Ic^ottnua- 
riicnie scasali, o finalincme che ne siano 
stali esclusi per lii'i molivi cJie verranno 
<Ìui appresso uddoui, conviene necessana- 
inenle ricorrere alla tutela elativa, vaie a 
ilire, a ijuclla die viou confcriia dalla con¬ 
vocala faniij^lla sotto la presidenza di un 
giudice (i). 

A Horna la nomina de’ lui ori facevasi da 
C|ue’niagisirati a’ijuali la legge ne attribuiva 
li potere, lissi non convocavan perciò con¬ 
siglio alcun di raiiiiglla; f'acevan solo pei* 
sicurezza del pupillo e de’suoi beni un in¬ 
dagine sopra i costumi e la solvibliilà del 
luloiej che nominavano, e talvolta ancora 
obbligavano di prestare idonea cauzione ( 2 ). 

CO besge del 5 germinale anno 11, ari. 399, e 

( 3 ) Tìt. ff. de tutor, et cumt. dat, ec. et $&(}• 
imtit. itit. de Atilia. tut^ 
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Qualora i parenti più prosslniì tion 
minavano il tutore, erano per lo meno dalla 
legge obbligati a sollecitare la nomina pef 
parte de’magistrati. Anzi la stessa legge in- 
/liggeva delle pene a coloro cbe mancavano 
a questo dovere essenziale. Quindi la madrcj 
i congiunti dal lato paterno, 1’ erede pre*- 
sunlivo del pupillo del pari elle i liberti^ 
erano tenuti a farlo provveder di un tutore^ 
alìo'cbè non ne aveva. In mancanza di ciò 
la legge li privava della di lui eredità. I 
parenti dal lato materno, gli affini j gli 
amici non erano da rpicst’ obbligo astretti 
che per un sentimento dì affezionej nè esi-* 
steva conti’ essi pena veruna quando ancoC 
vi mancavano. I creditori che avevano delle 
azioni a intentare contro il pupillo, erano , 
prcveiuivamente obbligali di fargli nominare 
un tutore (i)» Godeste regole furono alquanto 
modificate ne’paesi della Francia ove segui- 
vasi il diritto romano. Il giudice prima di 
nominare un tutore interpellava de’congiunti 
il parere. 


(i) Tot, tìL ff- qui petunt. tilt, et curai, Leg.sczan, 
coi. dt legit, hmted, tot. Ut, cod, de magist, oomen» 
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paesi di di mio sia tu tarlo ove tutte 
tutele Gran dative, 11 guifllce del luogo io 
cui il padre del minore aveva li suo doiru- 
olilo nominava il tutore dopo aver preso il 
parere dc’parcntl convocati in consiglio difa- 
miglia (I ). L’uso per altro non era per tolto 
uniforme.In qualche luogo i parenti sceglieva¬ 
no ed il giudice apy)rovava qualora vedea che 
la scolla eia conveniente e opportuna. In al¬ 
cun altro i con gl nuli esponevano soltanto d 
loro parere, ed il giudice nominava quegli 
che credea il più capace. In generale ì con¬ 
sigli di famiglia venivano consultati nelle 
principali operazioni della tutela, ed H 
tore nulla far polca d’importante senza avei 
2 >reso il lorc) parere. 

Ij assemblea costìtuenlo aumentò le pfC' 
rogati ve de’ consigli di famiglia ^ attribuì ad 
essi il diritto di correzione clie prima ap" 
partencva al padre sopra i suol h^l* 
cd ordinò inoltre che i tutori ed i curatoti 
sarebbero nominati nelle deliberazioni di fa¬ 
miglia alla presenza del giudice di pace, ii 


tnstif. contiitì). de Loìstìl. LIv. i , tò- 
(,2) Legge del «6 agosto 1790^ art, j 5 , ’ 







quale riceverebbe t) giuraiuéiito de tuiOr! ^ 
e de’ cura lori nominali (i). Le funzioni dei 
giudice di paee su tale rapporto erano a ciò 
limitate , non avendo egli voce deliberativa 
ne’ consigli dì famiglia. 

Siffatte innovazioni non ebbero un felice 
risnllato j anzi non servirono ebe a intro¬ 
durre nelle famiglie una funesta democrazia. 
Dall’ altra parte non era vi alcun mezzo di 
costringere i parenti a convocarsi in consi¬ 
glio di famiglia, ov’erano cliiamati. INon era 
pure deEermlnato nò il numero nè la qua¬ 
lità di coloro che dovevano o potevano es¬ 
servi aniinessij quindi codesti consigli erano 
sempre mal composti : non vi si scorgeva 
• per lo più che persone straniere alia fami¬ 
glia ^ ed indlfiereullsslmG sopra gl’interessi 
del minore. 

La legge del 5 germinale anno 11 ebbe 
la mira di correggere una parte almeno di 
questi abusi. IVila nel cercare di evitar uno 
scoglio , ella forse si espose ad urtare in un 
altro. Troppo lungi si andò dalla massima 
stabilita nel discorso preliminare del prò- 
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^nito di Codice, che bisogna ìascìave qmU 
che hifitU'Une alla cnnfulenza ed alla huona 
fede; e che delle formalità incomode e trop¬ 
po moltiplicate opprimono senza proteggere, 
o non producono che una protezione dan¬ 
nosa ai cittadini. 

I/ainniln!sU’a?,ion8 della tu lei a è quasi in- 
ticiauìenic trasferita a! consiijlio di fami- 
f^lia; fa H^lopo convocai lo j>cr le pili pic“ 
cole operazioni. II tal ore soj^glace continua¬ 
rle n io alla .sua controlleria , e niente si af¬ 
fida alla sua prudenza e saviezza. Contutto- 
ciò il tutore è specialmente incaricato dalla 
legt^e a vegliare su gli iutei'cssi del pupillo 
e debbe render conto della sua amniinistra* 
zio ne , garante qual è , dì ogni sbaglio ebe 
VI potesse commettere. 

Se non che la legge ebbe un bel fissare 
con sì scrupolosa rnaniei’a, ed il nnmci'D 
de parenti od affini di cadauna linea , ebe 
comporranno il consiglio di famigliale for- 
<lm6 e la distanza ne* quali ven a uno chia * 
raati , e varie altre consimili cautele. 
moUiplIcità dello convocazioni c delie for¬ 
malità non serviranno, a parer n o s t ro, che 
a lendere 1 amminisirazioue della tutela j)Ifi 
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complicata e più dispendiosa senza nasci re 
tì renderla più regolare. ìì causi gìio dì fa¬ 
miglia composto di parenti e sovente di 
estranei sotto il tìtolo di vicini ed amici, 
ìndin'erenti del minore alla sorte, o nnitoli 
per opposti interessi, stanchi delle frequenti 
loro ilnnloni,e quindi anelanti di scioglier¬ 
le, si delibererà a capriccio, si adotterà sen¬ 
za esame le proposte misure ^ il suffragio 
del consiglio dì fa ini glia non farà che in¬ 
debolire la responsabilità del tutore senza 
inetilio assicurare i diritti de! minore. 

Di più, vi saranno pochissime sostanze 
pupillari, specialmente nelle campagne che 
sopportar possano le spese, cui tante for¬ 
malità indispensabilmente seco loro trarran¬ 
no. I minori saranno rovinali per quelle 
stesse precauzioni che .si avrà creduto ne¬ 
cessario" di prendere alTin di prò leggerli. 
Di già parecchi irllmnali d’appello avevano 
denunciato e prevvlsto que’ gravi disordini 
che la pratica comincia ora a tni'ftiifest.arc. 

Checché no sia, il consiglio di fa mi gli a 
.sarà composto, non compreso il giiiùlce di 
pa<^e, dì sei parenti od arimi presi tanto 
nella comune ove sat'à aperta la tutela, che 



; 
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uelKì tiistan;:.! di due mirianielri, metà dal 
lato iiaierno, e mela dai materno, c secon¬ 
do lordine d! prossunità m cadauna linea, 
li parente sarà preferito airaf/ino, e tra 
i parenti del meriesimo grado, il più attem¬ 


pa (f> a fpiegU die io sar.à meno. 

Se vi fossero de’ fatelU germani del nn- 
nrjre, de’ mariti deiìe sue sorelle germano, 
delle vedove dì asccndotui o discendenti 
valida riien le scusale dalia tutela logIitI>'na 
che joro accorda la legge , essi tutti fareb- 
l»er parte dei consiglio di famiglia in qual¬ 
siasi numero eglino fossero -, e se non si 
trovassero in sufficiente novero congregati, 
vi si chiamerebbero altri parenti , onde com¬ 


pletare il consiglio (i) 

Se rinvenir non si puotc nel luogo o ne da 
distanza dalla legge prescritta il numero de 
con giu li necessario a formare il consiglio 
di farnlgila , allora il giudice dì pace cbta- 
ina de’ parenti o.d .affini domiciiiatl a mag¬ 
gior distanza, o nella stessa eonumc ''le cit¬ 
ta di m conosciuti per avere avuto delle re¬ 
lazioni costanti di amicizia o di affa ri col 


padre o con la madre del minore (2)- 

Logge de! 5 gcrìuiuaìe armo j i- ^ art. 
i'y') ìbid. ai’f.^o.b 








IHlì 

È libero al giudice di paco anche fjuan- 
do iiOìi VI fosse sul luogo un nuruero suf- 
ile leu le di parenti od affini, di per me uè te 
di dure, a quaìumpie distanza fossero do- 
lindi iati, de parenti od affluì più prossimi, 
nel rlspetiivo grado, o negli stessi gradi 
che i parenti od affini presenti, senza per 
altro poter eecedere il tuiruoro stabilito per 
la composizione del consiglio di fa(nig31i(0* 
I parenti, af fuù, od amici convocati non 
potrà mio pili impunemente sottrarsi al do¬ 
vere cui son chiamati ad adempiere. E&si 
sono obbligati di comparire in persona , o 
di farsi rappresentare da un mandatario spe¬ 
dale, che non potrà far le veci che di una 
sola persona. Coloro che vi mancheranno 
senza scusa legittima, incorreranno uu am¬ 
menda che non potrà eccedere cinrpianta 
franchi, e che verrà pronunziata inappeìla- 
hllniente dal giudice dì pace (a). 

Codesto giudice è membro e presidente 
del consiglio di famiglia, ed è suo dovere 
di dirigerne le operazioni co nfor meni e lite 


(i) hegg® ^ gensiinale anno 11 , art. 4^4- 
(?) Jbitl. avt. e seg. 
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agli interessi de’ miuuri. Egii puote aggior- 
ii.'ir 1 assemblea o prorugarla (jiiaiidu lo crede 
nccessaiio. La convocazione si tiene nella 
sua casa, ovvero nel luogo eh’ egli destiaa. 
Si ricerca no almeno i due terzi de’ me mini 
onde deliberare. Il giudice di pace vi ha 
voce deliberati Vii e prepoiiderauie nel caso 
di parità de’ suffragi (i). 

Vengono esclusi dal consiglio di famiglia 
tutti Coloro che sono esclusi dalla tutela 
come i niinoi'i , ad eccezlotie del padre o 
della madre^ gì’inierdettij le femnilne, ftioti 
die le rtuidrl e le ascendenti j tutti rftielli 
che hanno cause importanti con li nnnori; 
ed i condannati ad una pena afflittiva cd 
in fa in ante (3). 

11 consiglio di famiglia nomina fanello tra 
i parenti tdie crede il più atto ad adempie¬ 
re i doveri della tutela, ovvero quegli a cui 
reputa, cLe tal incarico riescirà meno pe¬ 
sante cd incomodo. Desso non è obbligato 
di scegliere il parente più prossimo; nc è 
pur neccs.sai'io che quegli che viene nomi* 

C*) bicgge del ‘a germinale anno 11 ^ art, 4 * o, c seg. 
( 2 ) Ibid, art, Instit, de excusat, 4^9; 
Nov0Ìl. *^ 2 ; 2 , Noveii. 
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nato tutore sia membro dell’assemblea, e 
che personalmente vi assista. 

11 nominato tutore agisce e amministra 
in sì fatta qualità dal giorno della sua no¬ 
mina qualora essa sia stata fatta alla di lui 
presenza j aìtrimenii dal giorno che gli sarà 
stata intimata (i). 

CAPITOLO IV. 

Del surrogato tutore. 

Il sistema delle tutele ne’ paesi regolati 
dal diritto romano, era mirabile soprattutto 
per la sua estrema semplicità. 11 padre ave¬ 
va sempre la tutela legittima de’ figli suoi, 
sia che posti li avesse fuori della sua po¬ 
destà per mezzo dell’emauclpazione, sia che 
per-la premorienza della madre, o per qua¬ 
lunque altra causa, essi avesser de’ beni cho 
loro fossero proprj. La qualità di tu toro 
confondevasi con quella di padre, nè vi era 
surrogato tutore,nè consiglio di famiglia che 
sorvegliassero ramministrazlone del padre. 

IXon vi fu mai occasione che desse a co- 


(i) Legge del 3 germinale anno art. Oa» 
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jQOscorc die la condizione de’ figlj per ciò 
direuisse pe^j'iore, 1 Jcgislaioii loniaui cian 
d’avvi so cfic v/'i'uoa estranea affezione su- 
peiar tion potesse rpieDa di un padre, e elio 
s’anco h corruzione de’ tempi fosse tale che 
convenisse tilfiìdare dei la tenerezza paterna, 
si cci'chei'cbhe indarno altrove un cuore 
piit giusto, plì-i Indulgente ed affetinoso di 
quello di un padre verso i suoi figlj (0- 
Al contrario ne’ paesi di legge statutaria 
la dignità come la tenerezza di un [tadte 
si valutavan pocliisslnio su di tale rappoito, 
inciiti’o anco allora che si giudicava a pio- 
posito di co ufi dargli l’am min is trazione de 
l)eui personali de’ figli suol, clrcondavasi 
di precauzioni per luì ingiuriose, c nocive 
pur anco agli iuieressi de’ figl] , come gii 
Jo abbiamo osservato- 

Ouiudi sotto pretesto che potesse acca¬ 
dere che gl’ interessi del minore si trovasi 
sero in opposizione con quelli del padie, 
nonànavasi un surrogato tutore per vegliar¬ 
ne a difesa. Ma sarebbe stato, a parer no¬ 
stro, assai piu naturale nel verificarsi un tal 

caso, 


(r) l^e^. 7 GOii, ds curaior. fmiosor. 
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caso, Tordìnare di eleggere ua curatore spe¬ 
ciale al rniiiore, le di cui funzioni cessas¬ 
sero insieme con la causa, che le avesse 
occasionate, come dlffalti si praticava ne 
paesi di legge scritia ogniqualvolta le circo¬ 
stanze lo esigevano. 

Nella legge del 5 germinale anno 11 si 
è preferita la pratica staiularia j e , per ve¬ 
rità, dacché crasi spogliata la podestà pa¬ 
terna delle principali suo prerogative, e dei 
diritti che ne garantivano la forza e la pu¬ 
rità , era pur ueeessario di circondarla di 
queste vane ed inutili precauzioni. 

Io coiai modo allorché il padre o la ma¬ 
dre, o r[ualsiasl altro ascendente avrà la tu- 
iela de’ suoi figli o nepoti., sarà desso ob- 
hligato , pria di assumer ne le fanzloni, di 
far convocare un cousigUo di famiglia, on¬ 
de procedei’e alla uoniìua di un tutor sur¬ 
rogato. 

Che se ingerito e’ si fosse negli affari _ 
della tutela avanti di compiere a così fatta 
formalità, il consiglio di famiglia potrà es- 
' cere convocato a richiesta de’ parenti, de’ 
c re d i io ri, o di qti a I u nque aj tr a p a r te iute - 
Beuk. Corso, F~oL II, //. ;ì 


I 
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Tessala , ed anco ex ojfìcio dallo slesso giu* 

« 

dice di pace j c q malora egli scorga esse ivi 
intcì’venuio del dolo per parte del tutorei 
potrà subito levargli la tutela senza pregiu¬ 
dizio delle indenjaizzazioni al minore dovu¬ 
te (i). 

Era forse mestieri di eccettuare il caso 
in cui il minore non avesse verun ben per¬ 
sonale , c i di cui interessi non potessero 
mal essere in opposizione con quelli del 
padre. 

A che giova stancare una famiglia con si 
vane e frequenti convocazioni, che proba- 
bllraenle uon avranno verun utile scopo» c 
però nessun risultato? Perché cai'icaie di 
spese inutili una tutela fors anco poveia e 
gravata di debili? 

Welle tutele dative la nomina del surro¬ 
galo tutore deve farsi inimedlatauiGuie dopo 
quella del tutore ( 2 ). 

Quel tutore die fosse membro del con¬ 
siglio di famiglia non ha il diritto di votare 
nella deliberazione là ove si nomina il suf- 


(i) Legge del 5 germinale anno tJ ; art, 5d' 
( 3 ) ifeid, art. 4*^ 
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rogato tutore, il quale non può essere preso 
nella stessa linea dì parelTtela. in cui si tro-. 
va il tu E ore. Per la qual cosa se il tutore è 
scelto nella linea paterna, il surrogato tutore 
lo sarà nella ma terna c cos) reciprocamente. 

SI ecceuua per altro il caso in cui si 
trattasse di nominare alle funzioni di surro¬ 
gato tino re un fratello germano ; siccome 
qmsti apjiariicne ad ambe le linee di pa¬ 
rentado, così potrebbe essere scelto in qua¬ 
lunque linea fosse stato presp. il tutore (i).. 

INel caso in cui venisse a vacar la tutela, 
in qualunque modo ciò fosse, il surrogato 
tutore ne dlverrcbhe ijuso jiii'O tutore , c^ 
allora et dovrebbe sotto pena di pagare dan¬ 
ni e interessi che potrebbero risultarne al 
minore, provocare la nomi via di un nuovo 
tutore (‘ 2 ). 

Le funzioni del surrogato tutor® cessano 
al tempo stesso lu cui vengono ^ cessar 
quelle della tutela (5). N 9 Ì ve4re!«o ue’ se¬ 
guenti capitoli in che cosa esse copsislono. 


( 1 ) jbegge del 5 germiuale aatio 11 , art. 4‘7* 

( 2 ) Ibid. art. 4'8, 

(3) Ibid. all 4*9.' 
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Nluuo è aulorizzaU) a ricusarle se nou die 
per quei in e desimi motivi [>ci' cui si è am¬ 
messo a scusarsi dalla micia. Si può ezian¬ 
dio esserne escluso per le stesse ragioni che 
fanno escludere un tutore dalla tutela (■)• 
ìVou è in poter del tutore il provocale 
}a destituzione del tutor surrogatoj e alloi- 
ebè SI falla destituzione è da qualche alno 
richiesta, il tutore non vota ne’ consigli di 
famiglia a tale oggetto convocati (2). Si 
vuole per quanto è possibile leudeie m 
pendente dal tutore il tutor surrogato. 

Tulle queste precauzioni erano sconoscili 
te nel diiltto romano, c le tutele non an¬ 
davano meno liene per ciò. Assegnavai.si 
talvolta due tutori al minori; cioè un tutor 
onorarlo, ed un tuior onerano; e cosi f 
distinzione ritrovasi nello stesso 1 ornano 
ritto (5). H primo non amminlstiava punto 
i Leni del minore, la cura de’ quali spet¬ 
tava al secondo; ma se questi avesse niale 
amministrato, e si fosse trovato insolvibile, 


([ 1 ) ILegge del 5 germinale anno ii, art* 4^®* 
( 2 ) tbid. 

(ji') 4 } S* 2 ^ de admìa^. et pertc. tutov. 
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il tutor onorario poifìva essere dicliiarato 
responsabile dell’ amministrazione del intor 
onerarlo (i). 

11 lulor onorario era sempre incaricalo 
della cura dell’ ediicazion dei minore. 11 
tutor onerarlo non era per lo piu che un 
uomo d’affari, il fjnale vegliava agl interessi 
pccuniarj del minore. Se gli accordavano 
pure degli appuntamenti che venivano re-*^ 
golaù dal parere de’ parenti , e de’ quali 
egli poteva liberamente , c a *uo piacere 
disporre. 

Allorché 1 minori domiciliati nel territorio 
francese possedono de’ beni nelle colonie o 
viceversa, l’amministrazione di tali beni è 
confidata ad un vice-tutore. In questo caso 
il tutore ed il vice-tutore sono indipendenti 
e non rcsponsalì l’uno verso dell’altro per 
la rispettiva loro amministrazione (2). 

Lo stesso praiieavasi altre volte quando i 
minori avevan de’ beni in diverse proviocie 
distanti le une dalle altre. Si nominavano 
due tutori, l’uno pei beni d’una provincia, 

Ihid, tég, 60 , ^ 3 d 6 nf. nupti et 

§. I , ff , 

ra") Legge del 5 germinale anno it, art. 4 **» 

^ ^ ISA 













raltro per quelli deir:ii(taj allora ciasonn 
tutóre non era obbligato a render conio chè 
de'beni cli’e^b aveva a nini ini stia il (i). 

Qua 11 tu nq né lu ici'^e del 3 gerì iil naie non 
istabllisea <|iiesla regola che per i mi'iioii 
domiciliali lu Francia, e che posseggon do' 
beni nelle colonie, o viceversa, sì vede be¬ 
ne cli’cssa del>l)c applicarsi al caso,in tei le 
3 or proprietà, córnnuqiic situate nello siesso 
coniinen te, fossero disjjoi se e divise in luo¬ 
ghi cotanto disiami l’uno dail’altro, che un 
solo tutore non potesse sopravegliarne 1 atii- 
jnlnisirazloiie. li consiglio di famiglia, acuì 
si è dato tanto polefe, debbo avere anco 
quello di norniuare in simili circostanze pa¬ 
recchi tutori indipendenti gli uni dagli ab 'i. 

Ma perchè tale indipendenza aiibia luogo 
e die i diversi Ultori nomi nati nello stess at¬ 
to di tutela non siano lesjionsali gli U'i» 
Verso degli ailii,fa d’iiopo che le loro fun¬ 
zioni sieno divise nell’atto'stesso di nomina. 
Imperciocché se codesta divisione non avesse 
luogo (^e in ' sequèla di una 'convenzione 
ch'eglino avessero fatta tra loro, cadauno 


cùd, de diyid, tuh 
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Sarebbe soìldariainento leuuto à i'ispoiìdèì’d 
tanto della parie de’beni eh’egli avesse am- 
minisirata, fjitanto di quella che lo fosse 
stilla dal suo con-lutore^. 

CAPITOLO V. 

Delle scuse de* tuton. 

Secondo i principi slàblliil all’epoca dellà 
l’ivo lozione, nessuuo sarebbe obbligato di 
assumere il carico di una pubblica funzione. 
IXon era io slesso per l’avauti j imperciocché 
si coniavano certe funzioni ^ cotne quelle 
degli amministratori delle comuni ed altre 
di questo genere , da cui nessuno poteva 
esimersi senza un grave e legittimo motivo. 
Di colai maniera praiicavasi pure nel diritto 
romano. Cosi fatta libertà, di ricusare a suo 
grado lo pubbliche funzioni non potò esten¬ 
dersi alla tutela che ordinariamente sì col¬ 
loca in questa classe. Com’ ella non è che- 
un carico senza profitto del pari che senza 
potere, non ha alcuno dì quegli allettativi 
che fanno tanto ricercare le altre, GU or*’ 
faci sarebbero rimasti senza assistenza 


appoggio. 
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(lunrjuo incstieri di aduarre una scusa 
grave e Jegittiina per esiincisi dalla uiiola. 
Cluamasi in (picslo caso scusa leglltlina Tec- 
cezione o la causa per cui si dispensa una 
persona dall’accettare una tutela, che le vie¬ 
ne conferita o per testamento, o per deli- 
hcrazlouc dì un consiglio di famiglia. 

Questa scusa è di due sorta; ì’una voìoa- 
tarìa di cui si può o non si può far uso, 
e che non serve che quando viene alle¬ 
gata ; r altra necessaria, la quale non solo 
impedisce di assumere la tutela, ma che 
spoglia pur anche di quella che si fosse già 
assunta. 

La scusa volontaria è fondata, o sopra im 
privilegio particolare, o sopra l’impossibi¬ 
lità in cui si è supposto di essere riguardo 
al sostegno de’ carichi della tutela, ed al 
disimpegno de’ relativi affari, o finalmente 
sopra delle particolari circostanze. li privi¬ 
legio di essere esentuato dalla tutela viene 
accordato ai membii delle autorità stabilite 
dai tiioli n, 111 e IV dell’ atto costituzio¬ 
nale; ai giudici del tribunale di cassazione; 
ai conriTnissarj della contabilità nazionale; ai 
prefetti; in ima parola, a tutti coloro che 
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escrcUano una pul>l)Hca funzione fuori del 
diparilmenlo in cui sì stabilisce la tutela ( t). 

Sono pure esentuaù dalla tutela i militari 
in attività di seivl 7 ào,e cjaelll che compio¬ 
no fuori del territorio delf impero una mis¬ 
sione dal governo affidata (a). 

Consimili esenzioni avevano presso i Ro¬ 
mani un assai pUt grande estensione. Eravi 
pure questa differenza fra la loro legislazione 
e la nostra a tale proposito, che coloro i 
quali venivano promossi nel paese loro na¬ 
tivo a qualche carica, che esentnasse dall^ 
tutela, non potevano esonerarsi da quella 
che avevano di già incominciato ad eserci¬ 
tare , mentrecchè appo’ noi prevalse la re¬ 
gola contraria sì neir,antlca che nella mo¬ 
derna giurisprudenza. Non avvi che quello 
che accettò una tutela comunque coprisse 
un pubblico posto elio ne lo dispensasse, il 
quale più non possa farsene scaricare ( 3 ). 

L’età avanzata che seco trae la debolezza 
dell’intendimento e le infermità corporali, 

(i) Legge del 5 germinale anno it , art. , 
leg, de excuscit. 

(a) Ibid. art. InsHtut. de exciisat. ^ ii4- 

( 3 ) Ijegge del 5 germinale anno ii, art. 4^4 ® 
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fn Sempre una scasa Icgiuima per csenluarsì 
dalia lauda. INon si variò che sul numero 
tlc"!i ant)Ì necessarj per operar T esenzione. 
3 llotnaal lo avevan fìssalo agli anni seliao* 

0 > _ 

lisigpvasi che questi se Ita ut’ anni fossero 
con)piti j avvegnacf'hè lune le volle che tiat- 
lasi di un età rpialunque per istabiiii 1 e- 
senzione da una funzione pubblica , non ba* 
sii che ìòiliiud anno sia comiticlaio, la duo* 
po che sia compilo (2). 

Sognivasi un tcriipo codcsie fissazioni di 
età ne’ paesi di legge scritta come in quelli 
di costumanza. La legge del 5 germinai® 
ridussela agli anni scssanta-cinque compili» 
con questa modificazione però, che quegli 
che avesse prima dì questa età accettata una 
tutela, lìon potrà farsene scaricare che agb 
anni settanta (5). 

Colui che non puote vegliare a’suoi prò 
prj interessi a cagione delle sue infermila» 
debb’ essere a piu forte ragion dispensato 


(1) Leg. 2 ^ §. f j de excumt. 

( 2 ) ieg. "ì- > ff. de excusai. Leg. 3 de jur. immunU 
(5) Legge del S gerniiuale anoo ii , art. 437< 
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daìr attendere a quelli degli altri. Quiodl 
una grave malattia debitamente provata esi¬ 
lile del tutto dalia tutela ; anzi esonera af¬ 
fatto da quella che si fosse accettata, qua¬ 
lora sop raggi unto fosse il male dopo la no- 
miua (.f). 

Secondo il diritto rofiiano una persona 
che avesse sostenuto lì carico di tre tutele, 
era dispensata dall’accettarne la quarta. Non 
si contavano le tutele pel numero de’ pu¬ 
pilli o minori, ma bensì per rapporto alla 
difficoltà dell’ammimstrazionej di modo che 
la tutela di tre fratelli non contava che per 
una quand’ essi non avevano che un sol 
patrimonio ('a). 

Niente più si contavano le tutele onora¬ 
rie, che non recando verun imbarazzo a chi 
erano confidale, non potevano essere un ti¬ 
tolo legittimo di esenzione. 

Codesta regola era generalmente seguita 
in Francia he’scorsi tempi ^ 


//wn't. §. 5 de excusat. legge de! 5 germinale 
anno 11, art. 

Instìt. de excusat f §. 5 ^ leg. 3 ^ 3i, 
excusat^ 
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tpìc bastano ad pscniuar dalla terza; ed 
co questo cliiniice carico non viene imposto 
che alle persone celibi o vedove senza prole. 
Colui cho coujngo o padre, avrà già il ca¬ 
rico d’una tutela, non potrà essere obbli¬ 
galo dì accettar la seconda, tranne quella 
de’ suoi figliuoli (f). 

Per una conseguenza necessaria di siffatta 
disposizione, uu padre ebe sosteneva già i 
pesi di una numerosa famiglia , non poteva 
essere ragionevolmente obbligato dt aggiun¬ 
gervi fjueìli die risultano dalia tutela. La 
legge romana fissava diversamente il numero 
de’ figli onde produrre codesta esenzione. Se 
ne richiedevano tre a Roma, quattro in I-- 
talia e cinque nelle provincic. (2). 

I figli, tuttoché emancipati, formavano mi” 
mero; e gli adottivi contavano pel loro pa¬ 
dre naturale. ( 5 ). T nepoil discendenti da ua 
figlio si coniavano in favore dell’ avo. Ma 
in qualsivoglia numero essi fossero, noti 


CO a germinale anno 11 , art. 4 ^ 9 * 

(2) Instit. do excusnt. §. 1 ^ leg. •i 
leg. i cod. qui numer liher. 

(^ 5 ) Instit, §. I de excusat. 
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comayano mai che pel cui essi rap¬ 

presentavano (i). 

Un figlio concetto, ma non anco nato al 
tempo in cui la tutela viene al padre coa- 
ferlia, non serve punto ad esimerlo; con- 
ciossiachè uu figlio concetto non si anno¬ 
veri tra i viventi se non se quando si tratti 
del di lui proprio interesse. La sopravve¬ 
nienza del figlio, allorché lu tutela è inco- 
miucìaia, non autorizza ad abdicarla ^2)- 

Codeste regole si osservavano un tempo 
nella Francia colla sola eccezione che si 
esigevano dovunque cinque figlj viventi, on¬ 
de operare 1' esenzione dalla tutela. 

Anche secondo le leggi romane 1 figli 
moni al servigio della patria somministra¬ 
vano una scusa legittima. La legge del 5 
germinale adottò siffatta di sposi zio ne al pa¬ 
ri di (luella che sostituisce Ì nepoil al luo¬ 
go deir estinto lor padre ( 3 ). 

Ed i uepoii per parte di figlie son essi di que¬ 
sto numero? U vocabolo di figlio che impiega 

^ coti, ds h,tS (Jlli llh. , 1^0' d > 

S- ^ > SI' excusat. 

(a) Legge del 5 gcrmmale anno ti , ari. 43 *- 

( 3 ) Ibid. ari. 45 o* 
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la legge, e die ootnprende del pari ì ma- 
sdù 0 le retìJiniue lo darebbe a credere. 
Ne ir aulica giurisprudenza i disoendeiul di 
una bglta sei vi?ano al malcM'no lor avo per 
conseguire la predella escnzlouc^ e ciò per 

dn ltto di l’appresctuazione j avvegnaché spes¬ 
so i nepoii per pane di figlia stiano mol¬ 
lissimo a calicò del loro avo materno dopo 
la morte della lor madre. Ecco ima regola 
del dliluo francese affano sconcscuita nel 
dirluo romano (i). 

E tanto più ella deve osservarsi a di no¬ 
stri quanto che l’avo ma le r no è il tutore 
Icgluimo de’ suoi nepoll In mancanza dell’ 
avo paterno. 

• Un citiadino che non sla nè congiunto, 
nè affine dd minore non può esser costretto 
ad accettar la tutela che noi solo caso in 
cui non esistesse nella distanza di quattro 
mlriametri alcun parente od affine in isiato 
di SOS lo ne ri a (è). Presso i romani un nitore 
assegnato ad un pupillo che dimorasse fuori 
della stessa provincia, poteva scusarsenOf e 

U) Vedi le instit. di Ferrière toni. p. 3y5^ 

(a) Legge del 5 germinate amao 1 1 , art. 
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slìorcìiè non faceva valer le sue scuse, esso 
aveva il tlirUto di chiedere che se gli no¬ 
minasse un con-Uitore per rammlnìslrazioDe 
de’ beni siiiiali ad una grande distanza (0* 
Questa è una regola cosi giusta , che debb 
essere anche tra noi osservata. 

La legge romana rammenla parecchie al¬ 
tre esenzioni di cui la francese non fa pa¬ 
rola, come, per esempio, quella che rlsuìta 
dalla povertà. Oltre il pericolo a cui sarebbero 
esposti i I)Gni del pupillo a mini m strati da 
una persona indigente, ripuiavasi cosa in¬ 
giusta Vaggiungere a quegli che già soggia¬ 
ceva al grave peso de! giornaliero travaglio 
per sosteaersi, anche quello della tutela (2). 

Siffatta scusa non potrebbe neppure a 
nostri giorni non essere ammessa j avvegnac- 
chè non si saprebbe come mai nominare 
un tutore che non avesse i mezzi ne il tem¬ 
po di sostenere il peso di cui si vorrebbe 
caricai lo. 

Coloro che non sapevano uè leggere nò 


(i) Leg. Il cod. de excusxtt. lut. et turai. 

(a) ìnstit. de excusat. § 6, leg. et 4o § * //• 
eod. 
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scrivere, potevano egualmente sensavsi dalla 
tutela ; palelle non aviebbero saputo sten¬ 
dere e rej^oluro i curili di entrala c di usci¬ 
ta, a cui ò ohljìlgato 0{,mi aminlnlstraiore. 
Con liuto ciò questa regola non si osserva¬ 
va sempre a stretto rigore. Gl* illetterati po¬ 
tevano esser tutori cpiaiido tratiavasl di una 
tiucla esente da grave imbarazzo a cagione 
della modicità del patrimonio del minore, 
ovvero allorché, malgrado la loro ignoran¬ 
za, avevano pure qualche capacità negli af¬ 
fari ( i ). 

Se si volesse fare altrimenti, non si tro- 
verehbc, specialmente negli abitanti delia 
canqiagna, quasi mai de* tutori da eleggere, 
non avendo i medesimi sempre il lenqjo ed 
i mezzi di apprendere a leggere e a scrivere. 

La stessa esenzione che in certi casi ac- 
cordavasi a quelli che non sapevan legger 
nc scrivere, le leggi romane estendevaiila 
pure a tu iti coloro che facevano uno stu¬ 
dio speciale delle lettere e delle scienze, e so¬ 
prattutto a quelli ch’erau destinati ad inse¬ 
gnarle agli altri; volevasi che non fossero 

distratti 


(0 b ,§ alt, ff, de excusat. 








t 567 ] _ 

distraiti nei loro utile impiego da occupa- 
xloni estranee al loro insti uno j quindi i 
gramatici, i rettori, i medici ec. erano dis¬ 
pensati dalla tutela (t). 

Costantino- estese siffatta esenzione a quelli 
eziandio che non erano pubblici professori 
di queste scienze (2), 

In Fiancla i professori delle arti liberali 
in una celebre università godevano una volta 
di questo privilegioj ed un editto del set¬ 
tembre 16^71 i’aveva esteso ai dottori, maestri, 
baccellieri, aecademici, scolari ed ufficiali 
de ir università di Parigi. Ma colai privilegio 
dopo essere stato con tanti altri abolito ne 
primi tempi della rivoluzione, non è mai 
stato restituito alle lettere ed alle scienze. 

I tutori legittimi o testamentarj possono, 
al par dei dativi, esimersi dalla tutela se 
hanno una scusa legittima che ne li escu- 
tui ( 5 ). 

(^i) I/istit. de excusat. § i 5, leg. 6 $ i et seg. de 

excttsat. 

( 2 ) heg‘ d cod. de profess, et medie, 

^5) Leg, 3 § 8 iie legit. tiu,^ leg. 9 cod. qui dar, 
tut. ff ., l&g‘ 20 ff. de excusat Cegge del 5 gertnb 
jjale anno 11 , art. 

BiJim. Corso, Voi. Il, p, a 2J, 
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Allorché il tilt ore è prese n Le alla (3ehlj<ì* 
razione che lo noiìiina , egli deve all’istarue 
e solìo jtona di essine dichiarato non ain- 
inlssibile in ogni suo ieclanio nlicriore, pioi- 
porre le scuse sulle quali 11 consighu di 
faniiglla dellheicih prootanienie (>)• 

50 il tutor nominato non ha assistito alla 
deliberazione che gli conferì la tutela, egu 
può far convocare il cunsigtio di famigha 
por delihcraro sullo sue scuse. 

51 concedono soltanto tre giorni per fare 
codeste diligenze, dccorriblli da quello m 
cui se gli sarà noti (Icaf a la nomina. Questo 
termine viene aumentato di un giorno per 
ogni tre mlriaraetri di distanza dal luogo dei 
suo domicilio a quello ove la tutela è aperta; 
passato mi ul termine, non è più desso am- 
niissibile ( 5 ). 

Se il consiglio di ramiglia rigetta le su? 
scuse, egli può ricorrere ai tribunale per 
farlo ammettere, ma Inlanto che si decide, 
egli è obbligato di amministrare (3). 

(1) Iris-tit. de excusat § * 3 , > 3 , 22 ff’ 

et leg 8 Jf. de Sx Legge del 5 gecminaliì auoQ 
U » art. 432, 

(2) Ibid, art. 433. 

^5) llbid, 434 » 
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Il oonsyio dì faitiigliiì, che avrà male a 
pro|^)OsUo rigettata la scasa proposta , può 
essere concìanualo nelìe spese aììorcbc la 
stessa scusa vGDga ammessa dal tribunale. Ma 
se il tutor nominalo in vece soccombe > vi è 
comìannato egli stesso (i}. 

li noiniiiaio tutore, le di cui scuse saranno 
siale fi gettate dal consiglio dì famiglia , o 
clu! insisterà davanti il tribunale onde ven¬ 
ga riformata la ddiberazlonG , avrà desso il 
diiltto di citare il consiglio di fatui glia iu¬ 
tiero, o s 01 a ui t'n te q u e^ m e m b ri che sa r a n n o 
sia ti cf a V V i s o d 1 ri ge t la r le sue s c iis c ? S e ni b r-a 
che la logge decida per l’ultima opinione, 
non assoggeuando tìllc spese, nel caso che 
il tribù naie ammolla le scuse dei tutore, se 
non se quelli che lo avranno rigettate. Di 
più; lo stesso giudice di pace presidente 
del consiglio di famiglia , il quale vi ha voce 
deliberativa, ed aueo preponderante, sa'k 
egli soggetto alle stesse luolestie che gli 
altri meni bri di questo consiglio? Non so 
nc può dLibltare j merceecliè aline volte 
quando i consigli di famiglia erano respon- 


fi) Leggìi del 5 gerruiiiale aimo- ir, art. 435 . 
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sablìì della amministrazione de’ tutori che 
avevano nominali, codesta rrsponsabillta e- 
sicndcvasi pure ai giudici che vi avevaoo 
assistito. 


CAPI T O L O VI. 

Deir incapacità e della esclusione dalla 

tutela. 


Oltre le scase volontarie di cui tutti quelli 
clic vengono incaricati di una tutela possono 
a lor talento far uso onde esentuarsene, "VO 
ne sono eziandio delle necessarie, come lo 
abbiamo detto al principio del capitolo pr® 
cedente. Si chlamauo tali , perchè operano 
necessariamente da se medesime, e peiehè 
quegli ch’esse riguardano, non è padrone 
dì farne uso, o di passarle sotto silenzioJ 
sono piuttosto esclusioni che scuse. 

Esse provengono o dalla debolezza dell età 
o del sesso, o da un’ incurabile roalaliia > 
ovvero da (piaisiasi altra causa che può far 
sospettare della probità e buona fede d una 
persona. 

Quindi il diritto romano escludeva dalla 






ì 

tulcìa i nunori ÌC tciniuiuc 3 tl 6CC6Z1011 dcllfl 
ma<li’i j; gl’ivtihi;cilii, i furiosi, i sordi, ed i 
ciechi C1 ). 

Queste diverse persone essendo piu o 
meno sogj^jetie all* ;iìiri.ii autorità, ed avendo 
elleno stesse bisogno di tutori, non potevano 
servire agli altri 111 tal cjuallia. 

L’Inimicizia capitale tra il padre del mi¬ 
nore, ed il tutor nominato era altresì se¬ 
condo il diriuo romano un giusto motivo 
di esclusione (2). Tenie vasi che il minore 
non ne provasse i funesti effetti. Era lo 
stesso di quegli che aveva dei gravi interessi 
ad isbrogliar col minore ( 5 ). La tutela sa¬ 
rebbe stata inopportuna in simili mani. 

Il cangianacnto dì stato seguito nella per¬ 
sona del tutore per una condanna afflittiva 
od infamante che gli faceva perdere il go¬ 
dimento de’ diritti civili in tutto o in parte, 
lo privava altresì della tutela. 

(1) Jnstit. tit. de exciisat. tut. leg. ultìm. ff, de 

tilt. leg. i, $ ff- àe tutor, leg, 8, ff de au~ 

ctorìt. tut. 

(2) I/istit. tìt. de excusat, , § 9, 1 ( . 

(3) Ibid. § 4 -, Novell 72 § I , 2, Novell. 94 
pì’cefut. et ccip. 5 . 
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iVon solo esclatievansi dalla tutela, nja 
desti lui valisi pure coloro rlie si rciidevaii 
sospeiii per la notoria loro cattiva condona, 
e Ja di ctii aimiiiulsiray,i{jne auesiava l’in¬ 
capaci là loto, o la ]o*'(t il)fede!là (*)• 
Queste diverse esclusioni sono stato adot¬ 
tate dalla de! 5 ^entilniìle (^)- Esse 

si applicano ad ogni specie di tntoi ! , siano 
legitiimi, tesiarueniai j o dativi (5). Ogni per- 
s-ona siala escì;iisa o destituita da una tutela, 
non potià essere luetubro di un consiglio 


di tainigìia ( Q. 

L’azione per fare destituire un tutore m* 
ca[iaee o sospetto era ape ita ad ognuno ne», 
dii 1 Ito romano (5). Presso uot la destituzion 
de! tutore soff^>t*tto deve essere pronunciata 
dal consiglio di famiglia convocato dal sur- 
;aio tutore ovvero eci? ojfìcio dal giudice 


lo 


di pace. 

Quest’ uUirno non può dispensarsi dal fare 
codesta couvocaziane allorché viene rlcbiesta 


fO ftìstit, tiiul. de suìip&Lt^ liUov. leg- ff- 
(s) ^-egge del ti geoiiinale anno ii , art. 

de smpeet. tutor, feg. j, §. ^ > Jf- 
( 4 ) del 5‘genniu-aU* anno i i, ai l. 4 "^, e 43^' 

(p) InsUi. de su^ptcl. tutor, leg, i j ^) ff- 
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formai lucrile da uno o piu parenti od affini 
dei minore nel grado di cugino “ germano, 
o ne* più prossimi ancora (i). 

La deliberazione del consiglio di famiglia 
che pronuncia 1* esclusione o la desliluzilóne 
del tutore debb’essere motivata. Fa d’uopo 
prelimlnarmenié ascoltare od aliiieno cbia- 
mare il tutore (a). 

La stessa deliberàzìone clic esclude O 
destituisce il tutore sospeitOj deve uonilnarne 
un novello, die subito entra in funzione^ se 
colui die viene destituito non avanza re da¬ 
ini. Qiiaìora questi vi sieno, il surrogato tu¬ 
tore domanda la ratifica della deliberazione 
davanti il tribunale di prima instanza j il 
quale pronunzia però coila facoltà di appcl-- 
larsl. 

Coni potè pure allo stesso tutore csdusci 
o destituito 1 azione in giustizia per doman-* 
dare di essere conservato nella tutela; egU 


CO del 5 germinale anno n , art. 

Leg. 3 , 4 , Jf de suspeet. lutor. 

(2) Legge del 5 geiminale anno ii^ afU 
4 j §• 17 3 , (ie sUspect. tutoti 
(ò) Legge del 5 geimiuale unuo U; artj^ 44^; 
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fa (juiiidl oliare in viriù della sua uistanza 
il .surrogalo tutore (i). 

I parenti od a nini clic hanno richiesta la 
con vocazione possono intervenir nella causa 
che viene Insirulla come un affare di ur¬ 
genza (2). 

La legge non dice punto qual norma si 
debba tenere per la condanna nelle spese;: 
ma non ])nò essere certamente diversa da 
quella oh’ è stabilita per il tutore che vuole 
esimersi dalla tutela, e di cui abbiamo par¬ 
lato ne| capitolo precedente. 

Allorquando incolpa vasi un tutore come 
sospetto, la lciì"e romana voleva che la sua, 
a ni mi nls trazione fosse sospesa fino ai la de¬ 
cisione de’ tribunali ( 5 ). La legge francese 
non contiene disposizione veruna su questo, 
pio posi lo , e lascia ai tribunali la cura di 
decìdere secondo le circostanze dietro ri¬ 
chiesta del regio procuratore o del consiglio 
di famiglia. 

II tutore convìnto dì dolo, od anco di 

m ■ 

una negligenza colpevole nella sua am mini¬ 
ai) Legge del 5 germinale armo ii , art. 44^- 

( 2 ) Ibid. art. 443. 

(jì") Ins Ut, de sHspect. tutor. '] » 0 / cod, eod. 
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Strazione, contraeva presso i.iomain 
marca d’infamia (0 i tra noi se la passe¬ 
rebbe col pagare i danni e interessi cheg a 
avesse al minor cagionati. 

CAPITOLO VII. 

Dell' amministrazione e dell autorità 
del tutore. 

Dopo di aver dimostrato quali sieno le 
specie della tutela, e, per quali molivi se 
ne può essere escluso od csentuato,fa duo 
po indicare le regole ebe, debbono seguire 
nella rispettiva loro amministrazione tutti 
coloro che sono obbligati d’inoaricarsene. 

ISol abbiamo detto secondo la legge lO- 
maua ebe il lulóre è destinato principal- 
pienie alla persona del minore, ed accesso¬ 
riamente a suoi beni. Egli deve per conse¬ 
guenza rivolgere le prime sue cure alla con¬ 
servazione della persona dei minore, p*p- 
curargli quanto gli è necessario per la sua 
sussistenza e congruo mantenimento , èd 


O Instit, de suspect. tutor. §. 7 , leg. 7 i, ff: 
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ù vegliare arfin oli'ei riceva tjii’ ctl acazi oli è 
c:on forili e al di lui stato cd alle sue facoltà. 

ÌjO stesso tutore invigilar debbe stilla 
condotta de) suo ini noi e. Se ha de’ gravi 
motivi di disgusto a di ini nguaitio, può 
portarne le sue lagnanze ad un consiglio di 
famiglia, e se viene autorizzato da questo 
cùusig]io, può altresì provocare la rcclusioii 
del minore confoiniemeute a ciò che c pre¬ 
scritto su di tale proposito al titolo dellà 
podestà paterna (i), 

Quanto alia conservazione do’ beni del 
minore, la legge ha staliilite parecchie ])re- 
canzujni affine di provvedervi. Ncdl’ antica 
giurisprudenza erano 1 giudici obbligati ex 
di ajiporre i sigilli sopra reredltà , 
nello quali i minori non aventi tutore si 
trovavano Interessali (3^. Le leggi emanate 
dopo la rivoluziono no aVovano fatta un 
espressa disposizione ( 5 ). L’apposizoiue do' 
JSfgliii ex ojjicto oppure sulla richiesta dei 
ministero pubblico non era neGcssaria che 


CO del 5 germinale anno ii, art. 46 ^^ 

CO Detiisart ve/éo seellés. 

CO Legge del 27 marzo 1791 , sii, 7. 
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questi casi. Quando il miti ore era eniai^cf'^ 
|)aio, o che aveva no Ultore, poteva egli 
da se iiicdesimo, od il tutore per lui, ricer¬ 
care codesta apposizione, purché gli dovesse 
li uscir vatuaggiosa. 

Sembra che le ultime leggi non abbiano 
fatta alcuna disti vizio ne, e che esigano 1 ap¬ 
posi zi ou de’ sigilli indistintamente in ogni 
caso, allorché i minori si trovano interessati 
in qualche eredita (i). Ma queste leggi non 
debbono forse interpretarsi a norma delle 
antiche disposizioni sì giuste e ragionevoli, 
che pure non sono state espressamente ri- 
vooate? Fata egli rnesiierl sotto pretesto di 
• ve «bare a>ìb interessi de’minori di loi’o re- 

O ^ 

ahnente nuocere col soLiomeuerìi a delie 
formalità superflue del pari che dispendiose? 

Prendendo codeste leggi alla lettera con¬ 
verrebbe sosts-nere esservi luogo a porre i 
siglili sovra un’ eredità aperta in favore de 
figli per ,la premorienza della lor madre, 
anche quando il padre è vivente, e che ha 
lì godimenio de’loro beni. Ma jioi abbiamo 


(i) Legge il ri sg gei mi naie àiuvo ii, art,- 109 ? 
e del id borile atuio u.^n, 520, 


i 
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veduto che in questo caso il padre non ac¬ 
quista già mi nuovo diritto, e che la qua¬ 
lità di tutore nulla aggiunge alle prerogative 
eh egli aveva in quella di padre. 

Non si è mai presa una simile precau¬ 
zione in quo’ Juoglii ove il padre lu virtù 
delia podestà paterna avea il godimento de*^ 
beni de’suoi figliuoli^ anzi tiou si prendeva 
neppure in que’ paesi ove si fatto godimen¬ 
to era ai padri stessi interdetto. 

Colai p re veggenza è d’altronde superflua 
nel caso di cui parliamo j ìmperoccliè non 
sì appongono i sigilli che per la conserva¬ 
zione degli effetti mobilia ri ; ora i figli non 
essendo quasi mai chiamati a rac<<‘)rre , vì¬ 
vente il ìor padre, verao’altra eredità fuor¬ 
ché quella della lor madre , non v’è alcun 
mollile da conservare, avvegnaché e’ si re¬ 
puti sempre appartenere al marito, siavi o 
no comunione di beni. 

Allorché questa esiste realmente, o che 
Siasi dal padre trascurato dì farne inventa¬ 
no, 1 uso vuole che la comunione continui 
« • 

insieme co’ figli. Costringere il padre me¬ 
diante lapposizloa de’ sigilli e dell’inven¬ 
tano, che li’è ordinariamente la consegueu- 
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za, dlsoioglicre sì fatta con(ÌDirazioi:!e di 
comunione, sarebbe un pregi adì care agì’in¬ 
teressi del minore, per cui d’ordinario sì 
fatta comunione è vantaggiosa. Che se po¬ 
tesse cessare di esserlo, il surrogato tutore 
elle veglia agì’ interessi de’ figli, allorché 
cjuestl collldonsl con quelli del padre, è in 
diruto di obbligare lo stesso padre a far 
cessare la continuazione delia comunione 
predetta. 

Vi sarebbe forse più ragione di fare co¬ 
desta apposizion di sigilli se la madre fosse 
divenuta la tntrlce legittima per la premo¬ 
rienza del padre. Ma in questo caso ancora 
il surrogato tutore saiebbe tenuto di veglia¬ 
re su gVinieiessi de’miuori senza esservi d’uo¬ 
po di ricorrere ad una foimialità divspcndiosa 
per essi, e che potrebbe altresì divenir ro¬ 
vinosa per le sue conseguènze sconcertando 
delie utili operazioni di traffico intraprese 
durante la vita d’ambedue i conjugì. 

Quello eh e noi ({uì dlcijiino è sì eo ni or¬ 
me allo spirilo della nuova legislazione, che 
malgrado le disposizioni che sembrano esi- 
gere rapposizlon de’ siglili sovra un eredità 
ogni qualvolta vi sieno iat&ressau de’ figli 
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minori, 5! scorge d’altronde cVcsse siippon* 
gono pine non avci’si potuto apporre i si- 
gilii Incdcsittti niieiìG allora che !! latore 
fosso Slato nominato da nn cousi^dlo di fa- 
miglia (1), ^Serubra quindi che si delibano 
inicrjiretare io nuovo leggi secondo cpicilìi 
del 2'j marzo 1791. 

Qtianlo a ciò che riguarda l'a ni ai li lìs tra¬ 
zione della liUcb, questa rldnccsi a quattro 
punti principali ,* contrattare a nome del 
minore, c rappresentarlo in intlt gii atii , 
ne quali egli non può comparire in perso¬ 
na; percepire i rnitll do’ fondi; conservare 
i heni ; usar finalmente tutte le diligenze 
possibili e necessaire alla conservazione c 
difesa do’ diritti de! minoro. 

Ma prima d’ immischiarsi nell’ animini- 
si razione de’ beni del pupilla, il tutore 
è oblìiigato a compiere parccclue forma- 
liuà. La [irinia è di prestare il giura¬ 
mento di amministrare fedelmente e nel 
miglior modo la tutela (a)- legge del 5 

C>) Logge dei 2 getrainale anno 11, ai t. 44’^- 
(a) NoveU. 72^ cap. uhtm. La tutela è un carfeo 
pubblico, elle edige un giurametUo. 0’Aguesseau 
plaid 6o. 
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germinale per ve ri là non ne pai la j ma que¬ 
gl» è una consuetudine nella nostra giuris¬ 
prudenza, die la legge del 2 agosto 1790 
ha co n fé rni a I a, e che si deve sempre oss c r- 
vare dacché non è stata mai espressamente 
abolita. Tocca al giudice dì pace il renale 
ha presieduto alla nomina del tutore e del 
surrogato tutore di ricevere il lor giura¬ 
mento. Il padre c la madre che il -lor di¬ 
ritto ripetono dalla stessa legge , non sono 
punto soggetti a codesta formaiItà. 

La seconda obbligazione imposta al tutore 
allorché trovasi creditor del minore, o che 
ha degli affari conciliare con lui, è quella 
di dichiararlo ali' atto deli' inventario ndb 
intcrpellazlone che il no taro rogante è ob¬ 
bligato di fargli. Egli sarebbe aUrlrnentl de¬ 
caduto da tutti i suol diritti , nè più po¬ 
trebbe giudizialmente procedere per conse- 
seguirll ()). Codesta regola é tratta dalT an¬ 
tica giurisprudenza, Ma le madri e le avole 
erano dispensate da così fatta dlcbiaraziono, 
ISon vi è mal stata quistiene di assoggettarvi 
i padri,! di cui diritti erano ben differenti 
da quelli degli ordlnarj tutori, 

( 1 ) Legge dei 5 germinale auna u- 
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Oltre di ciò, come codesta legge non era 
fatta che per prevenire le frodi del tutote 
ohe poteva no far smarirc i documenti che 
servono alla difesa del pnplihj , la non si 
eseguiva mai a rigore alloi'fjuando vedovasi 
che il tutore era nella buona lede , e che 
non aveva mancato di tare la sua dichlai^ 
zi One se non che per pura ignoranza ; cio 
che dipendeva dalle circostanze ( i )• 
ge del 5 germinale avendone fatta nii ss 
pressa disposizione, si fatte eccezioni non 
potrebbero aver più luogo. La preoetta di 
chiarazlone viene principalmente prescntta 
ai tutoli testamentaii e dativi, e nel solo 

^ ' V ' 

caso ove abbia luogo rinventario , poici® 
tocca al notaro che lo fa, ad avveitlie il 
tutore perchè di chi a il quegli interessi eh ej,h 

potesse aver col pupillo. 

La terza cosa alla quale e obbligato i 

tutore è di chiedere nei dieci giorni susse^ 

guentl alla di cui nomina , che sic no levati 

i si- 


co Novell. 94 Authent. minores. Cod, 
tutor, flenrys tom. i , Uv* 4 3 5 tom. ^ $ 

Uv. 4 > (juest. i5. 


I 










[ 585 ] 

i sigilli qualor fossero stali apposti, e di 
far fare io presenza del surrogalo tutore un 
esalto e legale ìuyeaiario, onde conoscer^ 
gli effcui dei minore, e conservare lune le 
sue ragìoiii (i). Non si deve'limitarsi a far il 
solo inventario de’ mobili, ma bisogna farli 
stimare da persone perite j e se il tutore 
avesse mancato di far istendere codesto io- 
vemario, com’egli caderebbe in colpa, cosi 
si permette al minore di assumere informazio¬ 
ni conformi alla pubblica voce, cioè eli’egli 
potrà produrre de’tcstlmonj, i'qpali depor- 
lanno, che secondo il comuu grido, il padre, 
o gli altri parenti, a’quali è succeduto il pu¬ 
pillo, avevano una tal quantità di beni; ed 
il giudice sopra l’informazioue può/deferire 
il giuramento al minore fino ad una certa 
quantità de’ medesimi. 

jXel mese susseguente al cbiudimento deir 
inventarlo, il tutore dee far procedere iti 
presenza del surrogato tutore, alla vendita 
de’ mobili all’ incanto per mezzo di un pub¬ 
blico officiale che li aggiudica al miglior 
offerente, ed ultimo esibitore, a meno che 

i. 

-—"——— “ ■" " " ■'''* ■ . I '■ I ,j ' _ . —^ 

(i) Legge del 5 germinale anno ji, art. 445 » 

Keivk. Cors<x. Voì. II. p, a a5 
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13 consìglio di fanjiglla non sìa cVavvlso dì 
conservai ne ima parte; ciò die accade la! volta 
cjiiando il inliuir si avvicina alla sua niaggioi'C 
età , ovvero cenando ira nasi di mobili pre¬ 
ziosi di licdic caserma tulio questo dipea- 
de dallo sialo degl’ affari del minore (t)- 

1 padri e le madri fi manioche hanno il 
godiiueuiu proprio e legale de’beni del mi¬ 
nore, vengono dispensali dal vendere i mo¬ 
bili , rpialor preferiscano dì custodirli pcf 
renderli [loscla in natura. 

In fjiieslo caso essi debbono farne fare a 
loro spose una slima del gius lo loro valore 
da’ periti che vengono nominali dal surro¬ 
gato tutore, e che debbono prestar giura- 
mento davanti il giudice di pace. Quando 
il lor godiiuemo viene a cessare, essi ren¬ 
dono il valore es trina ti vo di que’ mobili che 
non possono restituire in natura (2). 

Se il tutore non avesse fallo vendere 1 mo¬ 
bili , non soddisfarebbe perciò all’obbligo suo 
col pagaie il prezzo della stima portata dall’ 
inventario j isiiperciocchè i mobili sono spesso 

( 1 ) tli'd.rj inza d’Orleàiis , art. 302 , heg^e del 5 
germinale anno it , art. 44^1' 
ibid. art. 447* 
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stimali al dì solio del giufrio loro valore j 
ma egli deve, olire a ciò, pagare un qainio 
od un quarto al di sopra della stima j per 
esempio, se i inoblil sono stati stimati 
lire, il tiuore deve pagarne 5 ooo (i). Altre 
volte, sei mesi dopo la vendita de* mobili, 
il Ultore doveva impiegare i denari che gU 
restavano nelle mani in acquisti di fondi, 
o di annnaìilà ceusuarie, come altresì i ca¬ 
pitali delle rendile di cui era costretto ad 
uccellare la restituzione j ed anco i denari 
provenienti da suoi nsparinj quando gitm- 
gevano a iormare una somma di qualche 
considerazione secondo le facoUli del pupillo; 
in una parola se il tutore teifieva nelle sue 
mani del denaro ozioso, se gli facevano pa¬ 
gar gli interessi. 

Il consiglio di famiglia fìssa attuai mento 
la somma positiva, alla quale comincierà 
pel tutore Tobbligo d’impiegare i risparraj 
o i capitali del minore, che non saranno 
punto necessarj al suo niantenimeuto. Co¬ 
desto impiego deve sempre esser fatto ce’sei 
mesi decorrJbili dal giorno in cui il capitai 
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dia ifnpìegarst fosse giunto alla somma fìssala 
dal consiglio di famiglia. Spirato questo ter^ 
mine, se il tutore non ne avrà fatto l’im- 
piego, ne dovrà gl’interessi. 

Qualora il tutore avesse trascurato di far 
determinare dal consiglio di famiglia la som¬ 
ma a cui deve cominciare l’impiego sud¬ 
detto, egli va debitore, come una volta dopo 
1 sei mesi, degl’interessi di qualunque som¬ 
ma, comunque tenue, cbe non avesse impie¬ 
gata (i), 

Sicome un tutore non può sempre trovare 
un impiego sicuro riguardo al denaro del 
pupillo, e cbe non è tenuto che di fare le 
diligenze possibili che occorrono a tai’uopoj 
così quando egli ha nelle mani il predette 
denaro, ne può dar conoscenza al consigho 
di fumi glia affinchè esso indichi 1’ impiego 
che debbo farsene, oppure che dia il suo 
parere sopra di quello che il tutore propone; 
con questo mezzo, egli non è più responaalc 
deirinsolvibilità di coloro a cui presta il 


(i) Legge del S germinale anno ri, art, 
d § 2. i 5 , I. Leg. i 5 r/e adf^lnist, 

fiGg, cprf, eod, J(Leg, 3 cod. de pupilla 
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ééttàro dèt pupillo, purché non isià (|ucstà 
avvenuta per di lui uegìigetiza; avvegn4cchè 
non si possa mai itnputare a colpa del .tu» 
tore quanto egli fa Cui parere del consì»^ 
glio di famiglia j purché non siavi una col¬ 
lusione visibile fra i membri di questo con# 
slglto ed il tutore medesimo j ciò che mai 
si presume. 

Codesto parere del consìglio dì famiglià 
è del pari necessario od almeno utilissimo 
allorché il tutore è obbligato di diminuire 
notabilmente il prezzo delle antiche loca¬ 
zioni, quando vi sono da farsi delie ripara¬ 
zioni di conseguenza ne’ caseggiati tanto ci- 
viU che rustici, e soprattutto le spese per 
sostener delle lui sia come attore sia come 
reo convenuto^ come lo diremo tra poco. 
Ma il tutore non ha d'uopo di autorizzazione 
per ricevere un pagamento j sia che trattici 
di un debito ad un giorno determinato, sia 
della restituzione di un capitai censitario od 
impiegato a fruito. II pagamento fatto al tutore 
scaricai! debitore (i). Il tutore è tenuto di fare 

-« ;-- ■ ■ » . ^ ' - - --r,—, 

(i) Leg. i4, S 49, %, 100 de soluif 

^ochin tom. 6/ p* 6i. 
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< 3 e)]e somme eh'egli lice ve, l'impiego a hii 
designalo dal consigìio di famiglia. In gene¬ 
rale bisogna ohe il UUOt e ainnilnistri i heni 
del silo pufililo con gran diligenza e sonima 
esattezza essendo te.'^ponsahlle de’[>lù piccoli 
falli ancorché questi non fossero che di 
pura omissione; ed è perciò che non c ma; 
sovverchia la sua precauzione (O- tntoif 
non può nè comprare i beni del nilnoie, 
nè prende ili ad affitto, a meno che il con¬ 
siglio di famiglia non autorizzi il surrogate 
tutore a fargliene rinvestitura, nè accettare 
la cessione di alcun diritto o credito contro 
del suo pupillo (3). 

La legge non si spiega punto sopt^ 
Juodo con cui dehban farsi le investituie 
de’beni de'minori. In parecchi statuti, ed 
anco )io’paesi di legge scritta non si f^ee 
vano altri nienti che in giustizia dopo di aver 
pubblicati nelle forme gli avvisi. 

Il tutore deve altresì con somma esattezza 

C^i) Legge del 5 germinale anno 11 , ^rf. 44^' 
Leg 23 Jf. de reg. Jur. Leg. 7 cod. de arbit. 
d^eg. t\ cud. de peric. lut. 

(^2) Legge del 5 germinale anno 11 , art. 44 ^* 
Hsnrjs^ tom. a, Uv, 4; i4- 








[ SSg ] _ 

soìlecuare davanti i Lilbunalì i debitori deì 
pupillo, affiocliè adempiano alle obbligazio¬ 
ni contratte ne’convenuti pagamenti; debbo 
eziandio stare rn guardia acciò tjuesti noti 
divengano insolvibili ; die paghino regolar- 
roonte gl' interessi o arretrati di rendite , e 
ehe i loro beni non siano venduti all’ Iq- 
canio senza farvi contraddizione (t), 

AUoi'fpiando il tutore entra nell’esercizio 
delle sue funzioni, il consiglio di famiglia 
'regola con cognizione di causa, e secondo 
rimportanza della fortuna del minore, la 
somma alla quale potrà ascendere la di luì 
spesa annuale, come pure quella dell’am¬ 
ministrazione de’suoi beni. 

Lo stesso couslgìlo di famiglia decide al¬ 
tresì se il tutore possa chiamare in suo a- 
]uto uno 0 parecchi eoamminisii’àiorl parti¬ 
colarmente salariati ed agenti sotto la di 
lui responsàbilitài 

Ciò per altro noti riguarda nè il padre 
tiè la madre lutrice, i quali godono de’be» 
ni de’ loro figliuoli col carico del loro man* 


(i) ieg. S 46 iiUiin.f//> d$ aifninku et 
Tic. tiÀL 
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tetiimento e della loro educazione (i);essi 
hanno l’arbitrio di regolarne la spesa come 
stimano meglio. 

Se i poteri de* tutori sono sz limitati pér 
semplice amininistraxloue, debbo¬ 
no esserlo molto più quando trattasi di veu- 
dere o d’ ipotecare i beni de’ minori. Io tal 
caso le formalità si moltiplicano sovente a 
danno del pupillo la di cui fortuna , allorché 
non è considerabile, viene divorata da quelle 
stesse forme immaginale per conservarla. 

Il diritto romano fu il primo ad interdire 
la vendita de’ betai de’ min-ori, a meno che 
non fosse stata giudizialmente autorizzata (2)j- 
codesta massima passò nel diritto francese, 
e vi si è èostantemontc manteo.Liia. ^1 si 
aggiunsero pure delle precauzioni inusitate 
e SCO uose mie nel diritto rumano. Il padre 
e la madre amministratori legittimi de’beut 
de’loro figliuoli non hanno sopra di questo 


CO hegge <fel 5 germj'na’le anno rr, art. 44®- 
(0 'ru, Jf. de reh, eor. qui sub, tiU. et cod. de 
pratd, minor, sin, decret. alien, 

D Aguesseau ncHa quindicesima sue allegazions 
indica i progressi del diritto sopra di tale materia. 










punto poteri più estesi di (Juelll clie liaUftè 
gli ordìnarj tutori. 

r^è gli uiii, tìè gli altri possono prèndere 
0 dare ad imprestilo per il riiinOre ^ nè alie¬ 
nare od ipotecare i suoi beni imfuobiU SÉil- 
7 .a esservi autorizzati dà un consiglio di fa* 
fliiglia. Ma siffatta autorizzazione non dev@ 
dssèré accordata che per causa di àsso-^ 
luta necessità^ o di un evidente Vantaggio. 

Dtie cose infatti sono essenzialmente ri^ 
ebleste per la validità della vendita de’beni 
del pupillo; cioè che questa vendita sia ne¬ 
cessaria, e che solennemente si faccia* 
Quindi il consiglio di famiglia non deve 
accordare la stia autorizzazione' se non quan¬ 
do è provato, iriediante Un conto àoinniai'ìo 
presentalo dal tutore, che le rendite del 
pupillo sono insufllGÌenti al suo nlànteni-» 
mento* 

•• Il consiglio di famiglia, ogni qualvolta 
crede conveniente dì autorizzare la propd* 


sta alienazione j ìndica quégli immobili che 
debbono a preferenza essere vefiduù e pre=* 
scrive le condizioui a cui stima utile di as^ 
soggettar questa ven dita (i). 

CO dei 5 germmale an. ii/ ari. 45i* 
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Ma tulio ciò ancora non Ijasla; le 
Aerazioni del consiglio di famiglia conccr-* 
nenti l’alienazione de’beni del pupillo non 
si eseguiscono se non se dopo clie.il Ulto¬ 
re ne ha domandata ed ottenuta la ratifica 
davanti il tribunale di prima istanza, cho 
ne decide nella camera del consiglio e do- 
po di avere inteso il parere del commissa¬ 
rio del governo (i). 

Incombe al tribunale di esaminare se i 
ynoiivl su cui si fonda la pro[)Osia di alie¬ 
nare ì Iienl del minore, sieno giusti e ne- 
cessarj. La necessità ò il piinclpale e forse 
I unico che possa fare autorizzai e la ven¬ 
dila. Torna meglio sovente prendere in pre¬ 
stito che alienare un fondo considerabile (2)< 
Non si dà moJto retta al molivi di luliltà, 
a meno che rjucsti non sieno tli un evi¬ 
denza incontrastabile. La steri li là o l’insa-' 
lubriià di un fondo non sono (notivi siiffi'* 
demi per autorizzarne la vendita ( 5 ). ^ 

Abbiamo detto che la vendita de beni de 

4 ^ 

uiuvori non solo deve essere necessaria, ma 

(<) Legge del 5 germinale anno ii, ao. 
fa) Leg. 5 § io ff. de reh. eor. qui sub tati 
vO Aeg', fj de reè. eor. qui sub. tut* 








— ^ (f?- ^ 

[ ^9'-^ J ^ , 

aiìclìc solcnncmeDle esegnua.- Quindi vi &i 
esìgono delle formaìlià che non sono pun¬ 
to riebìcsle per le aìue vendite ordinarie. 

Olire Tavviso de’ parenti ed il decreto del 
giudice, vi abbisognava una volta una stima 
preventiva, esigevansi degli affissi c dé pub¬ 
blici incanti (i). I^a ^ germinale 

conserva nule codeste formalità ad ecceaio- 
ne della stima preventiva, di cui non palla, 
È questa per altro una delle più essenziali, 
ed è come la base di tutte le allie; peicbè 
allora si conosce presso a poco il valoie dì 
Ciò clic si vende ^ c si mìa noi ma per 

{IssJire il prezzo ne’ pubblici incanii* 

La vendita deve fcirsi pulìbìiraiiieote iti 
presenza del surrogato tutore agrincanii che 
sono approvati da un membro del inbunai 
civile, 0 da un notaro a ciò deputalo. Essa 
è preceduta da tre affissioni apposte per tre 
domeniche consecutive al luoghi solili del 
rispettivo cantone. 

Ciascuno di questi affissi e riveduto e vi*" 
dimoio dal capo municipale delle comuni 
ove la vendita ha luogo ( 2 ). 


('i') 3oui'tìal des audieuces tom. 1, liv. 2; eh. 7. 
^a) Legge del 5 aaa* x i, arh 4'^^* 
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Queste diverse formalità non sono péf 
«litro tutte necessarie allorché tra itasi d’una 
subasta per sentenza ordinata sovra provo¬ 
cazione d’un coni prò p ri e t.a rio per indiviso 
con un piipiUo, E sufficiente in tal caso 
che la vendita sia fatta pubblicamente alla 
presenza del surrogato ttuore, e sn degrin- 
canti preceduti da affissi, 1 foraslieri sono 
necessariamente ammessi agì* incanti (r). 

Le vendite in cui non si sono osservate 
le diverse formalità prescritte dalla legge^ * 
sono nulle senza che il minore per farle 
cessare, abbia bisogno dì ricorrere al bene¬ 
fizio della restituzione, come noi lo diremo 
pure in altra occasione. 

l'ino gli ultimi tempi sì erano contentate 
le leggi di ridurre ai più stretti confini 
1 autorità del tutore^ soprattutto quando irat*' 
tavasi di alienare i beni del pupillo o di 
scemare la sua fortuna in qualsivoglia modoj 
nia per altro lascìavangli una libertà piena 
cd intera quando Irattavasi di acquistare. 
Quindi un tutore poteva senza il parere o 
1 assenso di alcuno, accettare una donazione 


Co del 5 germinale anno ji* ari. 454^ c seg*.' 
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a favore <lel suo pupillo. E^ìi poteva èzJau*- 
4io acceltare o ripudiare uu eredità che gli 
fosse aperta e provocarne la divisione. Tulio 
ciò non può farsi oggidì senza il parere del 
consiglio di famiglia (i). Noi ne parleremo 
più a lungo , allorcliè traiieremo di tjueste 
differenti mal e rie. 

Nessun tutore altresì può introdurre in 
giudizio un^ azione relativa ai diritti immo*' 
biliari del minore , nò potrà aderire ad 
nna domanda concernente gli stessi diriiii 
senza previa autorizzazione del consiglio di 
famiglia ( 2 ). Tocca dunque al tutore dì 
convocarlo ogni qualvolta siavi questione di. 
intraprendere o di continuare una lite, a 
cui il minore potesse avervi interesse. 

Ma una volta che il tutore sia autorizzato 
a litigare, avrà egli il diritto d'appellare da 
una sentenza che condannasse lì minore , 
ovvero fa d’uopo per formar tale appello 
eh’ egli riporli una nuova autorizzazione? 
La deliberazione del consiglio di famiglia 
dee fissar Veste n sio ne de' poteri eli’esso ac-* 
Corda al tutore. 

( 1 ) Leg^e del 5 germiru amie aru 4^® scg, 
JJiìd. ài't. 458. 
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Ma qaalor trattasi di una transazione, le 
fo l'maluà sono molto piìt considerabili. Il 
diritto romano penne Ilo va al tutore di tran¬ 
sìgere pel suo pupillo ogni qualvolta la for¬ 
tuna di questi non ne provasse alcun danno, 
e che la transazione fosse fondata sopra di 
un raglonevol motivo (i). 

Ma oggidì non può farlo, se non qiiando 
sia autorizzalo non solo dal consiglio di 
famiglia, ma dai parere eziaìidìodi tre giurc- 
consulii nominali <ial regio procuratole presso 
il tribunale civile. 

Malgrado sì fallo prccanziool non sarà 
valida la transazione se non verrà confer¬ 
mata dal irilHinale civile dopo di avere iu' 
teso il predettio regio prr - iratore (2). 

Antica niente quando irailavasl di pronuO" 
ziare sopra di un atto di tutelare ammlul- 
slrazione sì considerava più se li minore ne 
avesse provato discapito, di quello «he seie 
formalità fossero state pienamente osservate. 
J^el prinìo caso, Fatto ognor si cassava aii- 


CO ^ §■ uUim. ff. de adminìstr. etperienL 

tut. Leg. 5 ^ ^ ét 5C, ff. de flirt, 

del 5 germiuale anno Ji; art, 4^1. 
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che ;»1lora che con la più scrupolosa esat¬ 
tezza SI fossero osservale le forme. 

Le forme uon hanno per oggetto che di 
impedire il pregiudizio che la negliganza o 
rinfedeltà di un tutore recar potrebbero ai 
suo pupillo; laonde vana è la loro (jsservau- 
za, qualora qtiesto oggetto è deluso. 

Cotesta massima anche oggigiorno sussi¬ 
ste ; dappoiché la legge non dice che gli 
gli atti, in cui si saranno osservate le formo 
da essa prescrìile, non potranno essere im¬ 
pugnate da que’ minori che ne provasser 
del danno. Il privilegio di cui han sempre 
goduto di servirsi in un simile caso del be¬ 
nefizio della restituzione in intiero, non è 
loro tolto. 

11 minore non può nc contrattare nè com¬ 
parire in giudizio senza Tautorità del tutore, 
che lo rappresenta in tulli gli atti civili(i). 

Per ben intendere in qual caso Tautoriià 
del tutore rendesi necessaria , e come ella 
debba venir interposta , sì dee distinguere 
il minore, il quale è tuttavia nello stato 
d'hjfànzia o della pupilla ri tà, dal minore che 


(j) Legge del 5 germinale anno ji, art, 
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è vicino alia pubertà , o c!ie già vi à arri** 
vaio, Nel prit?io caso il minore è stimato 
poo avere alcuna capacità per agire. Il tu- 
toro da so solo agiice nella sua f|naliià sen- 
fz aver d’uopo dcllMntervcnto del miuore. 
Nel secondo caso il minoro può agire , ma 
dipeodenienionie dall’ assenso cd autorizza* 
?Ìorie del suo nuore y altrimenti lutto ciò 
ch’ei farebbe, sarelibe nullo (i)^ nel che 
egli differisce dagl’ insensati e furiosi, i 
ijnali non possono agire da se stessi> rpiaa- 
tunrjue assistili dai lor curatori. 

Contiuiociò, sebbene un pupillo non po&' 
sa obbligarsi senza l’autorizzazione del suo 
tutore, ei può per altro obbligar quelli j 
co’ quali contratta, allorché rende migliore 
Ja sua condizione (2). Ciò nulla ostante ei 
tiQu può esigere l’adGrapimeuto dell’ obbli* 
ga^siqne se uop che offrendo egli stesso per 
parte sua di adempirla ( 3 ). Il suo vantaggio 

iu 

co S 9 inutil stipai, institi et Icg^ 6 JJ rem^ 
pupil, sah. fof\ Leg. 5, ^ ff, de reg. jur* Leg* 

9 fj* €ietjuù\ ret- domin, 

(3) Leg. i 5 § '-39 de acL empL imiiL àe^ 
f tor, et consen, tutor^ Leg. 6 ^ t) ff* eod» 

(3) ■dr^umeuL ieg, i'] f ff de fQÌa.f. 
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ìtt slffata occorrenza consisto in ciò ch^egU 
è costringere lì suo contraente 

air esecuzione dell' impegni assunti coll’ of¬ 
frire egli stesso di adempiei li , mentre che 
non può esser egli costretto a suo malgra¬ 
do , allorché vuole desistervi. 

L’autorizzazione del tutore è un’ appro¬ 
vazione espressa, ohe egli, personalrnent* 
presente, presta all’atto che fa il suo mi- 
Tiorc con un’ altra persona. Sì fatta appro¬ 
vazione debh’ essere semplice e pura , non 
vincolata a giorno nò a condizione ^ ed e- 
spressa e data con cognizione di causa , ed 
air istante medesimo, in cui l’atto passa. Non 
ollerrebbe vigore nè considerazione veruna 
qualor si desse per lettera o per procura(E). 

Noi abbiamo superiovmeiite veduto come 
il tutore che nella sua aminiiilstrazione sì 
rende sospetto, può esserne escluso e de- 
fìtlluito. Altre volte cpiando un tutore male 
amniinislrava le sostanze dei pupillo, c tro- 

{,!) Leg, i , §. 1. leg, 8, 9, 5. 5 , et Ug. ff. 
de auctorit. et consens. tuior. leg. a 5 ^ §. 4 j 
0,cfjuiì'eìi.dt liGt-yedit. 

Bkivk. Corso. Voi IL p. 2 
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vavasi nell’ÌTTjpotenza di pagare i danni che 
gli avea cagionali, il pupillo poteva ricor¬ 
rere non iolo contro i parenti che l’avean 
nominalo, ma contro il giudice ancora che 
avea presieduto al consiglio di famiglia. Si 
fatta rt'spo usabili là de’ congiunti e del giu¬ 
dice derivava dal diritto romano (0- 
siatuil, principalmente quello di Bretagna 
avevano delle regole severe a questo pro¬ 
posito. La responsabilità si estendeva perfi¬ 
no a que’ parenti ohe non erano stali cl av¬ 
viso di nominare il tutore irascelto (2). 

La legge del 5 germinale non ne parla , 
e il suo silenzio , su di tale proposito si 
deve considerare come un’ abolizione nel 
modo che si può scorgere dagli stessi di 
lei molivi. 11 minore può in certi casi sol¬ 
tanto ricorrere contro il surrogato tutore, 
allorché avesse male adempito al suo ufli- 
zio ( 5 ). 


(0 Tot. tit. ff, de magìst. cornea. Jnssit. de sutis~ 
dat. tutor. §. 2 . 

(?) D’agtiesseau tom. 9 , lettera 502 , 40 ^- 
(3) Motivi della legge del 5 germinale anno ir-' 
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CAPITOLO Vili. 

Come finisce la tutela , e del rendimenlo 
dé conti del tutore. 

ISe’ paesi dì legge scruia la tutela fluiva 
per parte del inluore all’ età di quattordici 
anni pe’ maschi, e di dodici per le femmi¬ 
ne. Fino a quel tempo il minore portava 
il nome di pupillo , ne prima di allora as¬ 
sumeva quello di minore. Ma dopo quest’ 
epoca amministrava da se stesso 1 jiroprj 
affari sotto l’autorità di un curatore sino a 
che el fosse giunto alla maggiore età fissata 
agli anni venticinque. 

Pfclla maggior parte degli statuti , come 
ahbiamo di già osservato, non distingue vasi 
la pupillarltà dalla minorità, e la tutela du¬ 
rava fino alla maggiore età del minore , la 
di cui epoca non era dappertutto la stessa. 

Contuttoelò qualche volta ottenevasi a 
favor de’ minori delle lettere di emaoclpa- 
v/ione, ovvero di benefizio di età che si ac¬ 
cordavano spesso dopo i diGciotto anni, e 
m vlrtÈi delle quali il minoro ammiu! strava 
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da se stesso i suol beni sotto rautorilà dei 
lutore. 

La tutela finiva aitresi a cagione del nia- 
ininoulo del minore. 

blj/uaidtj a ciò non ovvi attualmente che 
una sola rtU'ola in tutta la Francia. 

La puplilarità viene confusa con la miDO- 
rli’aj e la tutela dura sino a che il minoie 
diventa maggiore o emancipato. Abbiamo 
altrove trattato degli ctfeui della emancipa 
zio ne ed è inutile che più vi ritorniamo. 

La tutela finisee per parte del tutore a 
lorchè escluso o destituita ne viene, come 
lo abbiamo osservalo. Cessa pure per inoite 
del tutor la tutela, non potendo ella passar 
a’ suoi eredi, essendo un carico personale- 
Sono soltanto responsali gli credi dell am 
nnuistrazione del loro autore , e se sono 
maggiori hanno l’ubbligo di coniinuavla fmO 
alla nomina di un nuovo tutore (0- 

Cessa pur la tutela quando sia sopiag 
giunto al tutore qualche accidente che 1® 

impedisca dal proseguirne fesercizio, ovveio 

allorché il tutore essendo instiluito 
certo tempo, fosse questo spirato¬ 
ci) Legge del 5 germinale anno ji j 
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La ma^ro e Vava che sì ricantano solìO' 
private della tutela ^ allorché per altro il 
consiglio di famiglia stima a proposito di 
loro levarla. 

La tutela forma un quasi contratto fi a Ìl 
tutore ed il minore, che oblillga 1 uno a 
reudcrc conto dell’ amministraxioue di cui 
viene incaricato , e l’aUro a risarcirlo delle 
spese che può incontrare a motivo di così 
fatta amministrazione. 

La tutela per altro è gratuita di sua na¬ 
tura. Un tutore, per regola generale, non 
può esigere salarlo ; ma se fosse stato ob¬ 
bligato a motivo della tutela di fare spese 
straordinarie come , per esemplo , di viaggi 
ed altre di questa specie ; ovvero se per ve¬ 
gliare a 

obbligalo di abbandonare i proprj affari, 
egli ha il diritto di ripeterne un iudeuniz- 
zazione (i). 

Una volta pur anco nelle tutele impor¬ 
tanti dov’eranvl un tutore onorario, ed un 
altro onerarlo , quest ultimo veniva quasi 


(t) Gillet, des lutelles, ebap. Sa. Ferrière , des 
ttiteK p. 9^7 suiv.- 


gl' interessi 
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sempre salai In lo. Tocca oggìiH al consiglio 
di faiiiiglia a deierininaro se li uuorc sia 
antoiizzalo a farsi prestare ajuto nella sua 
anirnlnistrazione da uno o più aimninistra" 
tori particolari salariati ed agenti sotto la 
di Ini responsabilità (i). 

Noi abbiamo detto che ogni tutore è ob¬ 
bligato a render conto della sua ammlni- 
slrazione, nllorcV essa è rinlta (2). Ma può 
esser egli ancora obbligato , durante la tu¬ 
tela, di rlmcllere al surrogato tutore lo stato 
della sua amministrazione in que’ tempi de¬ 
terminati, che il consiglio di famiglia avesse 
giudicato a proposito tli fissare. Ciò nulla 
ostante il tutore non può essere astretto a 
presentarne più d’uno nel corso di un anoò. 

Questi stati di amministrazione tutelare 
vengono stesi e rimessi senza spesa veruna 
su carta non bollata , e senza alcuna for¬ 
malità giudiziaria. ^ 

Si fatta obbligazione non riguarda punto 
nè 1! padre nc la madre dei minore C^) ì 
essi per altro sono tenuti di render conto 

(i) Legge del 5 germinale anno ii, art. 44^* 
(a) Ibid. art. 463. 

(3} Ibid. art. 404 . 
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delia loro araminìslrazione dal momeìato in 
cui la legge 11 priva del godimento de’beni 
de’ loro figliuoli. Ma sono anche in diruto 
di ripeter le spese di alimento, nianteni- 
xnento,e di educazione, e quando non slavi 
un avanzo considerabile, si compensano or¬ 
dinariamente gli uni cogli altri. 

11 conto derinliivo de! tutore si deve ren¬ 
dere, allorché il minore è giunto alla sua 
maggiore eia, od ha ottenuto la sua eman¬ 
cipazione (i). Nel primo caso il minore di¬ 
venuto maggiore esamina da se stesso i conti 
che gli rende il tutore ) nel secondo deve 
essere assistito da un curatore. 

Ti conio che rende il tutore è compostò 
di ricevute , di spese , di bonificamenti , e 
rienpere. 

Il tutore fa ricevuta delle somme prove¬ 
nienti dalla vendita de’ mobili del 'minore, 
del denaro in GOolanil,se ve u’è stato, delle 
somme comprese nelle promesse e negli ob- 
hllghl, sia che V abbia o no ricevute , delle 
rendite di qualunque natura, non solo di 
quelle che ha riscosse, ma di quelle ezian- 

(i) Legge del 5 germinale anno ii , art. 464 
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iKo clic no.n l:a pollilo riscuotere j ogìi ti'e- 
ve l'outarc d’anno in anno aflin di rilevare 
se al icrruiue di ogni aniiaia rlsuUino do 
risjìarmj bastauii a formare un certo capitale. 

Egli può coniar nelle spose tulle quelle 
di ci fece in lUilità del minore, rna che si 
possono giustificare per mezzo di quilanze 
dì lune le sommo eh’ è sialo obbligato dì 
pagare, eccettuata la spesa riguardante gh 
alimenti ed il maiuenlmento del minore, 
cpi^ndo questi sia stalo nutrito in casa del 
tutore. Questa sjjesa viene regolata dal con- 
sigilo di famiglia fino ad una certa somma 
secondo la condizione, Tctà, e le sostanze 
del minore. Può aUrest il tutore mettere ui 
conto le spese de’ viaggi intrapresi per gh 
affari della tutela , purelic abbia in pronto 
qualche prova almeno per mezzo de’ suoi 
registri, da cui risulii chiaramente essere 
sialo necessario quel viaggio, come lo ab¬ 
biamo dì già osservato; egli finalmente vi 
unisco le spese occorse per rendere il con¬ 
to; e se fa delie aatielpazioni debbono es¬ 
sere dal minor sopporta te (i). 


CO begge del 5 germinale anno ii, art. 4^5. 
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La partita de'boinfìcamenii e ri cu pere è com¬ 
posta di obblighi e promesse di cui si è carica¬ 
to il tutore, ma che non ha potuto effettuarue 
la riscossione. Codesta ricupera è una spe¬ 
cie di spesa che sempre si approva quando 
il tutore giustifica di aver usale tutte le di¬ 
ligenze possibili senza poter essere pagatoj 
che se nou avesse fatte le necessarie dili¬ 
genze, la partita di ricupera vien cancellata, 
a meno che i debitori non fossero notoi’ia- 
mente insoUiblIi al cominciare della tutela, 
Il ralnoje aveva altre volte in suo favore 
una tacila e legale Ipoteca pel resìduo con¬ 
to della tutela sopi'a i beni tutti del suo 
tutore dal giorno dell'atto della stessa tu¬ 
tela, se ve u’era ; e se non vi fosse stato 
verno atto, dal giorno che il tutore s'era 
immischiato nell’ amministrazione de' beni 
del minore. Ciò per altro non era recipro¬ 
co, avvegttaRchè se il tutore avesse sommi¬ 
nistrato delle anticipazioni al minore , e- 
gli non aveva sopra i beni di quest’ ul¬ 
timo ipoteca di sorte , se non che dal 
giorno che fosse stato condannalo, a 
^are. 

Non hanno aituaiineute \ minori ipoteca 

a a 
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éopra 'i beni de* rispeuivl loro tutori die 
dal giorno in cui n*è stata fatta riuscrulone 
nel registro delle ipoteche (t). Si fatta in¬ 
scrizione dev’ esser richiesta dai parenti od 
amici componenti il consiglio dì famiglia 
die nomina il tutore sotto la loro respon¬ 
sabilità solidaria.Tale è la disposizione della 
brumale anno relativa al regime 
ipotecario. Questa cura riguarda oggidì più 
«la presso il surrogato tutore. 

Ogni patto e transazione stipulati fia il 
tutore ed il minore divenuto maggiore, so¬ 
pra l’amministrazione della inlela, son nulli, 
éd il pupillo se ne può far liberare cjualorà 
non sìeno stati preceduti da un conto det¬ 
tagliato, e che tutte le carte giustificative 
tion sìeno state rimesse dieci giorni avanti 
I i^iedesimi, a quegli cui si deve rendere il 
conto; e questa consegna dove constare da 
Una ricevuta da lui sottoscritta (2). Se per altro 
il tutore avesse fatto un legalo al minore 
colla condizione che questi non potesse 

CO fi codice civile al titolo delle ipoteche esime 
il minore dall’ obbligo dell’ iiiscnzione. 

CO Legge del 5 germinale anno 11. Heurj'S , tontf, 
^ ? fiv, 4 f qnes. 74 * 
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jJretcVidere il rendimealt) de* conti, Vaccet* 
lazione del ÌGgato porterebbe seco rinamis- 
sìbiìlià della domanda di dello rendimento 
de’ conti (O* 

• ]Sel caso die insorga contesriazione sul 
propòsito di rendiménto do’conti j essa viene 
portata innanzi 1 tribunali ( 2 ), 

Allorcbò il tutore dai conti resi risulta 
debitore verso del suo pupillo, gl inteiessi 
di cjuesto debito coirono dal giorno ebe si 
sono siretti i conti, comunque non si sm 
fatta domanda. 

Ma se al contrario il minore trovasi in de* 
blto verso del suo tutore, allora gVinteressi uori 
correrebbero che dal giorno dell’intimazione 
del pagamento inseguito alla resa de’conir(5). 
Essendovi più d’tin tutore, ognuno è sO- 
lidaviamente tenuto a rendere i conti, e pel 
primo colui che ha amministrato. Tutti per 
altro godono io ^questo caso, qualor sieno 
solvibili, del benefizio di divisione pel re¬ 
siduo pagaraento. 


L 0 S> 56 ff' de liherAt. legai, 

(^aj’btfgge del 5 germinale anno ii , art. 407' 
(^3) Ibid. art- 468i 
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Non vi voleva una volta meno del cors» 
di trent’anni onde prescrivere l’azione che 
ta il pupillo contro il tutore riguardo alla 
sua amministrazione^ e ciò quasi dappertutto. 

Si è creduto più conveniente nella nuova 
legislazione di limitare si fatta prescrizione 
* soli dieci anni (i), 

Il minore che è giunto alPctà di sedici 
anni, al quale la legge permette di disporre 
d una pane de’suoi beni, non può eserci¬ 
tare tal facoltà in favor del tutore. 

Anche giunto alla maggiore sua età non 
può egli disporre, sia a titolo di donazione 
tra vivi, sia a modo di testamento in favore 
di quegli che fu suo tutore, se il conto 
definitivo della tutela non è stato prelimi¬ 
narmente reso e liquidato. 

Si eccettuano da cotale proibizione gli 
ascendenti de’minori, che sono stati, o che 
sono tuttavia lor tutori (2). 

Si fatta regola è tratta dalle antiche no¬ 
stre ordinanze ( 3 ); noi ne parleremo pia 
estesamente, 

CO Legge del 5 germinale , afri. 4O0. 

CO Legge del i5 Aerile anno ii> art. 197 ^ 

CO Ordonnauce de t53g, art. 131, 
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La pfoibUione eh’ essa contiene, stendesi 
alle donazioni simulate ^ ovverò fatte per mez¬ 
zo di sottoposte persone (i). Questa è una con¬ 
seguenza necessaria della disposizionè della 
legge j aVvegnacchè si reputi che ogni qual¬ 
volta la stessa legge qualche cosa proibisce, 
vieti pur anco que’ mezzi pòi quali si po¬ 
trebbero eludere le provvide sue disposi¬ 
zioni. 


CO begge del i3 forile anno ii ^ art. 388, 
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N O T E 

D i: L T R A D U T T ORE 

Che si rifcsiscono alle p'ìglnc sotto indicaift 


X ag* *9 lin. s/J, Qui fa. mestieri ricordare Ift mr/j- 
sùnache (quando le pianie d'alio fusto, o cofTf4 
diconsi volgarmente in Italia piante da cima ; » 

lorcJiè per la loro decrepitezza divengono semivh^^' 
e cadenti ^ non sono pià considerate come parte 
del fondo / ìjia sibhene sono un frutto' reale ^ 
che appartiene a chi di ragione riceve i fruiU 
del fondo stesso s onde la distinzione che ipii falau" 
toro non correrebbe assolutamente in (juesio caso 
nel terriiorio 'Italiano. Monacelli Formular. V - Ee- 
ginelli de arhoribas ^ ed altri. 

Pag. 193 Un, CÌ2. V Imperàiore Leone nella sua 
Costituzione 33 scritta a Stiliano Maestro degli Uf 
fizj delle cose militari;, fa di sentùnenio j che h re¬ 
duci dalla schiavitù potessero ripigliarsi il loro con^ 
sorte^ e ciò accorda indistintamente ^ qualunque sut 
il numero (S anni che la schiavitù abbia durato. 
IVessuna menzione pero fa questo Imperatore della 
ridicola eccezione del corso di un secolo* Anzi et 
ìion dichiara neppure ^ che il secondo matrimonto 
fatto ^ durante la cattintà ^ sia nullo ^ sembrando 
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piuttosto, che vogìht salvo il (ììniio al rcliice di 
ripigliare in qualiuitjue tempo la sua prima anion 
Lotijitgale , senza ùitticcnre la validità del secondo 
matrimonio per quel tempo che ha sussìstito. Jlso~ 
lo titolo di questa Costituzione scinhra che, dica il 
contrario; cioè,, — iic captivoìtun uxofibus alìis 
lì ubere liccar. — l^lu oltrecchò questo titolo noti 
parla che delle Jìtoglì -c non dei niarili, è anche 
prohahile, che questo tìtolo islesso sia t>tato esteso è 
commentalo con poca maturità e rijlessiune o dati 
interprete Agileo , o da altro piu recente editore. 

l*ag. aoo liti. IO. parlare con verità e precisio¬ 
ne, è da dirsi piuttosto, che il divortio fu scredi¬ 
tato ed anche indehitamenté pìoscrìito sotto Vimpe¬ 
ro di occidente, quando le materie politiche mait ^ 
moniali furono abbandonate ai soli tegolamenti ec¬ 
clesiastici, mentre sotto gl' Imperatori di Orience la 
materia de’ divorzi sii vede ragionevolmente ordincij- 
ta come dalle leggi Ji Costantino il grande, di 
0 /ion’o, di Teodosio, e fino di Giastìniano il quale 
nella raccolta de pareri de’Giureconsiilti denoni.'na¬ 
ta Pandette ne fece un titolo speciale de dtvoi liis 
et vepiidiis. 

Pag. 207 liti- uìt- aduUericy inco- 

minciarono a Roma da Giulio Cesare, come fi ri¬ 
flettere il Giureconsulto Ulpìano alla !.. Juliit de 
adulte ri is e furono quindi ampliate dalle successivè 
Costituzioni Imperiali, iVo . risulta dalla più acc-t.- 
rata inda/gine storica che i Romani, prima di Cesa¬ 
re , avesserp pubbliche su di questo delìttó. 

Seguendo pero esattàmentè le traccie deWanalisi 
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stonca^ pnm c/ò prov^enisse per verità drJV 
sere stati più da buoni costumi che da leggi soste^ 
nutt e guidali gh antichi Romani tanto nedla puh^^ 
hltcctf che nella privata loro condotta ^ e non avere 
per CIO avuto Insogno di (jaeste leggi^ le eguali it\ 
pi ogressOy declinando la buona morale c serpeggiati*^ 
do R asiatica corruzione in fra d'essi^ si resCr 
to poi necessarie j dacché ^ tolta il fren del pudor 
ì Virtù ^ e huoi\ costume shandUo^^ dovette* 

ro necessariamente condursi con delle leggi coerci* 
live. L illusione danfjue di chi volle per avventuri 
cancellare dal Codice penale le lesr^i delVadulterio 
€ porse derivata dalla troppo buona opinioìic di tror 
ytire de popoli virtuosi : ciò che sveataraiantente Ve* 
gpSì lenza non ha dimostrato^ ma che una miglior er 
ducazione promette. Questo inganno però sembri 
meritare, più compqssione che rimprovero^ 

Tag. 2^0 lin. A favore tlelle leggi che regor 
Inno il divof'zio parlano altamente il vantaggio de 
costum,ij^ e V urgente bisogno che ne risente Itt trati* 
cjmUita delle famiglie^ dalla ijuale ripulia tjuclld 
dell intiera Ovazione. Il divorzio^ nou fu proscrittp 
che dalle opinioni pregiudicate ^ superstiziose ^4 
impolitiche p e sono ben pochi i tempi ed i paesi 
dove ciitesta incongrnenza sociale di proibito divoì'z^io 
si possa allegare aver luogo^ Le analoghe annotd* 
zìoni del valerne traduttore di Maleville sono abboc 
stanza soddisfacenii al propositt}^ 

2^5 lin, r4- il dubbio delV autore rimani 
sciolto ^ mediante una breve analisi de^ due dive 7 :si 

doveri 
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no\'en de* coniugati. Uno dì natura, e ài le^^ts f< 5 'J 
date che lì vincola verso la propria, prole ^ I olirò 
dì amicizia, di onestà, e di giustizia che h strin¬ 
ge all' unione conjugaìe. il secondo è un oòbhgó 
'^di elezione e di arbitrio , sussistente finche dura il 
contratto e V affetto conjugaìe , e cessante allorché 
il mntrltnonio in faccia alla legge sociale ha cessa¬ 
to. Non è così del primo, conciossiacchè il vinco¬ 
lo del sangue non dipenda dalla legge civile , ne 
dalla passaggiera com’enzione degli uomini Non è 
fjuindi a stupire , se indìssoluhile è l* unione de 
genitori verso de’Jì.glìj e se e occidentale, e se cessa 
anche per legge V attaccamento tra conjagati quando 
mediante il divorzio lasciano d’ esser tali. 

Se non che un ragionevole dubbio sembra qui na¬ 


scere ; 

Se i divorziati, tuttora lìberi da vincolo ulteriore, 
possano egualmente come con qualunque altra pei- 
sane, così lìunirsi nuovamente tra loro pernovello le¬ 
game. db che V autore da buon filosofo sembra 
indicare conveniente e vantaggioso alla prole del 
primo matrimonio, che non dee certamente lasciare 
di esser cara ed interessante pei divorziati. Questo 
bene per verità, e V intrinseca giustizia della co¬ 
sa sembrerebbero persuadere non doversi negare^ 
un nuovo vincolo tra i divorziati , ma le possibili 
collusioni, ed il verisimile rinascimento delle cause 
dì divorziare hanno mosso certamente la ragione 
politica a stabilire diversamente. 

Vag. 209 Un 20. Le leggi umane mai non sono 
perfette, ed è molto se sono passabili e buone. Il 
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presente piaìto m legislazione non si puh negate chè 
sia lodevole y e (juel migliore fon' anco che far si 
poteva nelle attua li circostanze. Ma pur auesio hem 
non sathe a noi gituuo se per togliere gli antichi di¬ 
sordini non VI Josse stata di mezzo una rivoliizionej 
che se ha prodotti de' maM\ ha pur cagionato dei 
hem ; cosicché in oggi converrehhe esclamare come 
Agostino sulla prima prevaricazione del genere imiti¬ 
no ; :z: Oli felix eul^a qunB talem meruit Iiabere 
Piedemptionem. Qrjcsia nota si applrchi à tuiti i 
saggi rilievi che fa rauEorc sull* imperfezione ed ir- 
ragionevolezza delle leggi rivoluzionarie)* 

Pag* 2"o lin* 8. Se il padre e sempre obbligato 
a render ragione del castigo che domanda sul figlio^ 
mollo piu il giudice dee ren fer ragione del suo 
decreto y che emana su cfuesto oggetto^ Non hntassi^ 
ma di buon governo che £ giudici possano fare il 
menomo passo senza darne ragione ; sembra 
rb conveniente che in certi casi il giudice non 
pubblichi i motivi deW arresto di un figlio ^ co¬ 
munque sia sempre responsale il giudice di giusti- 
ficare la sua condotta verso tutte quelle persone che 
hanno intetesse di conoscere il fondamento delht> 
sua procedura. 
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so cogli ei’ccll, ovvero questi nel debito modo 
cliiaiuaii , nel termine di tre mesi a con¬ 
tarsi dal giorno della inoric del nìarito. La 
stessa dilazione si accorda all’ erede psr 


Sotto certi statuti non si concedevano ebe 
quaranta giorni alla moglie per rinunziare, 
da contarsi dal giorno eh’ ella avesse avuta 


(0 Cod. civ., art. 8io. 











































